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, LEZIONE  XXYIIL  , 

' ' w O j 

Teoria  di  Darwin.  . . 

■ . , 

Li  Inghilterra  va  meritamente  fastosa  d’aver  dati 
in  ogni  tempo  ingegni  di  tolta  eccellenza.  Bacone 
di  Yerulamio  scosse  il  giogo  sotto  cui  avea  si 
laiigamente  gemuto  la  filosofìa.  Newton  conobbe 
le  forze  che  ovuovono  e tengou  sospese  le  im- 
mense moli  degli  astri  : la  luce,  che  è pur  di  co- 
tanta sottigliezza , noli  potè  no  sfuggire  al  pene- 
trante sguardo  dì  lui  : fu  ne'  raggi  suoi  divisa  e 
scomposta.  Culien  fu  tra’ primi  che  sbandeggia- 
rono r umorismo.  Browo  fe’mutar  sembiante  a 
tutta  quanta  la  medicina.  Errò  ; ma  gli  errori  di 
lui  conferirono  non  poco  a far  conoscere  la  verità. 
Black,  Priestley,  Culberson,  Rutherford,  Cawen- 
dish,  Grawford , Thomson , Davy  augumentarono 
il  patrimonio  della  chimica  pneumatica.  Cintole 
onorate  tempia  di  piu  corone  ci  si  para  d’ innanzi 
un  gran  genio:  ed  è Darwin.  Nutricato  e cre- 
sciuto dalle  Muse  cantò  ' casti  amori  delie  piante; 
ammaestrata  dalla  severa  filosofia  diffuse  gran 
luce  sugli  arcani  portenti  della  vita.  Seguiamolo 
coll’occhio  in  questo  secondo  aringo:  stiamo  a 
veder  l’orme  che  stampa:  procaccerem  poscia 
di  muovergli  dietro. 

1.  ‘ 

La  natura  può  ragguardarsi  come  composta  di 
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due  essenze  o sostanze.  L’ una  ha  il  potere  di  dar 
principio  al  moto:  l’altra  di  comunicarlo.  Alla 
prima  si  può  dare  il  nome  di  spirito:  all’altra 
quello  di  materia. 

Il  moto  considerato  come  cagione  precede  im- 
mediate ogni  effetto.  Il  moto  considerato  come 
effetto  succede  immediate  ad  ogni  cagione. 

I muovimenti  della  materia  possono  dividersi  in 
due  specie.  Altri  sono  primarii  : altri  secondarii. 

I muovimenti  primarii  procedono  da  una  forza 
insita.  I secondarii  sono  dati  o ricevuti  da  altra 
materia  che  è in  moto. 

I muovin)enti  primarii  si  dividono  in  tre  classi: 
e sono  i tìsici , i chimici,  i vitali. 

Forse  se  ne  potrebbe  stabilire  una  quarta  classe: 
e questa  comprenderebbe  i muovimenti  de' fluidi 
eterei. 

1 muovimenti  fisici  sono  prodotti  dall’attra- 
zione: i chimici  dall’ affinità. 

I muovimenti  vitali  sono  proprii  de’ viventi. 

Tutte  queste  classi  di  muovimenti  hanno  le  loro 
leggi  peculiari.  ' 

Legge  de’  muovimenti  secondarii  si  è questa.  La 
velocità  moltiplicata  nella  quantità  della  materia 
che  riceve  il  moto  è uguale  alla  velocità  moltipli- 
cata nella  quantità  della  materia  che  Io  comunica. 

I muovimenti  di  gravitazione  o fisici  sono  con- 
traddistinti da  una  tendenza  delle  masse  ad  avvici- 
narsi mutuamente.  £ questa  tendenza  è in  ragione 
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composta,  diretta  semplice  delle  masse , e inversa 
quadrata  delle  distanze. 

I muovimenti  chimici  sono  contraddistinti  dall’ 
essere  generalmente  accompagnati  da  una  evidente 
scomposizione  o nuova  combinazione  di  materiali 
attivi. 

Le  proprietà  de’ fluidi  eterei  non  sono  stati  sin- 
ora sì  accuratamente  investigate , onde  poterle 
classificare  con  qualche  precisione. 

Noi  conosciamo  anzi  negativamente  che  positi- 
vamente i muovimenti  vitali.  Ne' corpi  vìventi  oc- 
corrono muovimenti  per  l’influenza  dì  peculiari 
potenze,  i quali  non  si  possono  ■ spiegare  secondo 
le  sole  leggi  meccaniche , fisiche  e chimiche.  Que’ 
muovimenti  vengon  per  noi  detti  vitali. 

. . .!-.•• . , 

2. 

t • 

Sianvi  due  lame  di  terrò,  l’una  pres.so  dell’al- 
tra : ^se  non  si  avvicinano  tra 'loro.  Si  assoggetti 
Tona  ; all’ influenza  magnetica:  si  riponga  presso 
l’altra:  ecco  che  questa  si  porterà  tosto  alla  ma- 
gnetizzata. Che  dicìam  noi?  Diciamo  che  una 
qualche  cosa,  un  qualche  principio,  si  aggiunse 
alle  molecole,  di  ferro  nella  lama  quando  si  pose  in 
contatto  colla  calamita.  A quel  principio  diamo 
il  nome  di  fluido  magnetico.  , 

Siavi  un  muscolo  nello  stato  di  quiete:  gli  si  ap- 
plichi uno  stimolo:  si  raccorcerà,  poi  si  allun- 
gherà, quindi  nuovamente  si  raccorcerà,  succe- 


Digitized  by  Google 


IO 

derà  un  nuovo  allungamento.  Questa  alternativa 
durerà  per  certo  tempo  : poi  vi  sarà  nuovamente 
quiete.  E’convien  pur  dire  che  un  qualche  agente 
è la  cagione  di  cosiffatti  muovimenti.  E veramente 
dove  nulla  esiste  non  può  concepirsi  azione  di  sorta. 
Ora  all'agente  intermedio  per  cui  le  fibre  si  at- 
traggono diasi  il  nome  di  spirito  di  animazione  o 
di  poter  sensorio. 

Lo  spirito  di  animazione  non,  ha  veramente  la 
proprietà  della  solidità  permanente  i ma  sembra 
dover  esser  abile  ad  assumere  e rimettere  all’oc- 
casione quella  proprietà. 

Se  lo  spirito  d’animazione  fosse  costantemente 
e necessaoamente  penetrabile , non  potrebbe  nè 
avere  influenza<-sulla  solidità  della  comune  mate- 
ria, nè  da  questa  riceverla. 

Di  due  cose  l’una  non  può  esercitare  azione 
sull’altra,  se  amenduenon  hanno  qualche  proprietà 
comune.  Dunque  lo  spirito  di  animazione,  nell’ i- 
stnnte  che  comunica  e riceve  il  muovimento  dai 
corpi  solidi,  debb’ essere  fornito  egli  medesimo  di 
qualche  solidità.  ' > 

L’analogia  di  struttura  che  si  osserva  nel  cer- 
vello, nel  pancreate,  e in  altre  glandule:  lo  svilup- 
pamento  dell’ elettricità  nella  razza  torpedine  e nel 
ginnoto  elettrico:  il  rintegrarsi  il  muovinoento  nelle 
membra  paralitiche  per  mezzo  del  fluido  elettrico: 
la  singolare  figura  del  cervello  e del  sistema  ner- 
voso, la  quale  sembra  mirabilmente  accomodata  a 
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distribuire  uo  qualche  fluido  a tutto  il  corpo,  sono 
altrettanti  argomenti  che  ne  inducono  a credere 
che  lo  spirito  di  animazione  sia  di  natura  elettrica, 
si  svolga  nel  cerveiio,  e venga  pe’nervi  largamente 
diffuso. 

5.  3. 

Col  nome  di  sensorio  vuoisi  esprimere  non  so- 
lamente la  sostanza  midollare  del  cervello,  della 
midolla  spinale,  de’iiervi,  degli  organi  sensorii:  ma 
eziandio  il  fluido  vitale  o spirito  di  animazione. 

§•  4* 

t 

' Colla  parola  stimolo  debbesi  intendere , non  so- 
lamente r applicazione  de' corpi  esterni  agli  or- 
gani del  senso  e alle  fibre  muscolari  : ma  eziandio 
il  piacere  ed  H dolore , il  desiderio  e l' avversione, 
quando  essi  divengono  cagione  di  altri  muovi- 
insnti  vitali  i anzi  sono  pure  stihnoii  i muovimenti 
che  danno  origine  ad  altri  muovimenti  associati. 

Tutte  le  parti  sono  organiche:  tutte  fibrose: 
tutte  atte  al  muoviraento. 

Vi  sono  parti  in  coi  le  fibre  non  sono  manifeste: 
ma  pure  l’analogia,  la  necessiià  di  esse  fibre  per 
{spiegare  I IfeiUKneui  ne  indurrebbero -ad- ammet- 
terle.- Del  resto  dette  fitwc  possonsi  con  certi  mezzi 
anche  discoprire.  La  sostanza  de'  nervi  è special- 
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mente  quella  che  si  sottrasse  più  lungamente  alle 
indagini  degli  anatomici:  ma  infine  si  arrivò  a ri- 
trovare la  sua  struttura  fibrosa.  , 

Questa  struttura  fibrosa  fu  scoperta  nella  retina. 
La  retina  d’un  occhio  di  bue  si  sospenda  in  un 
bicchiere  d’  acqua  calda  : si  tragga  in  opposte  di- 
rezioni : si  lacererà  in  alcuni  luoghi  : e gli  orli 
delle  lacerature  appariranno  frastagliati. 

Il  muco  si  esponga  ai  fuoco:  si  riduca  ad  una 
specie  di  membrana  : si  stiracchii  : si  lacererà  : 
ma  gli  orli  si  mostreranno  lisci  ed  eguali. 

Dunque  la  retina  non  è semplice  muco  concreto. 
Sinquì  le  fibre  della  retina  non  possonsi  pruo- 
vare  in  un  modo  positivo,  ma  solamente  se  ne 
argomenta  l’ esistenza  dalla . difficoltà  del  lacera- 
mento, e dall’ineguaglianza  de’ margini.  Ma  non 
mancano  pruove  positive  della  struttura  fibrosa: 
e noi  passiam  tosto  a darne  una  inconcussa» 

La  retina  d’un. bue  si  sospenda  in  un  bicchiere 
di  una  soluzione  annacquata  di  potassa,  caustica  : 
si  avrà  una  sostanza  mucosa  nuotante  nel  liquido, 
e una  manifestissima  disposizione  fibrosa  nella  re- 
tina. Questi  sperimenti  vennero  eseguiti  per,  Dar- 
win da  Shrewbury.  • 

Pruoviamo  ora  che  la  sostanza  nervosa  è atta  al 

muovimento.  ; . r 

* • 

Tendasi  1’.  occhio  fiso  per  lungo  tempo  su  d’una 
macchia  rossa,  che  si  trovi  su  d’una  carta  bianca. 
Il  color  rosso  va  sempre  impallidendo  : in  fine 
compare. 
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Facciasi  una  macchia  nera  su  d’una  caria  bianca: 
tengasi  il  più  lungamente  possibile  l'occhio  fiso 
in  quella:  pai  si  porti  la  vista  sul  bianco  della 
carta.  Comparirà  la  figura  della  macchia  : non  pe- 
rò in  nero,  ma  in  bianco:  e questo  bianco  è più 
vivo,  più  rilucente  che  il  resto. 

Facciasi  una  macchia  rossa  in  campo  bianco: 
si  fissi  l’occhio  per  quanto  si  può  lungamente: 
allora  chiudansi  gli  occhi.  Comparirà  una  mac- 
chia verde  colla  figura  della  macchiai  rossa  : dopo 
pochi  minuti  secondi  vi  comparirà  la  macchia 
rossa  : dopo  egual  tratto  di  tempo  ricompare  la 
macchia  verde.  Questo  avvicendarsi  delle  due 
sensazioni  dora  per  certo  tempo  e infin  cessa. 

Tengasi  una  moneta  stretta  nella  palma  della 
mano.  In  capo  a pochi  minuti  la  percezione  cessa, 
sebbene  continui  la  impressione  meccanica. 

Altri  si  aggiri  rapidamente  intorno  a sé  stesso 
sinché  gli  venga  il  capogirlo:  poi  si  fermi.  Tulli 
gli  oggetti  parranno  pur  sempre  roteare  intorno 
a lui  per  un  certo  spazio  di  tempo. 

--  Da  siffatti  sperimenti  si  rileva  : 

1. ”  Non  potersi  gli  spettri  attribuire  all’ impulso 
meccanico  delle  potenze , uè  a combinazione  dì 
esse  cogli  organi  sensorìi. 

2. <*  Aver  luogo  un  qualche  muovimenlo  nella 

sostanza  nervosa.  ; , 

3. °  Durar  questo  muovimenlo  per  certo  tempo, 
continui  o cessi  l’ impressione  meccanica.  . 
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4-°  Esserri  una  analogia  Ira  i maofimenti  ner- 
vosi e i muscolari , in  quanto  che  avvi  un  avvi- 
cendarsi di  opposti  muovimenti , o per  dir  meglio 
di  due  atti  del  moto. 

S.  6. 

I muovimenti  che  occorrono  nel  sensorio  se- 
condo le  varie  occorrenze,  come  sarebbe  nell’e- 
sercizio della  volizione  o nella  sensazione  di  pia- 
cere o di  dolore,  chiaminsi  muovimenti  sensorii. 

I mutamenti  che  hanno  luogo  ne’  tessuti,  appel- 
tinsi  muovimenti  fibrosi. 

A’  muovimenti  fibrosi  spettano  tanto  le  contra- 
zioni de’  muscoli,  quanto  i mutamenti  che  si  ese- 
guiscono negli  organi  immediati  del  senso. 

§.7. 

Lo  spirito  di  animazione  presenta  quattro  dif- 
ferenti maniere  di  azione:  od  in  altre  parole,  il 
sensorio  possiede  quattro  differenti  facolta. 

Tutte  queste  facoltà  rìduconsi  veramente  a pro- 
durre contrazioni  nelle  parti  fibrose  del  sistema,  e 
la  loro  differenza  consiste  nella  cagione  che  pre- 
cede dette  contrazioni  : 

1.»  In  conseguenza  d’irritazioni  eccitate  da 
corpi  esterni. 

a.®  Dietro  piacere  e dolore. 

3. °  In  seguito  a volizione. 

4. ®  Per  associazione  di  contrazioni  fibrose  con 
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altre  contrazioni  fibrose  che  le  precedono  o le  ac> 
compagnano. 

Queste  quattro  qualità  considerate  nel  loro  stato 
inattivo  pussomi  chiamare  irritabilità,  sensibilità , 
volontarietà , associabilita. 

Se  poi  vogliansì  considerare  nel  loro  stato  attivo, 
si  chiameranno  irritatone,  sensazione,  volizione, 
associazione. 

§.  8. 

Imuovimenti  vitali  presentano  una  maravigliosa 
connessione  e corpiraziooe  fra  loro. 

Questa  cospirazione  fu  a torto  detta  asso- 
ciazione : e veramente  associazione  nel  suo  rigo* 
roso  significato  esprime  unione  o convenzione  di 
cose  le  quali  per  alcuni  rispetti  si  assomigliano 
tra  loro. 

Comunemente  parlando  non  diciam  mai  esservi 
associazione  tra  la  cagione  e T effetto,  sebbene  ne- 
cessariamente si  accompagnino,  eppure  questo  a 
quella  succeda. 

Quando  contrazioni  fibrose  succedono  ad  altre 
contrazioni  fibrose,  una  siffatta  connessione  si 
chiami  associazione. 

Quando  contrazioni  fibrose  succedono  a muo- 
vimenti  sensorii,  una  tal  connessione  si  afilli  cau- 
sazione. 

Quando  muovimenti  fibrosi  e sensorii  si  intro- 
ducono gli  uni  gli  altri  reciprocamente  in  serie 
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progressive  o in  aggregazioni,  una  siffatta  connes- 
sione chiamisi  catenazione. 

Le  fibre  componenti  i muscoli  e gli  organi  del 
senso  hanno  la  facoltà  di  contrarsi. 

Lo  spirito  di  animazione  è la  cagione  imme- 
diata della  contrazione. 

Lo  stimolo  dei  corpi  esterni  ne  è la  cagione  me- 
diata o remota. 

Un . certa  quantità  di  stimolo  produce  irrita- 
zione. 

Una  certa  quantità  di  contrazione,  se  punto  si 
rende  percettibile,  produce  piacere. 

Una  certa  quantità  di  contrazione  maggiore  o 
minore,  se  punto  si  rende  percettibile,  produce 
dolore.  ■ ? 

Il  piacere  ed  il  dolore  costituiscono  la  sensazione. 

Una  certa  quantità  di  sensazione  produce  desi- 
derio od  avversione. 

Questo  desiderio  e questa  avversione  costitui- 
scono la  volizione. 

Tutti  i muovimenti  vitali,  che  ebbero  luogo  ad 
un  tempo  oppure  si  succedettero  immediate  l’uno 
all’altro  , acquistano  una  tal  connessione,  che  se 
qualsiasi  di  loro  si  riproduca , tatti  gli  altri  ten- 
gongli  dietro.  ’ 

Si  hanno  quindi  l’associazione,  la  causazione, 
la  catenazione. 
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Le  fibre  messe  per  un  certo  tempo  in  contra-^ 
zionesi  rilassano,  sebbene  la  cagione  eccitante  con- 
tinui ad  operare. 

Questo  rilassamento  sembra  provenire  dal  con- 
sumo e dalla  diminuzione  dello  spirito  di  anima- 
zione. 

Se  la  potenza  continua  adoperare,  succede  dopo 
certo  intervallo  una  nuova  contrazione. 

Quest’intervallo  è di  più  corta  durata  ne’ de- 
boli che  ne' gagliardi. 

E^convien  credere  che  ne’ deboli  siavi  una  mi- 
nor quantità  dello  spirito  di  animazione , e che  per 
conseguente  una  minor  quantità  venga  ricevuta 
ad  ogni  intervallo  dall’  attività  delle  fibre. 

Si  ecciti  a contrazione  un  muscolo  od  un  organo 
sensorio  : la  potenza  cessi  di  operare:  l’ultima  situa- 
zione o configurazione  di  quelli  dura  per  un  certo 
tempo,  seppure  non  venga  disturbata  dall’azione  di 
fibre  antagoniste  o da  altra  estranea  potenza. 

Una  contrazione  delle  fibre  un  po’ maggiore  del 
solito  induce  nel  sistema  una  sensazione  piacevole. 

Una  contrazione  maggiore  o per  energia , ó per 
durata , o per  tutte  due  le  dette  condizioni  produce 
dolore.  " ' 


Se  qualche  parte  del  sistema  solita 'ad  essere 
perennemente  attiva  operi  per  qualche  tempo 
Tom.  ìli,  • ■'  ' ‘ 
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con  minore  energia,  si  hanno  pure  sensazioni  do-  . 
lorose. 

Quindi,  traggono  origine  la  fame,  la  sete,  il 
languore,  il  freddo. 

Le  fibre  per  sè  sono  materia  inerte:  private 
dello  spirito  di  ahimazione  non  hanno  più  la  fa- 
coltà di  muoversi:  rimangono  quali  sono:  con- 
tratte, se  contratte:  rilassate,  se  rilassate.  Dunque 
la  facoltà’ rnotrice  è comunicata' dallo  spirito  di 

• • • ..  *it4»J****<*‘*i^’  ' I» 

an^tpazione. 

Abbianii  teste  detto  chfe  le  fibre  del  déboli  hanno 
minore  quantità  di  spirito  d’animazione':  ora  di- 
remo che  questa  mfnbre  quanliUV  dipende’,  per 
quantò.è  credibile,  dalla  diversa  capacità  delle  fi- 
bre. E qui  per  capacità'  vuoisi  intendere'!’ abilità 
a ricevere  e rattenere  lò'spirìto  di  animazione. 

In  ogni  contrazióne  (JeÌla  fibra  avvi' un  dispen- 
dio di  potenza  sensoria'. 

Quando  l’eserqizip  dì  questa  potenza  è ‘stato  ac- 
cresciuto per  qualche  tempo  ^ la  propensione  alto 
stesso  esercizio  è in  pari  proporzióne  diminuita. 
Si  esaurì  dunque,  od  almanco  si, diminuì  la  quan- 

' * - » ■ r I • . » . I i ’•  * 1 . > i . < I ‘ 1 i ' : . * * , 

tilà  della  "medesima. 

• I <■  • ■ ■'  (I  ! 

Quando  per  certo  tempo  vi  e stato  un  minore 
esercizio  dello  spirito  di  animazione,  questo  si  ac- 
cumula. Perciò  al  riposo, succede  il  vigore. 

Tre  sono  le  circostanze  che  eoncorrono  alla 
produzione  de  vitali  muovimenti;  vale  a dire, 
lo  stimolo,  lo  spirito  di  animazione,  la  fibra. 
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La  quantità  di  muovlmonlo  è in, ragione  com- 
posta e della  quantità  dello  stimolo  > e della  quan- 
tità della  potenza  sensoria.  j 

Quando. amendue  queste  quantità'sono  grandi, 
ne  risulta  lo  stato  di  vigoria.  •’ 

Se  r una  od’ altra  di  dette  quantità  sia  deficiente, 
si  Ila  lo  stato  di  debolezza.  > .-i  ■ 

Lo  spirito  di  animazione  è di  conttQUd<  consu- 
mato: è di  continuo  riparato.  Né  vjen  dunque-<die 
le  forze  vitali  sieno  in  uno  statq  pbi^tua- fiat, 
tuaziooe.  iDiRunbzione  nello  'stimolò y rimanendo 
pure  .la  stessa  quantità  dellaipoten^à  sensoria^  bi-, 
duce  uno  stato  che  si  può  dice' debolezza' 'per  di- 
fetto di  stimolo.  Diminuzione,  nella  quantHàdeile 
potenze  Sensorie, rimanendo  inalteràta!là quantità 
dello  stimolo,  dàluogo  ad  uno  'àtato'chè  si.'poè 
meritaimote  appellare  debolezza  pfer  difetto  di  po- 
tenza Sensoria.,:;  .,'.1.  ‘-1  ' 

La  debolezza  per  difetto  di  stimolo.  corrispOnde 
a quella  cui  Brown  diede  il  nome  di  deboleza^  di- 
retta. ‘ '>  . 

La  debolezza  per  difetto  ^ di  potema . sensoria 
consente  colf  indirètta  Browióiana.  • ,'i. 

Qualora  uno  stimolo  è rinnovato  più  spesso  di 
quanto  il  comporti  il  rinnovamento  della  potenza 
sensoria,  il  nauovimènto  diventa '-gradatamente  .ihi- 
nore:  ne  viene  infine  uno  stato  di  quiescenza  odi 
torpore.  :ò-  ■■  ■>  ..]■>  ;1>  i*.  i,«  '.  i •• 

~ Durante  .questo^pènodo  di  quiescenza  o in  tutto 
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M sistema  od  in  qualche  parte,  la  potenza  sensoria 
si  va  cumulando  : talché  dopo  qualche  tempo  con- 
viene ritornare  alla  primiera  quantità  di  stimolo. 

Ciò  non  di  manco  se  la  rinnovazione  dello  sti- 
molo si  replichi  più  e più  volte , i tessuti  perdono 
di  loro  capacità  a riceverne  la  solità  quantità^  • 
Rinnovando  uno  stimolo  a tale  intervallo  di 
tempo  da  potersi  compitamente  risarcirela  potenza 
sensoria,  opererà  con  quella  stessa  energia  con  cui 
operò  quando  fa  per  la  prima  volta  applicato. 

' Anzi  quando  la  rinnovazkme  dello  stimtdo  si  fa 
a«f  uniformi  intervalli  sufficienti  a risarcire  la  per- 
dita dello  spirito  d’animazione,  si  avrà  maggiore 
energia:  e questo  in  forza  dell'assuefazione. 

Dappoiché  si  è per  più  volte  rinnovato  lo^sti; 
molo  ad  intervalli  eguali  e sufficienti  al  compito 
risarcimento  della  potenza  > sensoria  , si  può  bene 
sminuire  lo  stimolo,  ed  anche  interamente  sot- 
trarlo , senza  che  l’ organo  cessi  costantemente  di 
muoversi.  > 

Se  uno  stimolo  eccita  un  organo  a contrazioni 
così  violente  da  produrre  sensazioni  che  nello  stato 
naturale  non  si  eccitavano,  si  augumentà  l’atti- 
vità dell’organo.  ■ . ' 

Una  quantità  di  stimolo  maggiore  del  naturale 
diminuisce  la 'quantità  generale  della  potenza  sen- 
soria. ••  t 

Una  quantità  di  stimolo  maggiore  del  naturale 
applicato  ad  una  parte  del  sistema  accresce  l’eser- 
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cizio  deila  potenza  sensoria  in  quella  parte,  e la 
diminuisce  in  pari  proporzione  in  qualche  altra.  . 

Una  quantità  dì  stimolo  maggiore  del  naturale, 
che  accresce  l' esercizio  della  potenza  sensoria  in' 
qualsiasi  organo,  ne  diminuisce  la  quantità  nel  me- 
desimo : e ciò  perchè  dopo  uno  stimolo  maggiore 
un  minore  non  può  più  produrre  il  suo  effetto. 

Una  quantità  di  stimolo  alquanto  maggiore  della 
testé  accennata,  oppure  più  lungamente  protratta, 
eccita  spasmo  che  alternativamente  cessa  e ri- 
compare. 

Una  quantità  di  stimolo  ancor  maggiore  o più 
a lungo  continuata  induce  i muscoli  antagonisti 
allo  spasmo. 

Una  quantità  di  stimolo  ancor  maggiore  e più 
diuturna  eccita  ora  spasmo  ora  convulsione  tanto 
nell’ organo  cui  è applicato,  quanto  in  altre  parti. 

Una  quantità  dì  stimolo  ancor  maggiore  e più 
permanente  produce  la  paralisi  dell’organo. 

Una  quantità  di  stimolo  minore  della  naturale 
dà  occasione  ad  un  generale  accumulamento  della 
potenza  sensoria. 

Una  quantità  dì  stimolo  minore  della  natm‘ale 
applicata  a fibre  avvezze  da  prima  a -perenne  sti^ 
molo  è succeduta  da  accumulamento  di  potenza 
sensoria  nell’organo  cui  è applicato  lo  stimolo.,  ■ 

Una  quantità  di  stimolo  minore  della  summen- 
tovata  , e protratta  per  certo  tempo  produce  do- 
lore nell’ organo.  Così  si  spiega  il  dolore  per  lo 
freddo. 
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' Una  'qudiililn  di  stimolo  ancor  minore  eccita 
contrazioni  le  quali  si  vanno  sempre  illanguidendo. 

Una  quantità  di  stimolo  ancor  minore  inverte 
l’ordine  delle  contrazioni  fibrose  successive.  Lo 
che  si  osserva  nel  vomito." 

Una  quantità  di  stimolo  ancor  minore  è succe- 
duta da  paralisi. 

§.  IO. 

Questi  sono  ì punti  fondamentali  della  dottrina 
di  Darwin.  Nello  esporli  noi  abbiamo  creduto  non 
disforme  di  trattenerci  alquanto  a lungo  : peroc- 
ché essa  contiene  sublimi  pensamenti  la  cui  intel- 
ligenza procede  dal  tutto.  Frattanto  noi  ci  faremo 
ad  apporre  alcune  nostre  riflessioni. 

11  principio  della  dottrina  Darwiniana  è d'una 
metafìsica  soverchiamente  astrusa.  -Ma  questo 
non  sarebbe  un  motivo  sufficiente  per  condannarla. 
Se  a questo  ci  ristessimo,  si  potrebbe  sol  dire  che 
non  sarebbe  fatta  per  quelli  che  segnano  i primi 
passi  nel  fisiologico  aringo.  Ma  io  dubito  che  non 
sia  in  ogni  punto  conforme  alla  verità. 

E primieramente  il  muovimento  non  è di  asso- 
luta necessità  comunicato  da  uno  spirito  o da  un 
corpo  che  già  sia' in  muovimento.  La  gravitazione 
fa  che  i corpi  reciprocamente  si  attraggano  : ora 
chi  dirà  mai  che  la  gravitazione  sia  corpo? 

Nè  SI  potrebbe  concedere  che  la  gravitazione  si 
possa  riguardare  quale  spirito. 
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Se  cui  nome  di  spirito  si  voglia  intendere  la  ca- 
gione del  muovimento,  noi  cadiamo  in  altra  diffi- 
coltà. La  materia,  in  quanto  può  comunicare  il 
moto  cui  ha  ricevuto  ad  altra  materia,  si  dovrebbe 
chiamare  spirito.  Locchè  è assurdo. 

Ragioniamo  così.  I corpi  si  attraggono  Tun 
« 

l’altro.  £ questo  un  fatto.  Non  veggiamo  una  ca- 
gione esterna  che  li  ravvicini  : questo  è un  altro 
fatto.  Non  cerchiamo  più  in  là:  diciamo  che  i 
corpi  hanno  la  proprietà  di  reciprocamente  atti- 
rarsi: a questa  proprietà,  a questa  forza  diamoci 
un  nome.  Newton,  senza  cercarne  l’essenza,  la 
chiamò  gravitazione.  Essa  è misteriosa  : non  è 
spirilo:  non  è materia:  è proprietà  della  materia. 
Avvezziamoci  intanto  a conoscere  e confessare  la 
nostra  insufficienza  a spiegare  la  cagione  dei  inuo- 
vimenti  che  ne  rapiscono.  *■ 

11  muovimento  è un  effetto , c non  può  mai  es- 
sere primario.  Come  mai  può  supporsi  muovimento 
senza  cagione  che  il  produca?  Dunque  in  pria  avvi 
la  forza.  Sinché  questa  forza  è inattiva,  non  ci  è 
muovimento.  Appena  quella  diviene  attiva , ecco 
tosto  il  moto.  Anzi  il  moto  è la  stessa  azione  della 
forza,  dappoiché  la  forza  divenne  attiva  e pro- 
dusse H muovimento.  Questo  può  essere  durevole: 
può  dar  luogo  ad  altri  muovimenti.  In  tal  senso, 
né  in  altro,  si  può  dire  che  il  muovimento  può  es- 
sere cagione  ed  effetto. 

Appositamente  Darwin  fa  il  confronto  delle  và- 
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rie  maniere  di  muovimenti  che  occorrono  nella 
natura  per  venir  poi  a dare  i caratteri  dei  muo- 
vimenti  vitali.  Infatti  non  possiamo  farci  un'ide^i 
positiva  di  questi  ultimi  : ricorriamo  perciò  all’idea 
negativa.  Ginsideriamo  in  che  i muovimenti  vitali 
differiscano  dai  muovimenti  meccanici , fisici , chi-  ' 
mici. 

L’ esempio  delle  lame  di  ferro  che  in  prima  non 
si  attraggono  e dappoiché  l’ una  di  esse  è magne- 
tizzata si  attraggono,  è opportuno.  In  fatti  come 
noi  ammettiamo  l'intervento  d’  un  qualche  fluido 
a spiegare  i fenomeni  della  calamita  : cosi  pure  ci 
veggiamo  condotti  a stabilire  un  fluido  da  cui  i 
tessuti  organici  ricevano  l’abilità  alla  vita.  Ma  e’ 
oon  dovea  per  mio  giudizio  stabilire  troppo  gene- 
rale quella  proposizione  : dove  nulla  esiste,  nulla 
opera.  Gli  si  potrebbe  ben  dire  che  l' organizza- 
zione è sufilìoiente  , e che  l’ organizzazione  è senza 
dubbio  una  qualche  cosa.  E’potea  trar  molto  mag- 
gior partito  dal  suo  confronto.  Le  due  lame  di 
ferro  sono  pur  qualche  cosa  : ma  pur  nullameno 
non  si  attraggono , se  prima  T una  di  esse  non 
venga  magnetizzata  : dunque  il  ferro  non  basta 
a spiegare  il  fenomeno  : dunque  conviene  ricor- 
rere ad  un  qualche  fluido.  Vorrebbesi  per  ventura 
dire , che  a produrre  que'  fenomeni  i quali  chia- 
roansi magnetici  basti  il  mutare  la  posizione  delle 
molecole  ? Ma  no  che  non  basta  : perocché  qual- 
siasi mutamento  prodotto  nelle  molecole  del  ferro. 


Digitized  by  Google 


fuori  di  quelle  condizioni  che  sviluppano  il  ma-' 
gnetismo , non  può  eccitare  la  facoltà  magnetica. 
Posto  l’esempio  dell'ago  calamitato,  ragioniamo 
in  cosiffatta  sentenza.  Il  ferro  per  sè  non  attira  il 
ferro  : in  certe  circostanze  acquista  la  facoltà  di 
attrarlo;  noi  dunque  ammettiamo  un  fluido  a spie- 
gare il  fenomeno.  Veniamo  a' tessuti  organici.  Essi 
non  sono  sempre  vitali  : dunque  allorquando  sono 
vitali  hanno  qualche  cosa  di  più  che  l’ organismo  t 
e perdendo  questa  qualche  cosa , perdono  pure  la 
facoltà  di  eseguire  i moti  vitali.  Invertiamo  la  pro-> 
posizione:  ne  risulterà  per  ventura  maggiore  chiar 
rezza.  I tessuti  organici  per  un  certo  tratto  di 
tempo  sono  vitali,  e per  l’influenza  delle  potenze 
vivono:  dopo  quel  tempo  non  vivono  più,  nè 
più  sono  vitali.  Dunque  perdono  una  qualche  cosa. 
Sola  ranima  non  può  spiegare  tutti  i fenomeni  della 
vita.  È dunque  forza  ammettere  un  fluido  cui  &i 
può  dare  il  nome  di  fluido  vitale. 

Ci  si  potrebbe  dire  che  la  vitalità  è una  pro- 
prietà dell’organismo , e che  distrutto  l’organismo 
distruggesi  ad  un  tempo  la  vitalità  : appunto  come 
un  corpo  è elastico  mentre  esiste  in  un  certo  stato, 
e perdendo  quello  stato  , perde  pure  l’elasticità. 

Al  che  si  risponde  chela  perdita  dell’organizza- 
zione è anzi  effetto  che  cagione  della  morte.  Que- 
sto almeno  debbesi  dire,  allorquando  la  morte  non 
è prodotta  da  cagioni  che  meccanicamente  u ( hi- 
raicamente  distruggano  l’ organismo. 
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II  fluido  vitale  adunque^  se  non  è dimostralo  con 
matematica  evidenza , è [jerò  mollo  acconcio  a 
spiegare  i fenomeni. 

Questo  fluido  non  può  a rigor  di  termini  ap- 
pellarsi spirito  d’animazione , poter  sensorio > po- 
tenza sensoria. 

Quel  vocabolo  di  spirito  non  può  piacere  gran 
fatto.  Poiché  Darw'in  il  tiene  per  un  fluido  e per- 
chè mai  il  chiama  spirito  ? È vero  che  l’ espres- 
sione di  spiriti  vitali  è già  da  gran  tempo  stanziata 
dall’  uso  : ma  giacché  egli  volea  proporre  una  nuova 
nomenclatura , poteva  per  ragion  di  accuratezza 
sbandeggiarla. 

11  principio  vitale  compete  pure  alle  piante  : 
dunque  non  debbe  appellarsi  principio  di  anima- 
zione. 

Neppure  è esatta  la  denominazione  di  poter  sen- 
sorio. Potenza  non  è mica  il  fluido  vitale:  ma  il 
fluido  vitale  imparle  alla  fibra  la  potenza. 

Ora  si  soggiunga  che  il  fluido  vitale  non  da  so- 
lamente la  potenza  sensoria  : non  solo  non  la  co- 
munica a’  vegetabili , ma  iieanco  a tutte  le  parli 
degli  animali,  almeno  nello  stato  di  sanità. 

Fa  veramente  stupire  che  Darwin  dia  in  prima 
al  principio  vitale  il  nome  di  spirilo , e poi  quasi 
immemore  di  sé  stesso  pretenda  che  abbia  la  pro- 
prietà della  solidità. 

Comprendo  bene  che  qui  egli  non  pretende  già 
che  sia  solido  nel  senso  che  si  da  a questa  parola 
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da’ fìsici  e da’ chimici  : ma  crede  solo  che  non  sia 
penetrabile:  talché  tiene  per  sinonimi  impenetra* 
bile  e solido  : o , per  dir  meglio , atto  ad  assu- 
mere lo  stato  di  solidità.  Tuttavia  e’ parrai  che 
non  vi  sia  alcuna  necessità  di  ricorrere  a queste 
minuziose  distinzioni.  Per  quanto  si  può , pigliasi 
i termini  nel  significato  generalmente  seguito. 

Perchè  una  cosa  influisca  su  d’ un’  altra , non  è 
punto  necessario  che  abbiano  qualche  cosa  di  co- 
naune  , tranne  l’esistenza  , anzi  la  coesistenza.  In- 
fatti r anima  esiste  nel  corpo  , opera  sui  corpo , 
è temperata  dal  corpo  : eppure  non  hanno  altro 
di  comune  che  la  coesistenza.  L’anima  è spirituale, 
e il  corpo  è materiale.  Spirito  e materia  sono  es» 
senzialmente  differenti.  È veramente  un  mistero 
il  modo  con  cui  due  sostanze  di  cotanta  differenza 
sieno  unite  ed  esercitino  una  reciproca  influenza  : 
ma  pure  gli  effetti  sono  evidentissimi,  non  c'ite  al 
filosofo , ad  ognuno  che  senta  di  esistere. 

Non  v’  ha  gran  fatto  di  somiglianza  tra  il  cer> 
vello  , il  pancreate  e le  altre  glandule.  Io  non  ne 
veggo  nè  punto  nè  pocot  La  sostanza  cerebrale  è 
quasi  interamente  albuminosa:  tutt’ altra  è la  so- 
stanza delle  glandule  conglomerate.  Vhanno,  è 
vero,  molti  vasi  sanguigni  in  tutte  queste  parti: 
ma  questo  non  basta  a stabilire  una  grande  ana- 
logia. Se  ciò  bastasse,  tutte  assolutamente  le 
partì  del  corpo  animale  sarebbero  somiglianti.  Ag- 
giungasi che  nel  cervello  non  vi  sono  acini , iiou 
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condotti  escretorii.  Per  sifialli  condotti  s’ ebbero 
i nervi:  ma  una  preconcetta  opinione  fe’ veder 
falso  a non  pochi  fisiologi. 

Del  resto  si  potrebbe  bene  ammettere  il  fluido 
vitale  senza  dover  ricorrere  nè  alla  struttura  glam 
dulare  del  cervello , nè  alla  forma  canalioolare  de’ 
nervi.  Il  fluido  vitale  si  vuole  elettrico:  ora  il 
fluido  elettrico  si  può  svolgere  senza  l’apparalo 
glandolare , e si  diffonde  pe’  corpi  solidi  e senza 
cavità  di  sorta. 

Per  quanto  si  può,  non  vuoisi  dar  più  d’ un  senso 
alle  parole:  tanto  meno  quando  si  tratta  di  pro- 
porre una  nuova  denominazione.  Il  termine  di 
sensorio  si  suol  dare  a quella  parte  del  cervello 
alla  quale  vengono  trasmesse  le  impressioni  fatte 
dagli  oggetti  esterni  sugli  organi  esterni  de’ sensi 
e certe  interne  impressioni  onde  ne  risulti  nell’a- 
nimo  la  sensazione , e da  cui  partono  gli  ordina- 
menti della  volontà.  È vero  che  si  è poscia  estesa 
la  voce  a comprendere  il  complesso  degli  organi 
che  sono  strumenti  all’animo,  e che  per  distin- 
guere la  parte  centrale  si  diede  a questa  il  nome 
sensorio  comune  : ma  in  amendue  i casi  si  e limi- 
tato il  valore  del  vocabolo  sensorio  allo  strumento 
corporeo,  ossia  al  sistema  nervoso  animale.  Non 
tornava  dunque  opportuno  l’estenderlo  ancor  di 
più  col  voler  pur  comprendere  il  fluido  vitale- 

Confesso  che  quando  diciamo  sensorio  non  s’in- 
tende lo  strumento  corporeo  senza  allivilà  vitale^; 
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ma  con  tatto  questo  non  si  può  ammettere  il  va- 
lore fissato  da  Darwin  al  sensorio. 

Col  nome  di  sensorio  s' intende  il  complesso  de- 
gli organi  senzienti  e motori  volontarii,  e tuilla 
più. 

Quelle  parti,  che  non  appartengono  nè  alla  sen- 
sazione nè  al  muovimento  volontario , hanno  pur 
esse  il  fluido  vitale:  eppure' non  possono  riferirsi 
al  sensorio. 

Al  tutto , sensorio  dovrebbe  corriqiondere  al  si- 
stema nervoso  e al  sistema  muscolare  della  vita 
animale  insieme  considerati. 

Saggiamente  ne  fa  notare  Darwin,  che  colla 
voce  stimolo  non  vuoisi  solamente  designare  le 
potenze  che  sono  straniere  all’organizzazione;  ma 
eziandio  tutte  quelle  condizioni  dell’ organismo  vi- 
tale che  possono  contribuire  a causare  un  qualsiasi 
mutamento,  o,  il  che  vale  lo  stesso,  un  muovimento 
proprio  della  vita.  Senza  di  questo  noi  ci  troviamo 
nel  più  grande  imbarazzo  a spiegare  molti  feno- 
meni, ed  in  ispezieltà  gli  effètti  dell’assuefazione. 

Meritano  molta  considerazione  gli  aigomentiche 
Darwin  propone  a pruovare  come  tutte  le  parti 
sieno  fibrose , e tutte  atte  al  muovimento. 

Eigli  non  si  accontentò  già  di  ammettere  la  strut- 
tura fibrosa  e il  muovimento  in  tutte  le  parti  : 
anche  nella  sostanza  nervosa  dove,  non  avevano 
potuto  mai  arrivare  i nostri  sensi  ; non  si  accon- 
tentò di  ricorrere  all’analogia , ed  al  ragionamento: 
ma  ebbe  ricorso  a sperimenti. 


Le  prudve  di  Darwin  su  questo  punto  sono  as- 
solutsmente  irrefragabili. 

Avremo  altrove  occasione  di  riferire  gli  argo- 
menti di  celebri  fisiologi  che  tendono  a pruovare 
l’esistenza  della  struttura  fibrosa  e della  motilità 
nel  cervello.  Per  ora  ci  limiteremo  ,ad_  avvertire 
che  se  la  retina  è fibrosa  e atta  aJl:Tt)uovimentQ, 
ragion  vuole  che  noi  crediamo  lo  stesso  della  so-* 
stanza  midollare  in  generale. 

Molto  acconcia  è la  distinzione  tra  i muovinóenti 
sentorii  ed  » fibrosi. 

I muovimenti  fibrosi  si  eseguiscono  ne’ tessuti. 
Quando  I muovimenli  fibrosi  eccitati  dalle  potenze 
negli  organi  esterni’ de’ sensi  vengono  propagati 
al  comune  sensorio , destansi  in  questo  peculiari 
mnovimenti  :>  stmo  essi  i muovimenti  sensorii. 
Cosi  pure  sensorii  sono  i hiuovimenti  eccitati ‘óel 
comune  sensorio  sottodo  imperio  della,  volontà. 

In  sonuna  i muovimenti  sensorii  .implicano  o 
sensazione  o volizione. 

II  termine  irritabilità  òo^o  di  Hàller  è diver 
noto  ambiguo.  Perocché  altri  seguendo  . Glisson 
dicono  irritabilità  la  facoltà  per  culaie  parti  del 
corpo  organico  vivente  sono  impressionate  dalle 
proprie  potenze:  anzi  sarebbe  più  esatto  di  dire 
che  le  parti  organiche  per  i’ irritabilità  sono  atte 
a pruovare  f influenza  delle  potenze,  e cosi  di  vi- 
vere: altri  poi  dietro  Hallèr  appellano  irritabi- 
lità la  contrattilità  muscolare.  Potea  bien  egli 
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adottare  il  termine  proposto  da  Brown:  in  tal 
modo  evitare  ogni  ambiguità. 

La  sensibilità  nel  senso  di  Darvrin  corrisponde 
alla  sensibilità  di  Haller  e alla  sensibilità  animale 
di  Bichat. 

La  sensibilità  non  difTerisce  dalla  irritabilità , 
presa  questa  nel  senso  di  Darwin.  Ne  è solamente 
una  peculiare  modificazione.  L’irritabilità,  per  cui 
certi  nervi  ricevono  le  impressioni  di  certe  potenze 
e le  trasmettono  al  comune  sensorio  ónde  abbia 
luogo  nell’anima  la  sensazione,  è quellci'che  dicesi 
sensibilità.  ' , ‘ ‘ ' 

La  volontarietà  non  è voce  esatta.  La  volontà 
ha  pur  la  sua  parte  nella  sensibilità.  Dappoiché 
l’anima  & stata  commossa  dall’impressione  delle 
potenze,  fa  riflessione  su  di  sé , si  cónóentra , si  fa 
ad  elaborare  la  percezione.  Qui  non  v’ha  dubbio 
esservi  volontarietà. 

Non  vi  ha  necessità  di  fare  una  facoltà  distinta 
dell’associabilità.  Elssa  è comune  all’irritabilità, 
ed  alla  sensibilità:  meno  legata,  ma  pur  legata 
colla  volontarietà.  Quando  la  volontà  è avvezzata , 
a certa  serie  di  atti,  diviene  in  certo  modo  sforzata: 
od  almeno  dee  violentare  sé ‘stessa 'per  sottrarsi 
al  giógo  dell’abitudine. 

Torna  utile  il  distinguere  tra  loro  l’associazione, 
la  causazione , la  catenazionel  Dirò  tuttavia  che 
siffatta  distinzione  non  è seguita  dagli  scrittori. 

Il  piacere  ed  il  dolore  in  verità  che  si  toccano:  uno 
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.slimolo  alquanto  più  forte  produce  piacere  : piu 
iurte  ancora  apporta  dolore.  Ma  il  dolore  vieii 
pure  eccitato  da  difetto  di  stimolo.  Come  mai  spie- 
gare un  siffatto  fenomeno?  E’convien  dire  che 
quello  stimolo  è necessario  alla  vita,  e che  per 
conseguente  la  sua  mancanza  o molta  diminuzione 
induce  scompiglio  nell’  economia  animale. 

Il  dolore  procede  anzi  da  questa  perturbazione 
che  da  mancanza  di  stimolo.  Infatti  ciò  che  non 
esiste  non  può  dare  nè  piacere  nè  dolore. 

Perchè  il  nostro  corpo  si  conservi  nelle  condi- 
zioni necessarie  nell’organizzazione  e nella  facoltà 
(iella  vita  (e  giova  insieme  considerarle)  è neces- 
saria l’influenza  del  calore.  Sottratto  il  calorico, 
si  toglie  una  condizione  necessaria  alla  conserva- 
zione della  vita  : scompigliansi  le  funzioni  : e assai 
tosto  verrebbero  a spegnersi,  se  la  sottrazione  fosse 
totale  o di  lunga  durata  : quindi  debbe  risultarne 
dolore. 

Sebbene  sensazione  parrebbe  doversi  dir  sola- 
mente il  mutamento  prodotto  da  una  cagicme  po- 
sitiva : tuttavia  si  suoi  pur  dare  un  tal  nome  alla 
cessazione  dello  stato  in  che  ci  avea  posti  l’ azione 
delle  potenze.  Noi  ci  troviamo  nel  chiarore:  tutto 
ad  un  tratto  chiudiam  gli  occhi,  o viene  spenta  la 
face  cl>e  ne  alluminava:  la  nostra  anima  passa  dallo 
stalo  di  sensazione  a quello  di  non  sensazione.  La 
coscienza  di  siffatto  passaggio , il  paragone  dello 
stalo  presente  negativo  col  precedente  positivo. 
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ai  luole  parimenti  appellare  sensazione.  Ma,  come 
dissi , non  è veramente  una  denominazione  esatta. 

Non  tutti  consentono  che  la  fame  e la  sete  di- 
pendano solamente  da  mancanza  dKstimoli  ; non 
pochi  pensano  che  nel  causare  la  fame  abbia  la  parta 
soa  il  succo  gastrico,  e che  ad  eccitare  la  sete  vi 
contribuisca  una  certa  acrimonia  del  sangue  con* 
tratta  per  Io  scemamento  della  debita  proporzione 
delle  molecole  sierose.  Dunque  non  è giusto  di 
far  paragone  tra  quelle  due  sensazioni  e la  sensa- 
zione del  freddo. 

Tommasini  dimostrò  come  lo  stato,  in  cui  tro* 
vansi  le  fibre  contrattili  dopo  che  cessano  dal  con- 
trarsi , non  è già  passivo , ma  attivissimo. 

Non  oserei  dire  che  in  qualsiasi  rouovimento 
siavi  dispendio  del  fluido  vitale. 

La  fibra  organica  vitale,  senza  essere  eccitata 
dalle  potenze,  cade  in  debolezza  ed  inazione.  Un 
muovimento  moderato  rintegra  la  potenza  vitale. 

Intanto  non  si  niega  che  il  muovimento , anche 
moderato,  in  processo  di  tempo  impoverisce  la  fi- 
bra del  fluido  vitale. 

Darwin  schivò  lo  scoglio  in  cui  aveva  urtato 
Brown.  Non  ebbe  per  passiva  la  sua  potenza  sen- 
soria. Riflette  che  l’azione  degli  stimoli  non  è 
già  solamente  in  ragione  della  loro  quantità,  ma 
dipende  massimamente  dalla  quantità  della  po- 
tenza sensoria. 

Avrebbe  fatto  assai  bene  se  avesse  aggiunta  la 
Tom,  W.  ^ 3 
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condizione  delt'or^nisnao:  più  che  poc* 

prima  avea  stabdito  tre  essere  te  circostanze  che 
concorrono  nella  produzione  dei  nvdovimenti  ani- 
matì  : vate  a dire,  stànolo,  potenza  sensoria,  6bra.' 

Afnmettesì  la  divisione  delta  debolezza  proposta 
da  Darwin.  Ma  non  se  gli  consente  che  la  debo- 
lezza per  difetto  dì  potenza  sensoria  corrisponda 
alla  debolezza  indiretla  di  Brown. 

Lo  Scozzese  volea  che  eccesso  di  stimolo  pro- 
duca per  Bc’^  ed  immediate  dt^lezza.  Darwin  sì 
limita  a dire  che  in  essa  avvi  difetto  di  potenaia 
sensoria.  Noi  crediamo  che  un  tal  difetto  di  po- 
tenza sensoria  non  sia  effetto  immediato  dell’ ec- 
cessivo stimolo,  ma  bensì  proceda  dal  tnuovintento 
del  tessnto  organico  vitale.  È dunque  solo  effetto 
mediato  dello  stimolo.  •’ 

riarwin  stabilisce  come  irrefragabile  che  il  prin- 
cipio vitale 'si’ consuma  e si  ripara.  Nel  che  noi 
pienamente  vi  ' assenliamo. 

R’fa  Opportunamente  rifleUere  che  la  frequente 
rìtinbvazione  dello  stimolo  scema  ne’ tessuti  la  fa- 
coltà di  riparare  il  perduto  princìpio  vitale.  Con- 
vien  dire  che  i tessuti  vengono  alterali.  Infatti 
l’abuso  degli  stimoli  induce  rigidità  nella  fibra. 

Non  è disforme  il  pensare  che  questa  rigidil.à, 
questo  induramento  proceda  da  una  specie  d’in- 
fiammazione, e si  possa  in  certo  modo  raffrontare 
allo  scirro. 

Quando  la  rinnovazióne' dello  stimolo  si  fa  a 
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tali  intervalli  che  la  libra  abbia  potuto  risarcire 
la  sua  perdita  del  vitale  principio , si  osserva  anzi 
che  essa  acquista  una  maggiore  attitudine  al  muo- 
vimento. 

Noi  dobbiam  quindi  conchiudere  i .®  che  l'azione 
moderata  dello  stimolo  non  produce  tlebolezza, 
ma  muovimento  moderato,  vigoria  di  funzioni,  e 
in  ispezieltà  della  nutrizione  : quindi  largo  e pronto 
risarcimento  del  principio  vitale  ; 2.^  che  quando 
le  parti  hanno  rinnovato  per  un  certo  tratto  di 
tempo  certi  muovimenti  nello  stesso  ordine,  acqui- 
stano una  tendenza  a replicarli , purché  però  que- 
sti muovimenti  non  sieno  sì  gagliardi  da  esaurire 
il  principio  della  vita.  , 

Dappoiché  uno  stimolo  operò  sul  tessuto  or- 
ganico vitale,  e vi  eccitò  il  muovimento,  non 
è più  necessaria  la  sua  impressione:  il  muovimento 
continua  per  certo  tempo.  Questo  si  scorge  spe- 
cialmente ne’ muscoli. 

Si  è detto  che  la  forza  vitale  per  sé  è inoperosa: 
che  per  diventare  attiva  abbisogna  dell’  influenza 
delle  potenze.  Si  è pur  detto,  che,  poiché  lo  stimolo 
ha  operato  sulla  fibra,  questa  continua  a muoversi, 
sebbene  quello  venga  rimosso.  Come  mai  conci- 
liare questi  due  principii  ? Non  è diffìcile  il  farlo. 

Tengasi  per  base  che  lo  stato,  in  cui  si  trova  il 
muscolo  quando  cessò  dalla  contrazione,  non  é 
già  passivo:  neppure  é stato  di  quiescenza:  ma  è 
un  vero  stato  attivo. 
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Ciò  posto , ai  dirà  che  le  contrazioni  e i risalii 
successivi  sono  sempre  lo  stesso  muovimento. 

Dunque  lo  stimolo  è necessario  per  mettere  in 
azione  la  forza  motrice.  Questa  non  si  ristringe 
ad  un  solo  momento  di  moto , ma  produce  un  muo- 
viraento  oscillatorio  che  dura  per  un  certo  tempo. 

Abbiasi  il  rilassamento  come  passivo  od  inerte: 
non  si  può  in  alcun  modo  spiegare  il  fenomeno. 

Non  è necessario  che  lo  stimolo  sia  stato  più 
volte  applicato  a sufficienti  intervalli.  Anche  la 
prima  volta  si  osserva  la  durata  di  muovimento. 

_ Intanto  egli  è certo,  che,  quando  lo  stimolo  è 
stato  più  volte  rinnovalo  a regolari  intervalli,  il 
muovimento,  che  ne  risulta,  è più  gagliardo  e du- 
revole. 

Questo  vuoisi  derivare  da  quella  propensione  che 
acquistano  i tessuti  a replicare  i muovimenti  cui  ^ 
si  sono  avvezzati. 

Se  ne  può  dare  un'altra  ragione.  Lo  stimolo  è 
maggiore.  Non  so  come  qui  Darwin  non  abbia  ri- 
petuto quel  suo  principio:  che  per  stimolo  non 
si  vuole  solamente  designare  le  potenze  esterne 
a’ tessuti,  ma  tutte  quelle  condizioni  eccitate  ne’ 
medesimi,  le  quali  possono  contribuire  al  muovi- 
menlo.  Dunque  il  muovimento,  considerato  per  sé, 
h effetto  dell’impressione  dello  stimolo;  ma  diviene 
cagione  di  altro  muovimento,  e aggiunge  alcunché 
al  muovimento  : sotto  questo  rispetto  è stimolo. 

Se  ne  potrebbe  ancor  dare  un’altra.  Lo  stimolo. 
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quando  eccede  certi  limili , rende  la  fibra  atta  ad 
appropriarsi  una  maggiore  quantità  di  fluido  vitale, 
e ad  acquistare  per  conseguente  una  maggior  com- 
pattezza, una  maggior  gaglìardia. 

Quindi  i muovimenti  debbono  essere  più  vigo- 
rosi e costanti,  ^on  dico  più  celeri.  Perocché 
l’agilità  de' muovimenti  procede  anzi  da  che  lo  sti- 
molo sia  o aflatto  nuovo,  od  almeno  da  qualche 
tempo  non  più  provato.  ■ . ' , 

Uno  stimolo  maggior  del  naturale  produce  au- 
gumento  di  azione  nella  parte  ^ui  è applicato  , e 
inazione  io  altre.  Questa  inazione  non  è già  effetto 
immediato  dello  stimolo.  Lo  stimolo  aumenta  l’a- 
zione nella  parte  su  cui  opera:  l'inerzia  delle  al- 
tre parti  è un  effetto  di  questo  augumento  di  azione: 
è un  effetto  semplicemente  mediato.  È legge  della 
vita  , che  quando  una  parte  è molto  attiva,  le  altre 
il  sien  meno,  talché  paiano  quasi  inoperose.  Que- 
sta corrispondenza  dicesi  antitesi. 

Si  applichi  un  forte  stimolo  ad  una  parte  ; si 
aumenta  in  questa  l’azione:  tolgasi  lo  stimolo: 
continuerà  l’ azione  aumentata  nélia  pafte.  Si  ap- 
plichino stimoli  alle  parti  inerti:  essi  però' non 
sieno  di  tanta  gagliardia  che  facciano  cessare  l'al- 
'tività  della  prima  parte:  noi  vedremo  che"  o nòh 
faranno  alcuna  impressione,  o là  faranno  liev!^ 
sima.  Si  scorge  quindi  che' l’ inazione  dì 'certe  pàirti 
sotto  i’accrescitìta  azione  di  un’altra,  non  é éffiéttò 
diretto  dello  stimolo,  ma  solamente  indiretto. 
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; Una  co$ifTatta  |)ruposiziune  vuol  essere  ristretta 
fra  certi  limiti  : altrimenti  è falsa. 

Quando  lo  stimolo  è di  massima  gagliardia,  au- 
menta l’azione  in  tutto  il  sistema,  in  tutto  il  corpo: 
ma  questo  aumento  di  attività  universale  non 
suol  essere  durevole:  o veramente  non  suole  per- 
durare gran  pezza  in  una  misura  equabile.  Qual- 
che tempo  dopo, un  organo  aumenta  la  sua  azione, 
e gli  organi  porgonsi  meno  operosi. 

,, Molti  fra  i moderni  niegano  uno  stato  univer- 
sale equabile  d’incitamento,  o vogliasi  accresciuto 
o diminuito.  Non  è uttcio  nostro  di  qui,  esami- 
nare i loro  argomenti.  Noi  direm  solo  che  un 
siffatto  stato  non  è per  nulla  ripugnante  con  quanto 
noi  sappiamo  sulle  leggi  della  vita  : aggiungeremo 
intanto  che  esso  non  può  lungamente  durare. 

Altri  espongasi  ad  un  gran  calore  : tutte  le  fun- 
zioni porgonsi  aumentate  , nè  tuttavia  perturbate. 
Suppongo  però  che  il  calore  non  ecceda  certi  li- 
miti. Un  tale  stato  è di  cortissima  durata:  iiibrieve 
si  desta  in  qualche  parte  l’ infiammazione  od  una 
irritazione  : ed  ecco  già  cessata  l’ equabilità  uni- 
, versale. 

. Lo  spasmo,  la  convulsione,  la  paralisi  in  appa- 
renza sembrano  differire  : ma  in  essenza  sono  molto 
propinque  tra  loro:  sovente  si  avvicendano:  in 
.ispezieltà  le  due  prime  condizioni.  Non  veggo  però 
CjOipe  Darwin  voglia  derivarle  da  varie  cagioni. 

. . ; 1' i 


Digitized  by  Google 


39 

Da  quanto  si  è sin  qui  esposto  t'acilmeiile  si  ri- 
leva come  la  dottrina  di  Darwin  abbia  molta  ana- 
logia con  quella  del  nostro  Canaveri.  Nè  vogliam 
tuttavia  dubitare  che  l’Inglese^  avesse  notizia  di 
quanto  il  Professore  Torinese  avea  in  iscorcio  pub- 
blicato nella  sua  opera  sull’  economia  della  vitalità, 
e andava  diffusamente  svolgendo  nelle  scolastiche 
comentazioni.  Darwin  ha  troppi  meriti  da  torre 
l'altrui  per  salire  in  onoranza.  Pensiamo  anu  che 
i solenni  intelletti  nelle  loro  investigazioni  sovente 
s'incontrano,  e sebbene  a quando  a quando  en- 
trino per  diversi  sentieri,  pure  alla  fin  fine  tutti 
arrivano  ad  un  medesimo  punto.  Confesseremo 
ciò  nullameno  che  la  dottrina  del  nostro  nazionale 
ci  sembra  e più  facile  e più  chiara.  Locchè  vo- 
gliamo specialmente  s'intenda  di  quanto  ragguarda 
alla  medicina  pratica.  Invitiamo  i nostri  leggitori 
a consultare  gli  stessi  Autori,  a rafifroniarli  accu- 
ratamente punto  per  punto:  e speriamo  di  otte- 
nere il  loro  assentimento. 
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Teorìe  Jisico-chìuìiche  sulla  \>iLa. 

L uinauo  intelletto,  il  dissi  già,  è pur  egli  sma- 
nioso di  conoscere  il  vero.  11  cerca  e ricerca  con 
sollecite  indagini  : appena  gli  si  para  davanti  un 
oggetto  che  con  qualche  bellezza  lo  alletti , tpsta> 
mente  sen  vola  ad  abbracciarlo.  Tutto  pieno  d’eU'> 
lusiasmo,  non  è atto  a vedere  quanto  è in  sostane; 
ma  vede  solo  quanto  è creato  dalla  sua  impaziente 
immaginazione.  Quanto  più  a lungo  contempla 
quel  fantasma , più  si  rafferma  nel  dolce  errar  suo. 
Non  gli  basta  farlo  a sè  stesso  un  idolo , uq  nume: 
ma  è tutto  lingua  per  proclamarne  il  culto , e cre- 
scerne i drappelli  de’  devoti.  Niun  si  attenti  di  ispi- 
rargli il  pur  menomo  dubbio  : non  ascolta  ragioni. 
Sinché  persevera  nella  sua  estasi,  ogni  tentativo  di 
disviarlo  dalla  sua  illusione  e ricondurlo  al  verace 
cammino  riuscirebbe  indarno.  Tntte  le  scienze  ne 
presentano  questo  nobile  entusiasmo , e talfìata  un 
caparbio  fanatismo  : ma  la  medicina  specialmente 
fu  quella  che  cumulò  nel  proceder  de' secoli  i si- 
stemi. Percorriamone  la  storia:  noi  vedremo  le 
dottrine  succedersi  rapidamente  l’una  all’altra, 
e quasi  flutti  d’ un  mar  tempestoso  incalzarsi  tra 
loro.  Quello  tuttavia  è degno  di  considerazione,  ci« 
non  putendo  sempre  avere  in  pronto  una  doltrimi 
tutta  nuova,  si  andò  io  traccia  di  alcuna  che  per 
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lungo  disuso  fosse  caduta  in  dimenticanza , e quella 
fuori  alla  luce  fu  tratta,  e di  qualche  nuovo  con- 
cetto adorna,  venne  quale  inviulabii  legge  promul- 
gata. Così  la  moda , se  mai  trovisi  nella  difficoltà 
di  tosto  ritrovare  novità  di  abbigliamento,  a’ più 
antiquati  ricorre,  e aggiuntavi  una  qualche  guar- 
nizione , quanto  piu  ridicola  tanto  più  a' non  pen-  ' 
santi  maravigliosa  e gradita , a’  due  emisperii 
colla  rapidità  del  lampo  la  dispensa , e sacra  di- 
chiarala. 

In  questa  lezione  noi  avremo  un  autentico  do- 
cumento che  le  moderne  teoriche  non  sono  in  ge- 
nerale che  antiche  con  alcuni  cincischii,  i quali 
se  non  contengono  sempre  un  maggior  pregio, 
sono  almeno  un  cotal  orpello  che  a prima  fronte 
può  abbagliare,  e tener  gli  animi  peritosi.  È cioè 
intento  nostro  di  richiamare  a severa esaminazione 
le  teorie  fisiche  e chimiche.  Esse  debbono  occu- 
parci per  più  lezioni.  Qui  noi  ci  ristringeremo  a 
considerarne  alcune,  che  inbrieve  succedettersi  tra 
loro  e dieder  poi  luogo  ad  una  dottrina  più  romo- 
rosa  che  è quella  della  polarità;  e qui  do  princi- 
pio' al  mio  ragionare.  ' 

Il  nostro  celebratissimo  Beccaria  avea  destato 
ne’Subalpini  u»  entusiasmo  per  lo  studio  dell’elet- 
tricità.'Egli  pendeva  a credere  che  tutta  quanta 
la  natura.  fosse  governala  dall’elettrico.  Vedealo 
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disporre  in  figure  regolari  le  sostanze  saline,  tne- 
tallictie,  l’acqua  nel  loro  lapillare:  veclealo  ravvi> 
CMiare  i vapori  nell’ atmosfera , addensarli  in  nu- 
goli : disporre  questi  nugoli  : poi  tutto  ad  un  tratto 
passare  or  dall’uno  all’ altro:  or  da  essi  nella  terra, 
or  dalla  terra  in  loro  : vedealo  negli  imi  recessi  del 
globo  terrestre  squilibrato,  e produrre  i traballa- 
tnenti,  le  eruttazioni  di  infuocate  materie.  Chepiùf 
Ammiravalo  in  atto  di  regolare  le  roteazioni  degli 
astri. 

Il  sole  veniva  riguardato  qual  perenne  sorgente 
di  elettricità.  Gli  astri  erranti  per  la  Ipro  elettri- 
cità relativamente  scarseggiante,  doveano  appres- 
sarsi al  sole,  caricarsi  di  elettrico,  quindi  allonta- 
narsene. A misura  che  se  ne  dilungavano,  doveano 
perdere  di  loro  elettricità  : farsi  nuovamente  meno 
elettrici  : epperciò  nuovamente  avvicinargli^’.  Co- 
me Newton  per  la  cospirazione  delle  forze  di  gra- 
vitazione e delia  repulsiva  spiegava  forbite  delle 
stelle  erranti:  così  Beccaria  immaginava  un  per- 
petuo avvicendarsi  di  elettricità  positiva  e di  elet- 
tricità negativa.  Appressava  all’elettrico  condut- 
tore un  vetro  su  cui  erano  sparsi  minuzzoli  di  oro: 
essi  venivano  attratti  dal  conduttore,  poi  respinti  : 
poi  nuovamente  attratti,  poi  nuovamente  respinti. 
Non  altrimenti  ei  pensava  che  gli  astri  erranti  ve- 
nissero attratti  alternamente  e repulsati  dai  sole, 
e,  se  si  volesse  ammettere  con  Fontenelle  e Young 
la  pluralità  de’ mondi,  attorno  al  sole  rispettivo. 
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Fra  ì discepoli  di  quel  Grande  parlorironsi  spe- 
ciale rinonianza  Cardini  e Vassalli-Eandi.  Il  pri- 
mo si  diede  con  tutta  sollecitudine  ad  applicare 
r elettricità  alla  scienza  dell' uomo  fìsico.  Secondo 
lui  l’elettrico  è il  principio  della  vita:  ciascuna 
parte  ne  ha  la  sua  porzione:  tutte  le  malattie  pro- 
cedono da  eccesso,  o da  diminuzione,  o da  pertur- 
bato muovimento  del  fluido  elettrico. 

E’ si  appoggiava  specialmente  a’ fenomeni  elet- 
trici i quali  osservansi  ne’ vi  venti,  e all’utile  che 
ridonda  dall’ elettricità. 

Sfregisi  un  gatto  : ne  erompono  scintille , sicu- 
ramente prodotte  dall’ elettrico  fluido.  Egli  è co- 
stante osservazione  che  il  polso  si  accelera  sensi- 
bilmente allorquando  l’ambienle  è carico  di  elet- 
tricità. Noi  possiamo  accertarci  che  l’accelera- 
meriio  de’ battiti  arteriosi  procede  veramente  da 
siflalta  cagione.  Pongasi  un  tale  su  dello  sgabello 
elettrico  comunicante  col  conduttore,  o,  come  di- 
cesi pure,  catena.  A misura  che  si  carica  questo  di 
elettricità,  il  polso  si  porge  più  celere:  anzi,  per 
seguire  i termini  adoperati  da’ patologi,  si  mostra 
più  frequente.  In  tal  caso  non  v’ha  dubbio  che  la 
maggior  frequenza  del  polso  dipenda  dall’elettrico. 
Ninno  ignora  i sommi  vantaggi  che  si  akseguisco- 
no  dall’elettricità  amministrata  nelle  malattie,  in 
ispecialità  nelle  paralisie.  Pasta  talfìata  immer- 
gere la  persona  in  un’atmosfera  elettrica,  della 
bagno  elettrico:  altre  volte  si  ha  ricorso  alle  scin- 
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(ille:  ed  in  altre  congiunture  questi  due  metodi 
sono  insufficienti:  allora  si  passa  alle  scosse. 

Le  quali  tutte  cose  paiono  favorire  T opinione 
del  nostro  Cardini. 

Non  vi  ha  dubbio  che  il  fluido  elettrico  esercita 
molta  influenza  nella  produzione  de’ fenomeni  più 
tnaravigliosi  della  natura.  Ma  non  comden  poi 
eccedere  i limiti  : non  vuoisi  tenere  per  unico  mo- 
deratore dell’  universo. 

Beccaria,  sebbene  ardentissimo  propugnatore 
dell’elettricità,  non  osò  tuttavia  dar  per  norma  la 
sua  teoria  sui  muovimenti  degli  astri  prodotti  dal 
fluido  elettrico.  Diede  alla  sua  proposta  il  nome  di 
sogno.  • 

L’attrazione  spiega  assai  più  plausibilmente  i 
muovimenti  de’  corpi  celesti. 

Parecchi  fra  i moderni  s’ attentarono  di  derivare 
i’  affinità  de’corpi  dal  potere  elettrico:  ma  nè  eglino 
poterono  mettere  in  campo  argomenti  a confor- 
tare la  loro  sentenza. 

La  lapillazione  si  spiega  assai  bene  col  ripor- 
tarla all’attrazione  molecolare. 

I fenomeni  elettrici,  che  accompagnano  le  eru- 
zioni vulcaniche  e i tremuoti,  sono  già  secondarii. 

Ma  tutto  questo  spetta  alla  fisica  «d  alla  chimica. 
Veniamo  al  nostro  assunto. 

Noi  non  neghiamo  i fenomeni  elettrici  ne’viventi: 
ma  essi  sono  già  un  effetto  della  vita.  Lo  svolgi- 
mento dell’ elettrico  ne’ corpi  viventi  vuoisi  raf- 
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frontare  allo  sviluppo  della  temperatura  vitale.  Ora 
coti)e  non  si  deriva  la  vita  dal  calorico,  ma  il  ca- 
ler vitale  dalla  vita , così  direm  pure  che  l' elettri- 
cità vitale  è già  un  prodotto  della  vita. 

Il  fluido  elettrico  è un  possentissimo  stimolo  : 
per  questo  può  tornar  vantaggioso  nelle  ma- 
lattie in  cui  debbesi  accrescere  l’ energia  : ma  esso 
opererà  come  potenza  esterna  all’organizzazione,  e 
nulla  più:  farà  come  il  vino,  T oppio,  l’ammo- 
niaca , e simili.  Fors’  anco  opererà  in  quanto  pro- 
duce una  subita  e gagliarda  commozione.  E ve- 
ramente non  convien  poi  stabilire  un'assoluta  ana- 
logia tra  il  vino  e l’elettricità.  Il  vino  produce  ef- 
fetti piu  costanti:  l’elettricità,  specialmente  quando 
opera  per  scossa,  produce  una  subitanea  sensazione, 
ma  tosto  dileguansi  i suoi  efletti.  Quindi  è che 
nelle  paralisie,  dappoiché  per  mezzo  dell' elettri- 
cità si  è ridestato  il  senso  e il  muovimento  nelle 
parli,  si  ricorre  tostamente  a tali  farmachi  che 
atti  sieno  a mantenere  nelle  medesime  le  debite 
cuiulizioni,  onde  possano  compiere  l’uiflcio  cui 
sono  destinale. 

Aggiungerò  ancora  che  i vantaggi  dell' elettri- 
cità nella  cura  delle  malattie  sono  stati  di  molto 
esagerali. 

Uno  de’ casi,  in  cui  conviene  maggiormente  di 
applicare  l’elettriciln,  specialmente  la  galvanica, 
ò la  niorte  apparente. 

*M;i  atu'Jie  qui  si  addiipanda  non  poca  circospe- 
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zione,  altrimeoti  noi  terminiamo  di  spegner  quel 
pocojdi  forza  vitale  che  rimaneva  : e si  sarebbe 
per  avventura  potuta  rendere  attiva  con  mezzi  più 
blandi , e col  beneficio  del  tempo.  , 

Il  nostro  Bellingeri  ultimamente  pretese  che 
r elettricità  possa  somministrarci  un  criterio  per 
determinare  se  siavi  sanità  o stato  morboso,  e qual 
sia  l’indole  della  malattia.  Ma  dall’accurato  giu* 
dizio  delle  varie  sue  scritture  non  risolta'  vera- 
mente se  consideri  l’elettricità  come  cagione  o 
come,  effetto  delia  vita.  Noi  dunque  non  possianio, 
riferire  questa  sua  opinione  alla  teoria  elettrica 
della  vita.  , , , 

Npi  avi^mo  occasione  di  riferire  le  osservazioni 
di  lui  allorquando  ragioneremo  dell’elettricità  ani- 
male. Con  tal  nome  intendo  l’ elettricità  che  è svi- 
hippata  nel  corpo  animale. 

Fo  questa  brieve  riflessione,  perchè  l’elettri- 
cità ^esterna  che  opera  sul  vivente  vuoisi  riferire 
alle,  potenze.  Di  essa  impertanto  in  altro  luogo 
favelleremo. 


Fourcroy  nel  suo' Sistema. delle,  cognizioni  chi- 
miche fa  passo  passo  notare  come  nell’economia 
vivente  occorrano  fenomeni  chimici.  In  alcuni 
luoghi  si  esprime  con  ma^ior  calore  dic^n^  che 
oe’.muovimenti  vitali  si  fanno  mutamenti- nella 
conaposizione  ,de’  tessuti.  Locchè  afferma  princi- 
Tom.  III.  4 
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palmente  dello  avvicendarsi  della  contrazione  del 
rilassamento  de’  muscoli.  Per  quanto  poi  spetta 
agli  atti  vitali , o dir  vogliansi  fnnzioni , e’  non  du- 
bita essere  altrettante  chimiche  operazioni.  L'ap- 
parato digestivo  è destinato  a scomporre  le  ma- 
terie alimentari , e a trarne  fuori  i principi!  ripa- 
ratoti. Mediante  la  circolazione  il  sangue  viene 
elaborato  e distribuito  a tutte  le  parti  a vari  uffi- 
ci. Nel  polmone  il  sangue  viene  mutato  dall'  aria; 
acquista  òssigeno , e perde  ad  un  tempo  idrogeno 
e carbonio.  Negli  òrgani  secretorii  occorrono  va- 
rie huovè  unióni  de'principii  che  compongono  il 
sangue.  Nella  nutrizione  le  varie  partì  procacciansi 
dal  sangue  i' principi!  con  cui  hanno  affinità,  e la- 
sciano'andar  gli  altri  alle  parti  eòi  saranno  oppor- 
tuni. In  tutte  queste  funzioni  mutasi  la  capacità 
del  calorico:  quindi  debbe  perennemente  svolgersi 
il  calorico:  questa  è la  cagione  della  temperatura 
vitale.  Nelle  funzioni 'genitali  egli  scoile  una  con- 
giunzione di  prìncipi!  pertinenti  a’ due  sessi,  é una 
successiva  continua  chimica  elaborazione.  Le  fun- 
zioni animali  non  presentano  più  la  stessa  facilità 
nell’ applicare  le  leggi  chimiche  alia  vita:  ma  pur 
fisso  nei  suo  pensiero  , ammétte  anche  in  esse  le 
forze  chimiche;  ' 

Noi  pienamente  consentiamo  con  Fourcroy  che 
ne’  corpi  viventi  hanno  lu<^  effetti  chimici  : ma 
pretendiamo  pur  sempre  che  essi  sono  prodotti  e 
temperati  da  una  forza  peculiare'  e distintissima 
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d^ir  affinità.  E veramente,  poste  tulle  le  slesse  chi* 
miche  condizioni , ove  mutinsi  le  condizioni  dell’ 
inctlamenlo , non  si  hanno  più  gli  slessi  fenotneiù- 
vitali.  Un  patema  d’animo  basta  a sconcertare 
all’  istante  tutte  le  funzioni  : ora  niuno  dirà  mai 
cbe  quello  eserciti  un’  influenza  chimica. 

Fourcroy  dunque  doveva  accontentarsi  di  esporre 
gli  effetti  chimici  della  vita,  ma  non  dovea  poi 
pretendere  che  non  ai  dovesse  più  far  un  passo  più 
in  là:  dovea  confessare , che  le  operazioni  chimi- 
che, che  occorrono  ne’ viventi,  procedono  da  una 
peculiare  cagione;  od  in  altri  termini,  dovea  dire 
phe  l’affinità  è infrenata  e temperata  dal  princi* 
pip  viJlale. , . , . . 

§.3. 

, ijBaoGp?s„  ligio, pur  egli  alla  medicina  chimica, 
vedeva,  o per  esser  più  esatti,  immaginava  nei  corpo 
umano  varie  pnuta^ioni , le  quali  suppongono  ora 
{ipgunjentQ»  ed  ora  diminuzione  di  certi  principi!. 
Nelle  ipala^Ue  inflammatorie  il  colore  è-  più  ani- 
i;nalp  *■  11  aapgue , più  denso  e concrescibile.  Quindi 
eg^I  p’ inferiva  esservi  eccesso  d’ossigeno.  In  altre 
fpprhof^e  i^ff«ùooi  avvi  squallore  della  persona, 
jteaaù^) cedevoli,  sangue  disciolto,  accumu* 
di;auqchiaieros».  In, siffatto  stato  Baumes 
n£l[a^^va  a/ia*?rvi  inopia  di  ossigeno  ed  abbondanza 
4’,idr9ge°P';  QP^ùdo, il  sangue  porgevasi  nerastro, 
fi  la  tingeva^  di  un  color  giallo  o bruno,  e’vo- 
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leva  die  vi  fosse  eccesso  di  carbonio.  Così  in  altre 
congiunture  ammetteva  preponderanza  dell’azoto 
e di  altri  elementi.  Dal  prevalente  principio  e’de- 
rivnva  i temperamenti  e le’  malattie,  le  quali  de- 
nominava appunto  dall’elemento  che  eccedea  su- 
gli altri.  Ebbonsi  perciò  le  malattie  ossigenate, 
le  azotate,  le  idrogenate,  le  carbonate  esimili. 
Il  metodo  curativo  era  desunto  da  questi  principi! 
teorici.  TogUevasi  r eccesso  di  cèrti  elementi; ‘é 
la  defìcienza  di  altri  veniva  compensata.'  Quando 
soperchiava  Tossigeno , son^ministraèansi  farma- 
chi creduti'  abili  a toglierne  una  patie  : e per 
Io  contrarlo  sostanze  ossigenanti  prescrivevansi  al- 
lorquando mancava  l’opportuna  proporaione  del 
principio  comburente. 

Incominciamo  pec  dire  epe  l’analisi  chimica  non 
dimostrò  abbondanza  d’ossigeno  nel  sangue  fratto 
fiMri‘ de’suói  vasi  nelle  malattie  irìffàmmatbrie , 
iiè 'diminuzione  del  medesimo  in  altrè  condizioni. 
Ma  ammettiamo  pur  questo:  diretoo  pur  sem- 
pre che  la  mutata  proporzione  de’ principi!’  costi- 
tuenti è già  un  effetto  della  mutatà'condizione  delle 
forze  Vitali.  La  mestizia,  in  via  d'esèmpio,  abbatte 
le  forze:  ne  viene  pallore  ’e  debolezza:  là'  ^bia 
rinfranca  gli  spiriti , e ritorna  il  prittiiero'còlorito* 
Ora  ninno  dirà  mai  che  la  mestizia  sott^^a  l’os- 
sigeno, nè  che  l’allegrezza  possa  amministrarne. 

L.-’isciamo  stare  le  affezioni”deTl'aniitio;  veniamo 

1 * 

a' farmachi!.  Gli  acidi  abbondano  d*os8Ìgeilo;  ep- 
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pur,  se  non  tulli,  almeno  i più  sono  mainfestanicnle 
debilitanti.  L’ammoniaca  non  ha  punto  di  ossi- 
geiio:  eppure  è un  possentissimo  incitante. 

Mi  piace  di  fermarmi  alcun  poco  nella  consi- 
derazione di  alcune  malattie  per  dimostrare  come 
sia  insussistente  la  dottrina  di  Baumes. 

L’ossigeno  abbonda  nelle  malattie  infiammato- 
rie. Punque  dovrebbero  tornar  vantaggiose  quelle 
sostanze  le  quali  o nulla  o poco  contengono  d’os- 
sigeno. Mu  no,  gli  acidi  sono  molto  opportuni. 
Dovrebbero  esser  utili  i metalli  perchè  sono  abili 
a vendicarsi  una  qualche  porzione  d’ossìgeno.  Ma 
non  vi  ha  medico  che  prescriva  il  ferro  od  altro 
metallo  nelle  malattie  infiammatorie. 

Per  quanto  ragguarda  agli  acidi,  mi  si  potrebbe 
opporre  che  gli  acidi  alti  a cedere  del  loro  ossige* 
no  veramente  iiocciono.  Questo  occorre  di  osser- 
vare nell’acido  nitrico. 

Sia{  ma  dirò  pur  sempre  che  il  danno,  cui  ap- 
porta, non  procede  dall’ossigeno  : dirò  che  vi  sono 
corpi  senza  ossigeno,  e tuttavia  nocivi  nelle  infiam- 
mazioni. Ne  abbiamo  un  esempio  patentissimo 
nell’ ammoniaca. 

Passiamo  ad  un  èsempio'di  malattia  in  cui  Bnu- 
mes  affermava  esservi  impoverimento  d’ossigeno. 
Sia  la  clorosi. 

Lr  fai.  .'iulle  clorotiche  mostrano  un  pallore 
mollo  propinquo  al  color  cereo.  Qual  è la  cagione 
della  malattia  ? Per  lo  più  si  è la  soppressione  del 
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flusso  menslrualo  : anzi  questa  cagione  fu  già  ri* 
putata  unica.  Se  non  si  rintegra  la  funzione  delT 
' utero , i farmachi  diretti  a restituire  il  colorito 
vivace , proprio  di  chi  gode  intemerata  valetudine, 
riescono  indarno.  Intanto  vi  sono  farmachi  com- 
mendali a tal  uopo.  Fra  essi  trovasi  il  ferro.  Ora 
il  ferro  non  può  dare  ossigeno  : può  anzi  toglierne. 
Cn  acidi,  anche  il  nitrico,  sono  nocivi.  Giovano 
certi  rimedii,  stimolanti  sì, ma  nonossifori.  Giova 
la  letizia  : e,  come  dissi,  la  letizia  non  imparte  os- 
sigeno. 

S-  4. 

Girtanner  pensò  che  l’ossigeno  sia  il  princi- 
pio dell’irritabilità,  e che  le  potenze  operino  in 
quanto  che  impartano  un  siffatto  principio. 

Egli  ponea  molta  fiducia  nel  seguente  speri- 
mento. Siavi  un  muscolo  tolto  da  un  animale  spento 
di  morte  violenta:  gli  si  applichi  uno  stimolo:  do- 
po qualche  tempo  non  si  muoverà  più.  Si  irrori 
d'acido  muriatico  ossigenato,  ed  ecco  che  tornerà 
a muoversi.  Dunque,  egli  dicea , l’ossigeno  è quello 
che,  essendosi  unito  al  muscolo,  gli  rende  la  sua 
irritabilità. 

Humboldt  abbracciò  la  dottrina  di  Girtanner, 
e si  adoperò  a meglio  convalidarla  con  replicati 
sperimenti. 

Il  ragionamento  di  Girtanner  parea  cadere  a 
terra  dappoiché  venne  dimostrato  che  il  clorio  è 
semplice, 
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Ma  non  tardarmio  i seguaci  di  Girtanner  e di 
Humboldt  a puntellare  la  loro  dottrina.  Eglino  ra- 
gionavano cosi.  Davy  pruovò  come  il  cosi  detto 
acido  muriatico  ossigenato  sia  un  corpo  semplice: 
r appellò  c/ortb  dal  color  giallo- verde  cui  presenta. 

Ma  intanto  aggiunse  che  il  gaz  clorio  non  è mai 
senz’acqua»  e che  perciò  i fenomeni  si  spiegano 
egualmente. 

Prima  di  Davy  si  diceva  : l’acido  muriatico  può 
pigliare  ossigeno  : convertesi  perciò  in  acido  mu> 
riatico  ossigenato:  ove  e’ perda  d’ossigeno,  si  ha 
di  bel  nuovo  acido  muriatico  semplice.  Dopo  Da- 
vy si  dirà  così.  L’ acido  muriatico  è composto  d'i- 
drogeno e di  clorio  ; dicesi  impertaoto  acido  idro- 
clorico. Facendolo  operare  con  un  corpo  ossige- 
nato che  ceda  facilqiente  una  porzione  del  suo  os- 
sigeno, come  in  via  d’esempio  il  perossido  di  man- 
ganese, si  scompone.  L’ idrogeno  dell’acido  si  cotn- 
hiua  coll’ ossigeno  dell’ ossido  inetallico:  quindi 
acqua  e clorio.  Questo  clorio  con  acqua  può  scom- 
porsi mediante  un  metallo  abile  a togliersi  ossige- 
no. Allora  l’acqua  si  scompone:  l’idrogeno  si  ' 
combina  col  clorio:  quindi  ossido  melallico,  e 
acido  idroclorico.  Dunque  sinquì  la  discrepanza 
non  sarebbe  nella  sostanza  della  cosa , ma  sola- 
mente nel  modo  di  spiegare  gli  effetti. 

Ma  abbiamo  ben  altri  validi  argomenti  eoo  cui 
dimostrare  che  negli  $perin>eiili  di  Girtanner  noij 
avvi  svolgimento  d’ossigeno  dall’acido,  nè  cum- 
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binazione  di  quel  principio  col  tessuto  muscolare. 

i.°  li  clorio  con  acqua  non  si  altera  nella  sua 
azione  sulla  fibra  muscolare,  od  almeno  nulla  pruo- 
va  questa  sua  alterazione. 

2.0  Vi  sono  altre  potenze  le  quali  producono  Io 
stesso  effetto  senza  che  contengano  ossigeno.  ' 
Perora  mi  limito  a questi  due  argomenti:  quando 
parleremo  della  contrattilità  ci  verrà  in  acconcio 
di  riportarne  altri  i quali  viemmeglio  pruoveranno 
come  l’opinione  di  Girtanner  e di  Humboldt  sia 
lontana  dal  vero.  < 

Intanto  si  fa  osservare  die  il  fenomeno  si  può 
assai  bene  spiegare  senza  ricorrere  all’ossigeno. 
Quando  la  fibra  non  è più  eccitata  da  uno  stimolo, 
può  ancor  esserlo  da  altri.  I corpi  ossigenati  sa- 
ranno più  stimolanti:  potranno  quindi  eccitare 
quando  gli  altri  non  produrranno  più  alcun  effetto 
manifesto.  Ma  neppur  questo  si  può  stabilire  in 
generale.  Infatti  vi  sono  corpi  privi  affatto  d’ossi- 
geno, nè  acidi:  e tuttavia  sono  gagliardissimi  sti- 
moli. Cosi  l’ammoniaca  per  la  sua  facoltà  eccitante 
supera  molti  acidi , sebbene  nulla  contenga  d' os- 
sigeno. 

§.  5. 

Defilippi,  nell’  elegante  trattato  che  ne  diede  sulla 
infiammazione , si  porse  anch’  egli  devoto  alla  in- 
fluenza delle  forze  chimiche  sulla  vita.  Egli  am- 
mette due  chimiche  ne’  viventi  : appella  l’ una  chi- 
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mica  viva  : chiama  l’ altra  chimica  morta.  Per  la 
chimica  morta  i principii,  che  compongono  il  corpo 
organico,  tendono  ad  ubbidire  alle  deg^i  generali 
della  materia.  Per  la  chimica  viva  sono  per  un 
certo  periodo,  che  è la  vita,  sottratti  a quelle 
leggi  universali  e conservano  l’individuo.'  > 

Forse  si  potrebbe  far  confronto  tra  la  doUi^na 
di  Bergmann  suiràffinità,  e questa  di  Delìlippi 
sulla  vita.  Bergmann  ammette  due  ragioni  di  af- 
finità. Propriamente  parlando  è una  sola  forza  ; 
ma  por  ne  offre  due  classi  di  fenomeni.  L-  affinità, 
che  esiste  fra  i principii  costituenti  d’un  corpo 
composto,  vien  chiamata  da  Bergmann  affinità  quie- 
scente : e quella,  che  passa  tra  i principii  di  diversi, 
corpi,' viene  detta  divellente.  Sinché  la  somma  delle 
affinità  quiescenti  supera  la  somma  delle  affinità 
divellenti,  non  vi  ha  scomposizione  : ma  quando  la 
seconda  somma  vince  la  prima , i corpi  scompon- 
gonsi,  e ne  risultano  nuovi  corpi  composti  di  ele- 
menti che  in  pria  spettavano  a vari  corpi.  Non  altri- 
menti possiamo  ammettere  due  affinità:  l’ una  orga- 
nizzante e vivificante:  l’altra  distruggi trìce  dell’or- 
ganismo e della  vita.  Sinché  la  prima  affinità  supera 
la  seconda,  evvi  vita  : quando  la  seconda  viene  a so- 
perchiare la  prima,  ne  succede  la  morte. 

Qui  l’Autore  considera  solo  quanto  occorre  nel 
fisico  dell’uomo:  la  specchiatissima  onestà  di  lui 
non  lascia  alcun  dubbio  ch’egli  ammette  l’anima 
per  la  cui  eccellenza  é quasi  Dio. 
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Non  è meglio  dire  che  i viventi  sono  governati 
da  una  forza  peculiare  la  gjiale  non  è fisica , non 
chimica,  non  meccanicit?  Se  i fenomeni  delia  vita 
non  presentano  somigliànzà  di  sorta  coi  chimici , 
e perchè  mai  pretendere  che  procedano  dalla  me> 
desima  cagione,  dall’universale  attrazione? 

Ci  si  dirà  che  la  forza  vitale  non  si  può  pruo* 
vare. 

Rispondiamo,  direttamente  consentiamo:  nè  a 
tanto  noi  aspiriamo  : ne  fiasti  il  conoscere  che  gii 
effetti  vitali  sono  di  propria  ragione  : che  perciò 
dipendono  da  una  forza  propria.  Noi  la  chiamiamo 
dagli  effetti  vitale  : non  ne  cerchiamo  l’ essenza. 

Noi  non  neghiamo  che  ne’  viventi  si  eseguiscano 
operazioni  chimiche.  Qualsiasi  mutamento  nella 
proporzione  e nell* ordine  de’ principi!  costituenti 
de’ corpi  composti , qualunque  combinazione  d’un 
corpo  semplice  con  altri,  suppone  un’azione  chi- 
mica. Noi  pretendiamo  solamente , che  i fenomeni 
chimici,  i quali  occorrono  durante  la  vita,  sono 
diretti  da  un  che  di  diverso  dalla  semplice  affinità. 
Insomma  non  vogliamo  che  mettansi  in  una  ine-f 
desima  linea  i fenomeni  chimici  i quali  hanno  luogo 
ne’ viventi,  e quelli  che  si  osservano  ne’ corpi  de- 
stituii di  vita.  ' 

A questa  condizione  noi  ammettiamo  la  chimica 
vitale. 

Ci  si  potrebbe  bene  opporre  che  Defilippi , am- 
mettendo la  distinzione  tra  chimica  viva  e chimica 
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morta,  in  sostanza  ammette  l’ imperio  del  princi- 
pio vitale. 

Al  che  osservo , che  Defilìppi  sembra  riguardare 
la  chimica  de’ viventi,  non  come  una  cb\nica  tem- 
perata già  da  un  principio  peculiare , con  qualun- 
que nome  vogliasi  appellare  : ma  bensì  come  una 
semplice  modificazione  delle  forze  chimiche  gene^ 
rali.  E questo  è quello  in  che  non  possiamo  soscri- 
verci. 

Intanto  non  vuoisi  dissimulare  come  la  scrittura 
di  lui  sia  dettata  con  quell'accorgimento,  e con 
quella  finezza  di  giudizio  che  sono  un  chiarissimo 
documento  d'un  ingegno  fatto  per  far  progredire 
la  scienza.  E fra  i vantaggi,  cui  arrecò  il  suo  trat- 
tato dell*  infiammazione,  io  annovero  quello  di  aver 
posto  un  freno  allintemperanza  del  cacciar  sangue, 
Non  dirò  già  che  debbasi  sbandire  il  salasso  : sian^ 
ben  lungi:  è intento  mio  di  riprovare  l’abuso. 


Dechiniamo  da  ogni  estremo:  non  neghiamo 
ogni  influenza  alle  forze  fisiche  e chimiche  : ma 
consideriamole  sempre  come  amicamente  subor-r 
dinate  alla  foi7a  vitale. 
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Magnetismo  animale  o Mesmerismo. 

Nello  incominciare  questa  lezione  sul  Mesmeri- 
smo o dir  vogliasi  magnetismo  animale  debbo 
mandare  innanzi  alcune  riflessioni.  I Mesmeristi 
erano  anzi  intenti  a spiegare  e curare  le  malattie, 
che  a svolgere  le  leggi  della  vita.  Quindi  mi  si 
potrebbe  opporre , che  qui  non  può  trovar  lu(^o 
la  disaminazione  del  Mesmerismo , ma  dovrebbe» 
direttamente  riferire  alla  patologia  ed  alla  mate- 
ria medica.  Posto  poi  che  si  potesse  raggdardare 
come  un  fisiologico  argomento,  mi  sì  potrebbe 
cercare  perchè  mai  non  l’abbia  esposto  :sec<mdo 
l’ordine  de' tempi.  Una  terza  obbieaone  che  mi  si 
potrebbe  fare  si  è : perchè  mai  io  assai  spesso  mi 
disvii  da  quel  cammino  che  mi 'son  prefisso,  e mi 
vada  vagolando  per  altre  parti  della  médicina. 

Risponderò  alle  accuse  cui  mi  presuppongo  nell’ 
anùiio  potermi  venir  fatte. 

Il  magnetismo  animale,  se  ben  si  guarda,  è de- 
sunto da  certi  pensamenti  sul  governo  della  vita: 
si  consklera  il  fluido!  magnetico  come  il  principio 
della  vita , od  almeno  come  una  delle  fondaroen* 
tali  condizioni  della  vita.  Sotto  questo  aspetto  e’ si 
scorge  come  spetti  alla  fisiologia. 

Ho  giudicato  di  dduogarmi  alcun  poco  dall’or- 
dine cronologico  per  seguir  l’ordine  analogico. 
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Certo  che  vi  passa  non  poca  somiglianza  Ira  il 
Mesmerismo  e il  polarismo.  Il  vedremo  passo 
passo  e il  toccheremo  con  mano. 

Potrei  aggiungere  che  l’idea  di  magnetismo 
non  è affatto  sbandeggiata:  anzi  dopo  Oerstedt  e 
Amper  da  non.  pochi  si  crede  che  uno  sia  il  fluido 
magnetico-eiettrìco. 

, .Parventi  irapertanto  poter  tornar  vantaggioso 
metter  dapprtesso  la  teoria  del  magnetismo  ani^ 
male  é quella  della  polarità  ^ per  poter  m^lio  raf-? 
froritacla  fra  loro  : e per  altra  parte  , come  dissi, 
quella  si  è o mantehUta,.o' restauratalo  con  altra 
assdeiata.  .t  ] i «.i  > ; ■ i ’ :•  • 

■ La  flsioingia  « cósì.^rettamente 'connessa  colle 
altre,  parti'  della  medicina , e specialmente  ccdla 
patobgfa,  che  non  si  può  a oìu'om  patto  sconapa- 
guate.  /Tolgasi  aUa  fisiologia  quanto  può  sembrare 
appartenére,  alle  altre  parti  dèlia  medicina , si  avrà 
un  arido  sohélétrOs  q neppuriquesto  insieme  com- 
posto. I . >• 

Io  nutro  dolce  fidanza  che  ogni  giudice  impar- 
ziale. (ed  ognuno  dovrebbe  pure  essertele)  vorrà 
noti  che  escusarmi  ma  approvarmi  .in. quello,  .che 
a quando  a quando  chiamo  t in!  soccorso,  le  varie 
parti  della  medica  scienza.  •'  i . ! > . . 

•'  'Confortato' da  questo  pensiero  j seguirò  pur  sem- 
pre la  stessa  via.  ’ !..  li; 

Dopo  aver  risposto  alle  accuse  voglio  ancor  per 
poco  indugiare  il  mio  dve..  . 
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Nello  scrivere  questa  lezione  mi  sentii  non  una’ 
fiata  mancar  l’animo  e cader  di  mano  (a  penna. 
Ma  infine  anco  gli  errori  debbono  vendicarsi  la 
nostra  considerazione  quando  possono  scorgerci 
in  qualche  modo  alla  verità , od  almeno  ispirare* 
una  giusta  temenza  di  traboccare  in  errori  ' più' 
gravi.  Questo  pensiero  è quello  che  diéthtni  nuòva' 
lena  a perseverar  neir  aringo.  Prego  ih  mio  leggi-' 
tore'  a superare  il  tedio  che  potrebbe  fone  a quàiÀlo 
a quando  gravarlo.^ Non  tarderemo  ad  èhtraré  in: 
argomento  meglio  accomodato  à destare  la  nasVtaf 
attenzione.  ’ '•  i - ' 


Incominciamo  dalla  storia.' 


Tengono  i propugnatori  del  magnetismo'  àrii-’ 
male  che  dalla  più  antica  antichità 'Si  conosces- 
sero gli*  effetti  del  fluido  magnetico  ne’ corpi  ani- 
mali. Pretendono' che  in  coloro'  che'  nè’tierapii  dégli' 
Iddi!  presso'  gli  Egìzii  e pòscia' préSso  i-6rieci  èd* 
i Romani  giacévansi  avviluppati  in ’pdli  'VTa'ni-; 
mali  ad  oggetto  di  ricuperare  la' loro  saiiit^,^  e 
venivano  da’ sacerdoti  trattati  con  'suffùmìgi'/tòc- 
camenti,  Carmi,  .ed  altri  siflhtti  prestigi :‘piMfen- 
dono,  dissi , che  si  avesse  svolgiménto  di  fluido  ma->^ 
gnetico:  e questo  non  già  per  ‘vla  -dc^carmìì  ima' 
per  mezzo  delP  applicazione  di  corpi  atlio^'M'ìliìp- 
pare  il  raagnetisnÌD.'  l'càrmi''è  i'ter^ri’O'te 
ranze  e-  le  lustrazioni 'è  sifòfli/non  séth’'iVàAd>'Che 


a 


commuovere  gli  animi.  ’ Di'  qui  ' dérìVàhol  0 il  ’ Veb 
Tom.  III.  ^ ''rj'iJ  ).!  - ..-J  -1' 
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der  .simulacri  nell’acre,  e l’udire  peculiari  voci, 
le  il  vaticinare  futarì  evenimenti  éd  altre  siffatte 
cpse  che  ritraevano  del  («ortentosò. 
i .(toi. leggiamo  cpnne.sienvi  stali  uomini  i quali 
guarissero  q tut,te  o c^iie  malattie  colla  sola  im- 
posizione delie  manh  .Questo. si  narra  de’ Cinesi:  e 
VjupUj  c|ie, fosse,  uo^.particolare  privilegio  •conce- 
duto dal  Qelo  aT.Priwifh  . . ; ] .. 

, 'La  stprìa  dell’'Iagbilterra  e;della'  Francia, ne 
parla.di  Mpnarahi  i quali  eoi' spio  toccare) guari- 
vano Ip  acEofole  ed:  alti%  generazioni  di  morbi. 

Nel  decimosettimo  secolo  un  Levret^  ortolano 
di  Londra,  Greatrake  soldato  dell' Alvernia , e 
Maxell,  il  dottor  fìsico  Streper  guarivano,  o per 
diTin^e^o , aveanO'  farna  di  guarire  le  naalattie  col 
semplice  toccar  dfU^,Jor..nuinit'.;.j  .i'  , ' • 

Yan-klelmont  $nrisse:f',he^ba$tava, tenete  in  bocca 
i|{  nappeljo  perché  ogni  senso  se  , ne, scappasse  dal 

qapo^  0 tuttofi,  c^ueenl^asse  nepretjprdii  : talchìs 
ppr  questi . fi  jfsegu jperp,  lo;  fonjÙQqi.  dell’  arnioo. . 

^ ^lil^essoTBrtr.Hejmonfc  alitefta  flWne  egli  assai 
più) ppprendefae, per  :rifl>nnii.iclfe  collo  studio. 

. j lilipoo  isboca  cbO  iin  ogni  tempoi  yi  furono  co- 
ta||T!Cfeft;jP(%>eJlflVonsi,Jjunati^  qUaU  in  certi 
tempi ^ndovrnt^vapD  Vayvep'ure»)  ..v,,)  • • . . 

Questo  statoopoorfe  pur  ili  vPdfre  bell’  isteciebej 

negli  ipoc(Htdfiaei:>  ne^uaUdetticir  ■ ,<  • ^ 

.j,:LeìftfOgbe,  i,mnglv»:i  zin^a*.  ole 'varie  specie 
d’ inuaptatoid  ittofovifopi  .petti  a,vtentura  im  un-  pcr 
culiare  stato  di  magnetismo  aniinale,\\ . .. 
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La  storia  del  tnagnetisroo  animale  non  potè  pas- 
sare insinQa.uoi:  primieratpiente  perché  .antica- 
mente cnprivasi  col  velame  del  mistero:  ;6  negli 
ultimi  tempi  non  solamente  non  coqapurtavasi  che 
venissero  pubblicati  i fatti,  relativi  al  magnetismo 
animale,  ma  di  più  venivano  brucjati  vivi  coloro 
ì quali  si  attentavano  di  proporre  anche  per  dub- 
bio se  non  ripugnasse  l’ ammetterlo.  La  cosa  and(^ 
più  io  là.  Bastava  che  si  vedefse  qn;qualch^  fatto 
che  putisse  di  stregoneria  per , pronoozidre  inap- 
pellabile sentenza  di  abbruciameotq.  ' 

La  misera  e miseranda  morte  della  generosa 
vergine  Domreroese  si  .vendica  tuttora  le  lagrime 
delle  anime  cui  non  ^ ignoto  sentia>ento  la- pietà. 

‘ Correva  l’anno  1.773  quando  lo  Svizzero  Me- 
smer  in  yienoa  si  accinse  impavido  a proclamare 
il  magnetismo  animale.  ’ 1 ' ' 

Levaronsi  .su  scrittori  di  grido  : veniva  fra’primi 
l’astronomo  He]l.  Gridavano'  all’ impostm^ Me- 
smer  non  ! cotamnoveasi  a que’clsmorì:  curava 
infermi,  ,e  molti  a sanità. restituiva*  •'■‘i  <.  :!; 'v.> 
Per,  lo^  spazio  di  tre • anni / Meslueir  iù;  valse  del 
ferro  calamitato^  Poscia  valevasi/scdo  ^el  ; mini- 
steri o delle  mani.  ' .*  .ìì  •.  : ,1;  . 

Tenne  senlaoza  che  .iLfluido!  noagnetico  -gerei^ 
nasse  J’uopverao,  e. stabilisse. Un  comtneifdoitià  il 
corpo,  umouO  je-tptti  gli  altri. corpi,  tanto  terrestri 
quanto  celesti.  .o'i;;;.:!:  ì 

Yoleva  ohe  if  fitliiio  magoetieo»  ìnsinuaDdosì  dei 
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corpo  animale  ed  in  esso  soggiornando,  subisse  una 
peculiare  modificazione.  Così  modificato  l’appellò 
magnetismo  animale. 

Stette  ancora  un  anno  in  Vienna  dacché  curava 
gli'  infermi  sema  ferro  calamitato , é col  solo  toc- 
camente delle  proprie  mani.  In  allora 'vinto  da’per- 
secutòrì  dovette  lasciar  la  Germania  e rifuggirsi 
a'Parigi.  ’ ‘ ' 

'“‘In  Stìlle  ptime  ebbe  pochi  seguaci:  fra  non  molto 
fe* società  con  Elson  per  cui  consiglio  pubblicò  la 
sua  dottrina.  Era  pur^essa  brèvissima , poiché  era 
tutta  contenuta  in  vènzette  aforismi. 

' 11  successo  incòmmeiò  à farsi  più  fausto.  Pro- 
càcciavàsi’  ogni  giorno  e più  fama  e più  pecunia. 

Fatto  ardimentoso  e direi  iheglio  temerario  dal 
sorriso  della  fortuna  si  mise  a buccinaré  esservi 
una  sola  malattia,  un  sol  rimedio:  esser  questo 
unico  rimedio  il  magnetismo:  ogni  altro  essere,  se 
non  pernicioso,  certo  inutilissimo.  'r  ■ . 

i>v  I Parigini  hanno  molta  somiglianza  di  carattere 
cogli  antichi  Ateniési.  Questi  Caccia van  via  uri  Al- 
cibiade,’poi  il' ricevevano' fra  gli  evviva,' fra  non 
■ihòltio  ispegnevanlo.  òf  accontento  d’on  esempio  : 
potrei  riportarne  pur  molti.  I Paèigirti  impèètanto 
in  pria  o non  curarono  ,>o  condaniVarono  Mesmer  ; 
ipoi  il'òoUocarono  in  cielo:  nè  moltb’  àtante'il'di- 
■ nìenticàrdno.  Mesmer  ùsci  da  Parigi  senza  onori  e 
senza  danaro.  ' • 

I i^iRrà  rimasto  in  quella  gran  Capitale'un  fermento 
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di  Mesmeriani.  Nod  erano  già  filusoli  : neppur  solo 
abili  ad  accozzare  insieme  due  idee:  erano  vii 
feccia , tratta  solo  da  quanto  ha  del  prodigioso,  e 
in  ispeziellà  da  quanto  dà  speranza  di  guadagno  * 
qual  esso  si  fosse,  mai  non  cercavano.  Ogni  lucro 
pe’ nulli  e pe’viii  è ad  onore.  Quella  ciurmaglia 
avea  mestieri  d’ un  condottiero  : ninno  parea  loro 
più  atto  di  Mesmer  : perciò  il  richiamarono  a 
Parigi.  Egli  tronfio  d’ esser  tenuto  per  grande  e 
per  necessario  rientrò  in  quella  città  dalla  quale 
poc’anzi  crasi  partito,  se  non  con  faccia  piena  di 
onesta  vergogna,  almeno  con  quel  rossore  che 
tien  dietro  all’avvilimento. 

Quando  Mesmer  entrò  per  la  prima  volta  in 
Parigi,  il  Governo  francese  gli  profferse.nn  onore- 
vole stipendio  a condizione  che  facesse  palese  la 
sua  dottrina.  Noi  volle:  dirò  meglio,,  noi  poteva. 
Poi  ad  istanza  di  Elson , siccome  fu  per  noi  av- 
vertito, diede  venzette  aforismi,  sol  sublimi  per- 
chè niuno  gli  intendeva.  Nel  suo  ritorno  fra  i Pa- 
rigini si  attorniò  di  un  drappello.  Locchè  non  fece 
perchè  altri  seco  rintracciassero  la  verità:  ma  so- 
lamente per  aver  difensori  e satelliti.  Stabilì  im- 
pertanto  una  Società  cui  diede  il  nome  di  Àrjtnpnia» 

Non  meritava  in  vero  quel  nome.\ . Armonia 
esprime  concento:  concento  importa  coqsponanza: 
consuona nza  addomanda  giocondo,  dilellamento. 
Una  società,  .che  c fondata  sull’, impoatui;a,  che 
tende  a cumular  pecunia  sulla  credulità,  che  ad. 
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ugni  incontro  è parata  a vender  la  menzogna  per 
veritàj  non  può  esser  soave  corrispondenza  d’ in- 
tenzioni ; è congiura.  Ma  lasciata  ogni  riflessione, 
torniamo  in  via. 

Alcuni  pochi  medici , parte  sedotti  , parte  se- 
duttori , si  accostarono  a Mesmer,  e furono  mem- 
bri di  queir  infame  confraternita. 

Le  Armonie,  ovvero  le  Società  Armoniche,  che 
così  pure  appellaronsi , qua  là  si  diffusero  : e per 
distinguersi  pigliarono  un  proprio  nome.  La  Società, 
tui  presiede  a Mesmer,  fu  detta  Fisica.  Altra,  al  cui 
governo  si  mise  Barbarin,  Cavaliere , pigliò  il  titolo 
di  Società  Psichica.  Ve  ne  era  una  terza  di  pari 
rinomanza,  cui  era  moderatore  il  nobile  di  Puy- 
Segur.  Questa  volle  portar  il  nome  del  suo  presi- 
dente: e fu  perciò  detta  Puy-Seguriana.  Quest’uomo 
fece  alcune  modificazioni , cui  seguì  lo  stesso  Me- 
smer. 

■ 11  Mesmerismo  cadde , nè  poteva  essere  altri- 
menti, in  òbblio.  Avrebbe  dovuto  rimanervi  per 
sempre:  ma  no  , che. Fumano  ingegno,  cupidis- 
amo  qual  è di  rintracciare  il  vero,  lo  cerca  per 
ovunque:  non  potendolo  trovare  nelle  teoriche  pre- 
senti , torna  a rovistare  le  anticate  ’e  riprovate:  e 
fa  nuovi  sforzi  per  trar  fuori  la  tanto  bra'mata 
verità.  11' magnetismo  animale  tornò  più  tardi  a 
comparir  sulla  scena. 

Nel  1767  Gian- Gasparo  Lavaler,’quel  sì  giusta- 
mente Celebralo,  comunicò  la' dottrina  Pu/^Segu- 
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riana  a’  medici  Breme  Bìcker , Olbers»  YVieohoU  : 
Tenue  dappoi  conosciuta  da  Bockmann,  Gtneiid 
e da  altri  medici  della  Germania. 

Eglino  ripurgarono  il  magnetismo  animale  dà 
ogni  prestigio  : ma  tennero  che  eserciti  la  più 
grande  possanza,  tanto  a produrre  i fenomeni  della 
sanila , quanto  a curare  le  malattie. 

Mesmer,  dappoiché  sentì  mutili  i suoi  conati,  si 
restituì  a Weiler  sua  patria , ove  finì  i suoi  giorni 
assolutamente  ignorato.  Egli  aveva  per  amicò 
Wolfart,  cui  comunicò  i sUot  pensamenti.  QuesK 
nel  1813  fece  di  pubblica  ragione  la  dottrina  di 
Mesmer,  e la  corredò  di  proprie  annotazioni.  WoÌ- 
fart  è tal  personaggio  che  non  avrebbe  potuto 
estimare  un  nullo  : quindi  è a Credere  che  Mesmer 
non  fosse  ignorante  ; ma  vuoisi  tuttavìa  condan- 
nare per  aver  cercato  l'aiuto  di  impostori,  e ten- 
tato di  arricchire  col  vantar  prestigi.  L'uomo  onesto 
non  è dissimulatore,  non  sa  mentire. 

§•  2. 

Il  magnetismo  animale  si  può  8viIo|)pare  senza 
alcuna  cagione  esteriore. 

Questo  avviene  in  quelli  che  sono  dotati  di  tem- 
peramento nervoso,  nelle  donne  istèriche,  negli 
uomini  ipocondriaci , nelle  affezioni  spasmòdiche 
e convulsive,  o,  come  osserva  Strombeck,  nel  tempo 
della  menstruazione. 

Sovente  però  il  magnetismo  animale  si  svolge 
per  cagioni  esterne.  • • 
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Ad  esse  pertengono  i rimedii  narcotici,  vari 
metalli , in  ispezieltà  il  ferro. 

II  galvanismo  in  alcuni  casi  augumenla  il  ma- 
gnetismo animale  : in  altri  lo  sminuisce. 

Huber  e llagenbach  colla  pila  di  Volta  suscita- 
rono il  sonnambulismo. 

Il  bagno  elettrico  parve  talfiata  cooperare  ad 
accrescere  la  forza  del  magnetismo  animale. 

11  corso  degli  astri , la  stagione,  certi  periodi  del 
giorno,  certe  condizioni  atmosferiche,  sembrano 
aver  molta  influenza  sul  magnetismo  animale. 

Larrey  insinuò  uno  stillelto  in  una  fistola  che 
trovavasi  alla  regione  ipogastrica,  e il  portò  a 
contatto  al  plesso  solare  : fè  nascere  un  sonnam- 
bulismo cui  egli  appellò  traumatico. 

Più  attivo  è quel  magnetismo  che  si  suscita  me- 
diante artificiali  presidi!. 

■ Gli  uomini  affetti  da  sonnambulismo  spontaneo, 
ossia  non  procurato,  sono  più  atti  a svolgere  il 
magnetismo. 

Gli  adulti  e i gagliardi  sono  più  difficili  ad  es- 
sere commossi  dal  magnetico. 

L’immaginazione  non  ne  ha  parte  alcuna,  al- 
meno ne  ha. una  lievissima:  infatti  non  è iu  noi 
impedire  i fenomeni  del  magnetismo  animale. 

Perchè  un  tale  possa  comunicare  ad  un  altro  la 
forza  magnetica,  è mestieri  che  sia  più  vigoroso 
e di  età  mezzana.  Se  fosse  o più  giovane  o più 
vecchio,  od  infermiccio,  egli  o non  comunicherebbe 
il  magnetismo,  o diverrebbe  anzi  passivo. 
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Ila  pur  molta  forza  lo  stato  dell’ animo.  Senza 
un’ intenzione  ferma  e determinata,  e senza  una 
piena  fiducia , non  si  può  aver  magnetismo. 

Allontauinsì  tutti  i muovìmenti  dell’animo,  e 
tutti  gli  impuri  desidera  : altrimenti  nel  sonnam- 
bulismo destansi  moleste  sensazioni  e sintomi  mor- 
bosi. 

§.  3.  , 

11  magnetismo  animale  si  può  suscitare  in  due 
maniere. 

L’un  metodo  è semplice:  l’ altro  è composto. 

11  metodo  semplice  si  eseguisce  col  toccamento, 
o con  tirar  le  mani , o con  soffiar  sopra , o col  sol 
guardare,  o coll’influsso  del  morale,  detto  influssi 
psichico. 

11  metodo  composto  esige  che  vengano  adope- 
rali altri  mezzi  oltre  quelli  ch’abbiamo  mentovali. 

Il  più  usato  metodo  è questo.  L’artefice,  ossia 
il  magnetizzatore,  tocca  o lira  le  mani  del  magne- 
tizzando: o veranoente  stabilisce  conduttori  tra  sé 
e lui  a certa  distanza.  Ma  prima  d’ogni  cosa  è 
necessario  che  il  magnetizzatore  mettasi  in  armo- 
nia col  magnetizzando.  Farà  dunque  così.  Metr 
tasi  a sedere  a dirimpetto:  se  l’infermo  stassi  ap- 
poggiato sul  collo , si  pieghi  su  di  lui  : con  amen; 
due  le  mani  tenga  gentilmente  strette  le  spalle  per 
qualche  tempo , e sempre  strette  che  paia  voglia 
comprimerle.  Ritragga  allora  le  mani  appoco  ap- 


Digitized  by  Google 


poco  insensibiltneiite  secondo  la  direzione  delle 
braccia:  talmente  che  il  pollice  tocchi  la  faccia 
interna  delle  medesime,  e le  altre  quattro  dita  la 
faccia  esterna  : poiché  si  sarà  arrivato  alla  giun- 
tura delle  braccia,  si  soffermi  alcun  poco:  poi  si 
ritirino  per  le  avanbraccia  e le  mani.  Di  presente 
il  magnetizzatore  opponga  i suoi  pollici  ai  pollici 
del  magnetizzando , mentre  le  sue  dita  se  ne  stanno 
immobili  sulle  mani  di  lui  : e dopo  un  qualche 
tratto  di  ora  ricominci  lo  stesso  procedimento , 
usando  però  la  cautela  che  le  mani,  le  quali  si  do- 
vranno poscia  apporre  alle  spalle,  guardino  al 
dorso , nè  portinai  per  allora  a contatto  del  corpo. 

Questo  procedere  debbesi  sempre  eseguire  nella 
medesima  direzione , e sempre  con  tal  circospe- 
zione che  non  tocchisi  che  la  più  piccola  parte  del 
corpo  del  magnetizzando  : epperciò  le  mani  colle 
braccia  tengansi  sempre  curvate  in  arco.  Se  si 
mutasse  direzione,  si  annullerebbe  ogni  effetto. 

È meglio  incominciare  dalle  , parli  superiori,  e 
procedere  alle  inferiori. 

Non  vuol  essere  nudato  il  corpo.  Le  veslimenta 
e le  coperte,  purché  non  sieno  di  seta , non  dimi- 
nuiscono nè  poco  nè  punto  l’ efficacia  niagnelica. 

Tolgansi  via  le  anella , le  smaniglie,  od  altro 
ornamento  metallico  : altrimenti  destatisi  molesti 
sentiri. 

Preverigansi  gli  strepiti,  e il  concorso  di  persone: 
perchè  la  simpatia  e la  antipatia  esercitano  una 
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grande  influenza  su’ fenomeni  magnetici.  Se  souu* 
un  effetto,  possono  pur  divenir  cagione  di  pecu- 
liari efl'etti.  ' 

Il  contatto  del  corpo  opera  con  maggior  ener> 
già  che  il  tirarlo  in  certa  distanza. 

11  contatto  può  esser  blando  o unito  con  soffre- 
gamento. 

Le  dita  operano  con  più  forza  : allora  special- 
mente  quando  sono  fermate  in  pugno. 

Nella  serie  delle  dita  avvi  una  progressione  po- 
lare: il  dito  di  mezzo  è indiflerente:  le  estreme 
sono  più  atte  a svolgere  il  magnetismo. 

Si  ha  il  massimo  effetto,  se,  fermate  le  mani  in 
pugno,  oppongonsi  i due  pollici,  talché guardinsi  pel 
loro  dorso , e così  con  tutte  le  vicine  cime  delle 
dita  tocchisi  il  magnetizzando. 

Questo  modo  non  vuol  essere  adoperato  su  quelli 
che  sono  molto  suscettivi  : perocché  ne  soffrireb- 
bero disagio  e detrimento. 

Il  dorso  delle  mani  produce  poco  effetto  od  anco 
nessuno. 

Perciò  allor  solo  si  adopera  tal  metodo,  quando 
il  magnetizzatore  non  vuol  più  causare  nuovi  ec- 
citamenti nel  magnetizzato  : ma  solo  rimanere  in 
dinamica  corrispondenza  con  lui. 

I margini  delle  mani  esercitano  una  qualche  ef- 
ficacia magnetica. 

Gmelin  vuole  che  i margini  ulnari , se  vengano 
ad  opporsi  alle  palme,  distruggano  gli  effetti  ma- 
gnetici delle  medesime. 


/6 

Le  palme  soglionsi  adoperare,  quando  voglionsi 
fare  stirature  maggiori  ed  eseguire  il  semplice  con- 
tatto. 

Possono  avvicinarsi  o specialmente  le  dita  o la 
palma  della  mano.  Le  dita  operano  con  molta 
energia  : con  pochissima  la  palma. 

Apponendola  palma,  calmansi  i dolori  e gli  spa- 
smi ne’ sonnambuli. 

Per  questo  l’ applicazione  della  palma  si  è detta 
metodo  sedanteV^*'' 

Finalmente  ì tratti  possono  o farsi  grandi  o 
du..d  fronte  da  due  lati  per  lo  collo  e pel  petto 
sino  a’  precordi! , o per  le  estremità  sino  agli  apici 
delle  dita  : o corti  in  ciascuna  parte.  S’ avverta 
però  sempre  che  vuoisi  conservar  la  medesima 
direzione. 

Si  replica  l’operazione.  La  prima  volta  basterà 
un  quarto  d’ora  o poco  di  vantaggio:  si  replica 
tutti  i giorni,  od  anco  più  volte  fra’l  giorno,  sin- 
ché si  ottenga  un  qualche  alleggiamento  del  male. 

Per  accrescer  la  efficacia  magnetica , lasciansi 
per  qualche  tempo  le  mani  a lieve  contatto  su  gii 
occhi,  su’ precordi!,  suU’abdomine , e sulla  giun- 
tura dell’  estremità. 

Giovano  pure  le  spruzzature,  o,  come  diconsi 
dagli  scrittori,  aspersioni,  che  si  fanno  con  allargare 
in  un  subito  le  dita  : le  dilicate  compressioni  delia 
palma  ; il  soffiare  nella  palma  prima  di  applicarla: 
il  soffiar  sopra  la  faccia  o i precordi!,  la  ventila- 
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zione  procurata  coll’  agitar  della  inano  in  foggia  di 
ventaglio. 

A quando  a quando  vuoisi  applicare  il  metoés 
sedativo  testé  mentovato,  proposto,  come  fu  detto, 
da  Gmelin , e confermato  da  Heichen.  Locchè 
debbesi  fare  nelle  affezioni  locali  che  sono  accom- 
pagnate da  gran  turgore , rossezza  e calore. 

Lenhossèk  confermò  la  dottrina  di  alcuni  : ed  è 
che  i dolori  e gli  spasmi  delle  parti  possonsi  dechi- 
nare, cioè  derivare,  apponeu.,  i le  dita  o la  punta 
del  pollice , od  anche  la  palma  della  mano  alla 
parte  affetta , e dopo  'qualche  tratto  di  teàrpo  por- 
tandola aile^parti  inferiori,  e,  se  fìa  possibile,  alle 
cnen  nobili.  “ 

Quando  si  vuole  destare  il  sonnambulo,  si  opera 
in  taTguisa.  I tratti  si  fanno  più  celeri  dalle  parti 
superiori  verso  le  inferiori  : oppure  i tratti  del 
pollice  pel  suo  margine  radiale  si  fanno  celeri  dalla 
radice  delle  narici  verso  le  tempia.  Insomma  per 
risvegliare  "il  sonnambulo  e’ conviene  adoperare 
tratti  opposti  a quelli  che  addussero  il  sonno. 

Convien  badare  di  non  praticar  tratti  troppo 
prolungali  r altrimenti  ne  vengono  pavori,  affanni, 
convulsioni^  “ ' > ‘ 

Basta  sovente  che  il  magnetizzatore 'applichi  la 
màno  al  ciipo  ed  a’precordiì  del  sonnambulo,  o 
veramente  gli  soffi  con  cert'  empito  a^ia  in  facda. 
Spesso  pure  basta  il  volere  determinat''  deirartista, 
o magnetizzatore. 
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Dappoiché  si  è discusso  il  sonno,  rimangon  ttil« 
tavia  una  lassitudine , e un  certo  stato  tra  veglia  e 
sonno. 

Questi  effetti  si  possono  prevenire  col  guardarsi 
bene  di  destare  troppo  subitamente  il  sonnambulo. 

E quando  quelle  molestie  sono  presenti,  dilun- 
gansi  mediante  la  ventilazione. 

Anche  il  magnetizzante  prova  una  lassitudine. 

Si  libererà  dalla  medesima  col  riposo,  col  sonno, 
col  cibo , colla  bevanda , e con  un  temperato  modo 
di  vivere. 

Descriviamo  ora  i metodi  composti  più  usati: 
dico  questo,  perchè  molti  se  ne  sono, proposti. 

t.°  Si  fabbricano  conduttori  magnetici  di  ferro 
o d’altro  metallo,  o di  vetro,  o d’altra  materia 
idioelettrica , a foggia  di  pertica,  j j . . 

Questo  metodo  causa  dolore:  ^quindi  non  si 
suole  più  adoperare. 

3.°  Altri  proposero,  un  isolante  a guisa  della  così 
ditta  isola  elettrica  o scanno  elettrico. 

Il  magnetizzante  e il  magnetizzatore  mettonsi 
tuttadue  nell’isola  elettrica. 

« 1 

3.0  Altri  affermano  che  uno,  specchio  magne- 

tizzato dall’artista  può  esercitare  reilìcacia  del 
magnetico.  , 

4.0  Altri  dietro  l’esempio  di  Mejsmer  ,si  valsero 
della  -musica. 

5.”  Altri  a cielo  sereno  nel  crepuscolo  della  sera 
protendono  le  mani  verso  il  settentrione:,  ^pure 
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oppure  si  uniscono  con  altri  corpi  magnetizzati. 

B.”  L’acqua  magnetica  si  prepara  con  far  tratti 
del  pollice  o della  palma  della  mano  nella  stessa 
direzione  : si  conserva  in  vaso  di  vetro  : mantiene 
r efficacia  magnetica  per  quarantotto  ore.  Si 
può  usare  in  bevanda,  o in  fomento,  o in  bagno. 

7. ®  Si  preparano  vetri  magnetici.  Sono  essi  com- 
posti di  tavole,  specialn>ente  ovali,  della  lunghezza 
di  tre  insino  a tre  pollici  e traforati  nei  loro  mezzo. 
Irabevonsi  del  magnetismo  mediante  l’aRto,  l’a- 
spersione., o con  tratti  delle  dita  : oppure  il'  ma- 
gnetizzante comunica  a que’ vetri  la  sua  efficacia: 
avviluppansi  con  seta , perchè  non  venga  a dissi- 
parsi la  virtù  magnetica.  L’ amnoalato  appende  al 
collo  quel  vetro , lo  spoglia  della  seta , e Io  porta 
a contatto  col  casso  del  petto. 

8. *^  Gli  arbori  sono  magnetici  e possono  comu- 

nicare al  corpo  animale  l’efficacia  magnetica.  Si 
adoperano  a tale  intento  gli  alberi  fruttiferi , duri, 
giovani,  guernitii d’ampia  chioma,  non ^ nodosi, 
meno  alti.  u n!  ,> 

- Se  siavi  dappresso  fonte  o > fìume  < o rigagnolo, 
cresce  la TÌrU'i  màgnetìca.  ;;n:  r - n i 

Per  magnetizzare  una  pianta,  si  fa  còsi. 

Nella  stagione  della  primavera  il  magnetizzatore 
si  mette  a qualche  distanza  dall’albero,  per  quella 
banda  che  accenna  a meriggio  : con  oh  bastone 
di  ferro,  drila  dun^iezza ' di' alcuni' piedi,’  cui 
tien  colla  destra,  tocca  la  cima  dell’ albero,  e 
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porta  detto  bastone  dal  sommo  d’un  ramo  per  lo 
tronco  insino  alla  radice:  in  allora  toglie  via  il 
bastone  sotto  un  arco  rimolo  dalla  pianta , e tocca 
on  altro  ramo:  torna  a condurre  il  bastone  pel 
tronco  sino  alla  radice  : fa  lo  stesso  negli  altri  rami. 
Dopo  tutto  questo  mette  da  banda  il  bastone:  al' 
larga  le  mani  : tocca  il  tronco  dalia  corona  sino 
alla  ràdice  con  lunghi  tratti:  si  sofferma  nella 
parte  della  pianta  che  guarda  a meriggio  : in  fine 
abbraccia  il  tronco:  apprime  il  petto  al  medesimo 
con  viva  - intenzione  ossia  con  gran  desiderio  di 
comunicare  la  virtù  magnetica. 

Pòngonsi  gii  uomini  in  contatto  cogli  alberi  ma- 
gnetici, mentre  gli  toccano  colle  mani,  o tengono 
in  mano  fila  di  canapa  che  dall’alto  della  frotte 
procedono  al  tronco. 

' Quei,  che  sono  molto  suscettivi,  divengono  ma- 
gnetici col  soffermarsi  solamente  sotto  la  pianta  e 
coll’  immei^gersi  nella  sua  atmosfera. 

g.”  Viene  in  fine  un  apparato  magnetico  pecu- 
liare: esso  è composto  d’una  cesta  di  legno,  di 
vetro  tritato,  di  ferro  limato,  di  zolfo  ed  altre  so- 
stanze le  quali  si  imbevono  di  virtù  magnetica 
mediante  l’ aspersione.^  ; .j-  • . 


Gli  effètti  del  magnetismo  animale  sono  di  due 
ordini.  Il  primo  comprende  gli  .lintvérsali  : l’ altro 
i locali.  . ; ■ . ' • ■ ! . 
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Gli  effetti  universali  otfrono  molta  differenza  di' 
intensità. 

I 

1. °  Si  concitano  le  funzioni,  organiche,  però 

senza  alcuna  irritazione.  ...  ^ 

Per  un  moderato  esaltamento  dell’energia 
vitale  in  tutto  il  corpo  reatituisconsi  < in  equilibrio, 
la  suscettività  e la  forza  di  reazione:  e quùàdi:tól4. 
gonsi  via  le  affezioni  locali. 

3. °  Mediante  la  derivazione  si  sottrae  parte  d’e* 

nergia  da  cekte  parti  in  eoi  è soverchia,  e si, pdrta 
ad  altre  parti  in  ctù  scarseggia,..  ; ti..:.  yr. 

4. *  Debellansi  od  almeno  si  alleggiane  le.affe-i 

zioni  nervose.  . 1 /J 

Gli  effetti  locali  presentano  ancor  maggiori, dif- 
ferenze , secondo  che  vario  è lo  stato  sì , fisipo  che 
morale  del  magnetizzato.  , 1 ...'i.:,,,.-  i.i: 

Il  magnetismo  animale  suscita 'una  seriOtdi-fer 

nofociii*  !.  . * ) '■  ' *'■*  * • ? I «t* 

Kluge  gli  scoqiparte  in  tre:gradi  generai,  ed  in 
sei  speciali.  . .!.•,>  n ;.iu 

Eschenmayer  stabilisce  due. stati.  All’imo  dà'.iL 
nome  di  sonno  magnetico:  appella,  i’ altro  sb^o 
magnetico.  • > I.  . ,h 

Il  sogno  magnetico  preseUtà,,i3re  diversi  ^adi. 

. i.°  Nel  primo  grado  la  cenestesi  è così  esaltata 
che  il  magnetizzato. possiede  Uba:  facoltà.;iot|Jùjtiya| 
di  sè  stesso:  talché  percepisce  distintameotevld.  stato 
del  proprio  corpo. , ^ . . . ; i;.,,,  ì.m  '<>.1  i;;..;  ^ / 

2. °  Nel  secondo  grado  avvi  .ujn^augunifnto  no* 

Tom.  III.  _ 6 


Digitized  by  Googlc 


83 

S’accresce  l’intensità  del  sonno.  Allora  si  hanno 
spessi  sbadigli  : stiramento  delle  braccia , o , come 
appellasi , pandiculazione  : gravezza  di  palpebre  : 
alto  sonno.  Questo  stato  dura  più  o meno  : poi  si 
tragge  un  sospiro  : e appoco  appoco  viene  discusso 
il  sonno , e con  esso  lui  tutti  i fenomeni  del  sonno 
magnetico. 

Descriviamo  adesso  il  sogno  magnetico. 

Nel  primo  grado  il  sonnambulo  ( chè  il  sogno 
magnetico  ba  tale  e tanta  somiglianza  col  son- 
nambulismo che  appellasi  con  questo  nome  ) il  son- 
nambulo , dissi , percepisce  distintamente  la  strut<^ 
tura  de’  propri  organi , e se  sieno  sani  od  infermi; 
può  conoscere  la  natura  delle  malattie , e i rìme«* 
di  atti  a guarirle  : è però  d’ uopo  che  abbia  già  co- 
gnizione di  que’ medicamenti.  Niun  sonnambulo 
magnetico  può  conoscere  per  sè  od  additare  altrui 
que’  rimedi  che  gli  erano  in  pria  sconosciuti.  Pa- 
recchi osservatori  degni  di  fede  attestano  che  i £ir> 
machi  proposti  da’  sonnambuli  sono  quasi  sempre 
proficiù.  ... 

Il  sonnambulo  si  sta  cogli  occhi  aperti , e tutta-^ 
via  non  vede:  nè  sotto  qualsiasi  grado  di  luce  gU 
chiude.  Vede  poi  per  mezzo  dell’epigastrio.  Ap* 
pongansi  a quella  regione  scritture:  ei  legge. 
L’udito  e il  gusto  si  trasportano  da’ propri  organi 
all’apice  delie  dita,  od  anco  a’ precordi!.  ^ 

' I magnetici  veggono  talfìata  una  specie  di  au- 
reola luminosa, attorno  al  capo  del  magnetizzante: 
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altre  volte  una  scintilla  elettrica  erompente  dal 
corpo  di  lui  e dagli  oggetti  cui  tocca. 

■ ' Fischer  racconta  d’ un  sonnambulo  che  vedeva, 
non  una  luce , ma  al  contrario  una  nube  o nebbia 
attorno  al  corpo  di  chi  lo  magnetizzava. 

■ ’Un  fenomeno  molto  curioso  che  occorre  di  os- 
servare ne’ sonnambuli  si  è il  favellare. 

Nel  secondo  grado  del  sogno  magnetico  i son- 
nambuli hanno  un’  immaginazione  più  esaltata  : ' 
prevedono  il  tempo , la  veemenza  e durata  degli 
insulti  magnetici  ; anzi  sono  consapevoli  delle  ma- 
lattie da  cui  altri  sono  travagliati  ed  afflitti  : ca- 
ialessi  : spasmi  tonici,  ora  universali , ora  locali  : 
apparenza  di  apoplessia  , di  asfissia:  parlan  lingue 
peregrine  da  gran  tem[K>  apparate:  ragionano  con 
tutto  accorgimento.  I fenomeni  dei  primo  grado 
osserva  nsi  pure,  ma  sono  di  maggiore  intensità. 

' Nel  terzo  grado  si  stabilisce  una  strettissima 
corrispondenza  tra  il  magnetizzato  ed  il  magne- 
tizzatore. Quello  non  solo  partecipa  delle  sensa- 
zioni di  questo:  ma  arriva  insino  a penetrarne  i 
pià  reconditi  pensieri.  ' Quindi  ne  emerge  una  vi- 
vissima simpatia.  Ma  si  avverta  che  l’afFetto  è 
tutto  puro,  purissimo.  Le  simpatie  magnetiche  non 
Comportano  lascivia.  E come  si  stabilisce  uha  sim- 
patia fra  il  magnetizzato  ed  il  magnetizzatore  : 
nasce  pure  una  simile , sebben  minore , simpatia 
con  altre  persone.  Intanto  si  desta  un’  antipatia 
per  altre.  • ' ' ' ' ..  I . .. 
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Quello  vuoisi  avvertire  die  le  sensazioni  e i giu- 
dizi non  sono  semplicemente  più  gagliardi  e più 
pronti  nel  sonnambulo  magnetico  : ma  sovente  dif- 
feriscono da  quali  osservansi  fuori  di  quello  statol 
Questo  mutamento  di  sentire  e di  giudicare  os- 
servarono Gmelin  e Fischer.  ' 

Mitchell  racconta  un  fatto  molto  curioso.  Una 
fanciulla  cadde  nel  sogno  magnetico  : perdè  ogni 
reminiscenza:  perlochè  dovette, '{^soggettarsi  ad 
una  nuova  educazione.  Celeri  furono  i progrèssi. 
Ricadde  nel  sogno  magnetico^  Memoria  nuovd.- 
mente  spenta.  E questo  avvicendarsi  di  memoria 
e di  oblili vione  replicò  più  e più; volte.  ; 

il  quarto  grado'è  assai  raro.  Abbiati)  già  detto 
appellarsi  divinazione  magnetica.  Ma  altri  nomf 
gli  sono  stati  imposti.  Così  venne  chiamato  dir 
sorganizzazione,  t>eggenza  universale,  estasi.  Pro- 
pria di  questo  grado  dei  sogno  magnetico  si  è. la 
cognizione  del  futuro.  - i 

• f 

l * ì 

: -i  . ! 'h 

Vari  filosofi  e fisiologi  hanno , pasta  ogni  solleci- 
tudine per, trovare  una  plausibile  spi^azione  de’fer 
nomeai  magnetici^',  1 •.:.•!  . ..r.i 

Schelling  e Hufeland  ebbero  ricorso  al|alsimpa-r 
tia  ed  all’antipatia.  . . , > ■>> 

Stieglitz  contende  che  «pielta  teoria  è iòsuflicieiife. 
Molti  dietro  l’ esempio  di  Mesmer  i spiegarono  i 
fenomeni  del  magnetismo  animale,  derivandoli 
dall’  universale  influenza  del  flaido  magnetico,  • , 
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Cluge  si  annovera  tra  questi  : egli  vede  il  vivente 
soggetto  alle  leggi  della  polarità. 

La  maggior  parte  de’6sioIogi  opinarono  esservi 
la  più  grande  analogia  tra  la  forza  magnetica  e 
la  forza  galvanicu-elettrica. 

Nasse  pruovò  con  esperimenti  e con  osservazioni 
che  i fenomeni  magnetici  non  possono  assolata- 
niente  raffrontarsi  cogli  elettrici. 

Con  Nasse  pienamente  consente  SGeglitz. 

l'più  recenti  pendono  a credere  che  la  cene« 
stesi  esaltata) porti  il  sistema  nervoso  ganglionare 
alla  dignità  dell’  encefalo  : e che  appunto  per  que- 
sto i sensi  trasportinsi  ad  altre  parti , ossia  si  ese- 
guiscano pe’  nervi  ^he  nello  stato  ordinario  non 
potrebbero  ricevere  e tramandare  al  comune  sen- 
sorio quelle  impressioni.  ' 

Gruithuisen  tiene  per  fermo  che  il  Mesmerismo 
sia  uno  stato  morboso  in  cui  la  cenestesi  e gli  orga- 
ni degli  altri  sensi  si  abbassino  all’inferior  grado 
d’ organizzazione  : talché  acquistino  l’ indole  de’po- 
lipi.  e svolgasi  massimamente  l’istinto. 

Mesmer  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  escogitò 
un  fuoco  invisibile  il  quale  mediante  l’opera  del 
magnetizzatore  sviluppato  rendesse  attivo  il  prin- 
cipio del  magnetismo  animale.  Questo  principio 
non  è sostanza , ma  è un  moto , è un  flutto  simile 
al  suono  ed  alla  luce. 

Qui  si  avverta  che  Mesmer  ammetteva  l’etere 
Cartesiano  , e riguardava  per  conseguenza  la  luce 
dome  un  effetto  del  muovimento  dell’  etere. 
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Conforme  estima  Wolfart,  quel  flutto  costituì- 
'sce  una  peculiare  successione  di- inuovimenti  la 
quale  in  sottigliezza  e mobilità  sprpassa  i flutti  del 
fuoco,  della  luce  , e del  fluido ‘-magnetico:  e-pare 
che  sia  identico  con  quel  principio  che  penetra  Jà 
sostanza  herrosa  e'mette  il  còqiu  virente  ie  cor- 
rispondenza colia  natura  universale^  : ii  : > , . 

) iìsuheomayer  stabilisce  due  ordini- o se^ie  di  fe- 
nomeni magnetici.  Gli'uni  appalesansi  nella  ^arte 
corporea  dell’ organismo  : gli  altri  iielià  parte 
psichica.  Spiega  i primi  colla  fisiologia  : ;gti  altri 
colla  psicologia.  11  principio  ’ fisk)l<^cu  "cagbne 
de’ fenomeni  magnetici  corporei  è l’etare  oigaoico: 
al  principio  psichico  annumera  l’ anima 

Lenhossèk  riflette:  i.°  fsservt  nel  sogno  magne- 
tico mutazione  nel  sistema  nervoso.  Farsi  nd’ 
altra  corrispondenza  tra  il  sistema  nervoso  cere- 
brale ed  il  gaiiglionare.  3.<*  Le  facoUà-deU’aDiiuo, 
le  quali  sono  d'ordine  iiifeiìore  come  ristintdi-là 
simpatia,  Taiitipatia,  esaltarà >in oo  modo :màkia^ 
vigiiosol  >4<"-’  Non  potersi  determinare  ><fi'  qciesti 
effetti qoali  sieno  i primati^  quali  i<'«eroiukm.  i) 

■ E*  non  preterisce  tuttavia’ dì  proporre  alcune  sue 
congetture :*e  son  queste.'  ' :'■>  i LI. 

‘Mediante  il  processo  iha^etizzatore,>  o pkf  le 
circostanze  le  quali  sonoatte-a;  ^iluppàie'il  noa- 
gnetisino , cangiasi  quel  processo  organico  per  cui 
si  svolge  e si  conserva  la  vitalità'  de' nervi;  "t*er 
questo  r energia  passa' dall’ en<,'efalu  a-gàogliii  e 
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l’fe^oacia'del  .iieìrvoAor  c«rebrale  s’abbassa 

ad  grado: d».;q:iiella  che^'cumpele>  uàtoralmente  >al 
isi6t(^a.  nervoso  gangliònar e. . . c r.  ':<>  u.  i 
•. . . Ip-  siffatte  alterasloni . è specialmente  < attivo  il 

. ;>  i.i.  > i-'/.fn  < « » 

- ..L’ attivata,  delbjiotiico  viene' comprovata  dalle  si&- 
guenti  considei!azÌQoL<i>  ho!  m »<"•>  > ..  i.  i 

i'ì  U biotiao'è->qi»eUo  ohié-tàtàbiiisceiiitcdmmer- 
<ào  ^aii’anifnft  ed ^1; carpo»  « < m • r 'n 

•}hisf(’  Ubistemagaiiglionane.èatto  asvolgerenjag» 
■gibr  dppia. di  biotica.:.  ,j  !h:ìti;  i i :-"  . ' .1 

NeLiso^nó'Vnagnetico,,  o spontaneo; o. 'con 
:arte  pnoourdU);  ilibwttico  si  coocentca  negli-oi^aiii 
della  vita.intèrna^  ì: i-tii. "KMi.  0,1,!.,!/ j '-i 

■'  Ilimagnetlzzatore!  (ioasd 'oombnicare 

'ISefì&oacia  jnaguatiea»  debb'  «sstirTpm’gMMrane  > piò 
gagiiacdo^i:)ii  «ci'.J^u  n • r.  ..  r 

,o.'in.S.JÙli>fui^ti>inagdetica  segue; le .le^^ii  deHatpor 
iiritìlainUd  quali: lef^'i'  égli -è; certa. esser  soggetti 
tjiUÌTgKiio#po«deàabili.!!.ne'j  .-..  i.'pV';.  ! , ! >;  | ■ 

li^'IVtstdiche  il  biotfcòsia  doqcentrata^nefsistetna 
nerv«bo.>gaoglkM)ifrei,i  tutta  ila.  ehei^  vitale,  si 
conceuUa  uebs^sq  fotemOb  H aniinainop  distratta 
da’ sensi  esterni  spazia  cabemqggior  libertà.  >Di  qui 
Vo|^a^i.d«pìlvaKéijipiiQfOQdi  giudizi,  le.  vi  Ve!  im- 
okaginaaiopi > li  rapimadwii.  . •,]  s <i . . . > 

i:;>  i-i  ( u'iKii.  II.  u;;;...  ; 

• .‘Pq|)0;aver:)can  ^lolissità^  peri  avv'enlura'sover- 
cliict  edediusa,  e«pp&ta;la  doUriiia  del  magnetismo 
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animale  faremo  passaggio  a presentare  alcune  ri- 
flessioni. Non  crediamo  essere  questo  argoinenlu 
di  tal  natura  da  meritare  una  seria  disamina. 

Se  si  faccia  eccezione  della  Germania  , il  Me- 
smerismo non  solamente  non  forma  più  l’ og- 
getto delle  disquisizioni  de’  medici  e de’  /ilosofi  : 
ma  sarebbe  proclamato  o pazzo,  o per  lo -meno 
venditor  di  favule  chi  si  accingesse  a difendere  U 
magnetismo  animale.  .Le  ,mie  considerazioni  non 
saranno  dirette  che  a far  vedere  come  mai  gli  in- 
gegni anche  di  molta  perspicacia  lascinsi  talfìala 
allucinar  da!  fantasmi. 

Se  noi  vogliamo  pigliare  argomento  dalla  storia, 
vedremo  che  i primi  propugnatori  del  magnetismo 
animale  non  possono  gran  fatto  meritare.Ia  nostra 
confidanza.  Mesmer, non  mancava  di  merito:  ma 
neppor  egli  nel  propalare  la  sua  dottrina  si  valse 
di  que’ mezzi  che  s’addicono  al  filosofo:  allestire 
prosditi:  dar  del  rnisterìoso:  parecchi  fra  quegli,  che 
teneangli  dietro,  archetipi  del  fanatismo.  Aggiungi 
discrepanze  di  opinioni  e di  us'^:  la  spuola  fisica  , 
gloriandosi  di  seguir  le  orme  istesse  -di  Mesmer, 
toccare  i corpi  colle  mani , od  adoperpe  peculiari 
strumenti  : i psichici,  o,  come  pur  diceansi, ‘spiri- 
tualisti , capitanati  d^  un  Barbarin , ed  egli,  non 
medico,  operare  per  la  sola  fede  (ciechissima  fede) 
e determinata  volontà.  Puy-Segur,  anch’esso  stra- 
niero alla  Ippocratica  disciplina,  innestare  in  un 
corpo  li  due  metodi.  Non  mancarono,  è vero. 
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fra  ì Mesmeristi  solenni  ingegni.  Campeggiò  fra 
essi  an  Lavater.  Ma  che  ? le  opinioni , siccome  ne 
fa  fede  la  storia , col  ripetersi  giungono  ad  abba- 
gliare anche  i sapienti.  Intanto  il  magnetismo  ani- 
male non  ottenne  mai  quell’ universale  e costante 
assentimento  il  quale  debbe  porre  il  sigillo  alle 
dottrfne,  se  non  dimostrate,  almeno  probabili,  e 
conducenti  presso  alla  verità. 

Il  più  degli  effetti,  che  vengono  attribuiti  al  ma- 
gnetismo animale,  sono  meramente  immaginarit. 
Tali  sono  il  trasportarsi  i sensi  a’  precordii , e la 
simpatia  e la  antipatia,  e il  conoscere  lo  stato  in- 
terno del  corpo , e il  predire  il  futuro.  Queste  sono 
squisitissime  fandonie. 

Altri  effetti  poi  si  possono  agevolmente  spiegare 
dicendo  che  nell’isteria , nell’  ipocondriasi , nel  son- 
nambulismo e simili  affezioni , avvi  vivacità  d’itn- 

I 

maginazione.  ‘ 

Gli  spasmi , le  convulsioni , i caldi  e i ribrezzi 
e simili,  sono  sintomi  delle  affezioni  nervosef  Non 
fa  mestieri  di  ricorrere  ai  magnetismo. 

' Non  voglio  negare  che  i Mesmeriani  guarissero 
non  pochi  infermi  : ma  neppur  per  questo  si  può 
prestar  fede  a quella  matta  dottrina. 

Ìnque’casi,in  cui  adoperavasi  il  ferro  calamitato, 
si  dirà  che  il  fluido  magnetico  serviva  di  stimolo. 

In  altre  congiunture,  nelle  quali  adoperavansi 
altri  apparati , svolgevasi  per  avventura  il  fluido 
elettrico:  e questo  pure  era  un  poderosissimo  sti- 
molo. 
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^fa  il  più  debbesi  ftttribuire  all’ influenza  defl’ini> 
maginazìone. 

Solevano  i magnetizzatori  far  entrare  i credu- 
lissimi candidati  in  sale  twzzarramente  addobbate: 
talvolta  ricorrevano  alla  fantasmagoria:  altre  volte 
metlevangli  sotto  alberi  a cui  appendevano  corde 
o nastri  o verghe:  facevano  alte  Urla:  insomma 
cercavano  d’imporre  colla  superazione. 

Nel  più  de’  casi  non  attendevano  alle  pompose 
promesse:  che  facevano  allora?  dicevano  esser 
colpa  di  quelli  che  aveano  ricorso  a loro  : attesta- 
vano con  tutti  i giuramenti  che  mancavano  di  fede. 

Stringendo  il  molto  in  poco  : il  magnetismo,  non 
altrinoenti  che  l'elettricità,  è uno  stimolo:  non  ri- 
pugna , ma  non  è provato,  che  il  fluido  magnetico 
svolgasi  per  la  forza  della  vita , come  si  svolge 
r elet(ricìtà , e più  manifestamente  il  calorico:  non 
sono  neppur  consenzienti  gli  scrittori  se  il  fluido 
magnetico  differisca  in  essenza  dall’elettrico:  noi 
però  il  crediamo  distinto  : il  fluido  magnetico  ap- 
plicalo mediante  i corpi  calamitati  è un  forte  sti- 
molo : può  tornar  utile  in  certe  malattie.  Questo 
è quanto  noi  ammettiamo  del  magnetismo  riferito 
all’economia  vivente.  Tutto  il  resto  il  teniamo  per 
una  vera  verissima  impostura.  £ ad  abbracciare 
questa  sentenza  ne  porta  il  silenzio  del  più  de’dolti 
sul  magnetismo  animale , la  diffidenza  che  regna 
fra  i suoi  stessi  difensori,  l’ impossibiliti  di  certi 
effetti  dati  per  indubitati,  e finalmente  la  repu- 
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gnnnza  della  ragionerà  più  proposizioni  con  tanta 
enfasi  emesse  da’Mesmeristi. 


Non  ho  creduto  di  maggiormente  dilungarmi  : 
perocché  a’ freddi  ragionatori  il  menomo  é già  sor 
perchio  : a’calorosi  amatori  di  quanto  ha  un  aspetto 
di  novità , anzi  di  stranezza , il  moltissimo  tome* 
rebbe  adatto  inutile.  . , , 
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LEZIONE  XXXI. 

Polarità. 

La  Germania  ne  presenta  un  maraviglioso  con- 
trasto di  propension  degl’ingegni:  essi  sono  e pronti 
e perseveranti.  Queste  due  condizioni  per  lo  più 
occorrono  disgiunte:  e,  per  valerci  d’ una  espres- 
sione de'  matenoatici , sono  in  ragione  inversa  tra 
loro.  Quelli,  che  hanno  una  forza  immaginativa , 
non  sanno , anzi  non  possono,  procedere  lenti  e ri- 
guardosi nel  bilanciar  le  varie  dottrine,  e matu- 
rarne l’elezione.  Eppur  ne’ Tedeschi,  non  saprei 
definirne  la  cagione,  noi  veggiamo  e vivacità  e 
costanza:  direi  forse  più  opportunamente,  e pre- 
cipitazione e tenacità  propinqua  ad  ostinatezza. 
Brownera  confutato  in  Inghilterra:  pressoché  sco- 
nosciuto in  Francia:  ove  mai  furono  i primi  difen- 
sori di  lui  P In  Germania.  Noi  Italiani  da  essi  ab- 
biamo, più  che  dallo  stesso  Brown,  attinti  i principi! 
della  dottrina  dell’incitabilità  : da  essi  alcuni  de’no- 
stri  contrassero,  qual  contagio,  il  fanatismo  di  non 
veder  che  stimolo  e debolezza.  In  Italia  già  si  pensava, 
a temperare  alcun  poco  il  sistema  Scozzese,  quando 
i Tedeschi  po*-gevansi  tuttavia  smaniosi.  Eppur  non 
è guari  che  questa  coltissima  Nazione  ne  offerse 
un  subito  mutamento,  e una  disposizione  a non 
voler  arrendersi  a qualsiasi  ragione.  Fuvvi  chi  gettò 
la  proposizione  , esservi  una  certa  analogia  tra  i 


Digitized  by  Google 


g6 

fi-nomcni  vilali  e quelli  che  vengono  prodoK!  dalla 
pila  di  Volta.  Ecco  gin  gridar  qua  là  a tutta  gola: 
polarità , polarità.  Non  si  sta  con  animo  peritoso: 
tutti  gli  scrittori  di  medico  argomento  già  spiegano 
le  funzioni,  le  malattie,  T azione  de’ medicamenti 
secondo  i principi!  della  pur  ora  nascente  dottrina. 
Ci  faremo  in  questa  lezione  ad  esporre  quello  che 
venne  insegnato  da  tre  insigni  Professori:  dico  cioè 
Prochascka , Sprengel , Lenhossèk.  Se  è lecito  dal 
preterito  argomentare  sul  futuro,  io  mi  penso  che 
in  Germania  non  andrà  sì  tosto  in  discredito  la  dot- 
trina della  polarità.  Questo  allora  addiverrà,  quan- 
do un  ingegno  immaginoso  venga  ad  attrarre  le 
menti  ad  un  oggetto,  o'[)iù  grande,  od  almeno  più 
appariscente.  Noi  intanto  accingiamoci  a disami-' 
Ilare  i pensamenti  de'polaristi:  se  vi  sarà  del  vero, 
l’ahhracceremo:  quanto  sarà  disforme  dal  severo 
raziocinio,  il  repudieremo. 

Procascka  è stato  il  più  animoso  difensore  della 
dottrina  della  polarità.  Noi  quindi  crediamo  uffi- 
cio nostro  di  darne  un  sunto  alquanto  diffuso.  / 

11  nome  di  poli  si  diede  da  principio  a’ due  punti 
estremi  dell’asse  della  sfera.  L’uno  dicesi  polo 
Noni  ; l’  altro  polo  Sud.  Diconsi  pure  : il  primo , 
polo  boreale  : il  secondo , australe. 

I fisici  avendo  osservato  come  l’ago  calamitato 
si  dirigga  per  un  punto  al  Nord',  e per  l’altro  al 
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Sud  chiamarono  questi  due  punti  poli  magnetici. 

' \ViIIiam  Gilbert  pruovò  che  nella  'lunghezzà 
d’ un  corpo  calamitato  avvi  una  serie  succesnvà 
di  tanti  punti  diversamente  magnetici  : tafchè  it 
punto  di  mezzo  è indifferente , e tutti  gli  altri  sono 
^rossibaménte  l'uno  polo  Nord,  l’ altro  polo'  Sud. 

Se  pongansi  vicine  tra  loro  ‘due  calamitè, 
omogenei  si  respingono':  i‘ poli  e'terògene^'sl  at- 

. ’ 1 . •! . ! ■ •}•  ' ! l'iiU  l 

traggono. 

Kepler  riguardò  tutti  i corpi  delusi!  quàt 
tante  calamite.  . 

La  calamita  ^\iò  comunicare  ]a''^ùà’yirtb^at 
ferro  non  magnetizzato.  Intanto^ èssa ^ nòti  se^Hcl 
dispoglia.  La  fòrza  comunicata^  presenta  una  po- 
larità oppòka.  ■’ 

Nel  comunicarsi  la  virtii  magnetica  non  vr'ha 


1!  t 


dubbiò  che  ha  luògo  un  qualche ‘rnutàmeritò^’  * 
Non  si' pilo  definire  se  uh  8l^-illò'mutàinénfò‘'sia 

^ • •_> . • */l  ! * ; I Gl  <<  4.1 . i • • ilGlé**  L ^*1  ) 1 

fisico  o chinfiico.  • ^ . 

La  calamità  è feilro  ossidato  o^  cafburafò  in  daU 
proporzione.  ' , . 

Il  ferro  jprithitivànòenle  magheticÒ  mè^ante'^lli 
sua  combinazione  in  data  proporzione’ o cólf^okàU 
geno  o 'col  carbonio  può  CÒmuòìcàreV'sicyòiià'i 

abbiamo  téstè  avvertito , al  sehipHce'ferrp  l^àziline 

,1-  1 ni> 

magnetica. 

Arnim  aveà  preteso  che  al  'pòtò^òfd'si'  ' jjWti 
il  carbonio  I e $I  pòlo  Sub  róssìgèiiìc”'^'^^ 

Prochàs^a  fa  riflettere  che'  éòmpehdò^i'  uhd'i^- 
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laaiita  non  si  trova  ne  più  carbònio  da  una  parte, 
ró  piu  ossigeno  dall’altra.  Egli  pensa  cherefletto 
^bbasi  attribuire  alla  differente  ossidabilità  de’ due 

calaoNta  sono;  derivati  da  un 
l^culiar,  fluido  chiarnato  fluido  magnetico.  , 

Ti  fli  chi  ammise  due  flujdi  piagnetici,  di  cui 
l’ano  sarebbe  boreale,  l’altro  australe. 

.^nwggior  parte  de’fisiqi  spiegano,  gli  effètti 
del  magnetismo  con  un  solo  fluido.  Stabiliscono 
due  stati , 9 qaeglio  gradi  in  esso  : eccesso , 

r altro  di  scarsezza.  < , 

elettricità  ei,  presenta  molta  analogia  col  ma- 
gnetismo , in  ispezieltà  per  la  sua  distribuzione  po- 
lare. , - , . 

I corjpi  forniti  di  elettricità  omogenea  si  re^n- 
l'ono,  tra  di  loro^-e  quelli,,  che diannp, elettricità 
eterogenea,  mutuamente  si  attraggono.. 

. Symmer  avea  stabiliti  due  fluidi  : .chiamò  l’uno 
vitreo,  l’altro  resinoso:  perocché  i vetri  e le  re- 
^ifi^ mediante  lo  slrQfìnann.entQ  diventano  elettrici, 
ma  di  elettricità  diversa.  1 vetri  si  fanno  elettrici 
positivamente,  le  sostanze  resinose  negativamente. 

due  fluidi  Sytnmerianl  vengono  .tuttora  am- 
messi da’ Francesi. 

• I • • • 

-,  Franklin  ammise  .un  solo  fluido  elettrico.  Bec- 
caria  tennegli, dietro..  ,I  fenomeni  dell’ elettricità 
vitrea  sono  derivati,  da  eccesso. del  fluidb  elettrico: 

• . l‘/>  ■')  * r 

quelli  delia  resinosa  da  diminuzione  del  medesimo. 


poh.  ..  ^ 

, I fenomeni  della 
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Per  elettricità  positiva  s'intende  l’ abbondante:  per 

negativa  la  scarseggiante.  • 

' Nella  boccia  di  Leyden  e nel  quadro  magico 
noi  abbiamo  elettricità  positiva|  in  una  superficie, 
ed  elettricità  negativa  nell’aiua.  Eqco  qui  du^ 
poli  elettrici.  t 

Due  metalli  eterogenei  posti  a mutuo  coidatto 
' svolgono r elettricità.  , . ; , . , ^ ,, .. 

Volta  conobbe  un  cosiffatto  fejqqmMo-^ 
plico  le  paia  de’  dischi  metallici  : tra  paia  e paia  vf 
frappose  un  conduttore  umido.  Venpe  in. t^l  guisa 
a formare  la  sua  pila.  , 

Nella  pila  di  Volta  si  svpige  un.fluidp  il  quale.si 
accumula  da  una  parte,  e si  scema  egual  pro- 
porzione nell’ altra. 

Si  era  mossa  questione  se  il  fluido  svolto  nella 
pila , detta  Galvanica  in  ossequio  a Galvani  i cui 
esperimenti  diedero  le  prime  mosse  all’  invenzione 
di  Volta,  fosse  identico  o no  coll’  elettrico.  Volta 
infine  riunì  il  suffragio  de’&icifio  favore  dell’i- 
dentità. , , • 

Le  estremità  delle  pile  dicopsippU  ; Tuno  dicesi 
polo  positivo:  l’altro  polo  negativo.  , . 

I*oichè  per  lo  più  i metalli,  che  vengono  adope- 
rati a preparare  la  pila,  sono  argento  e -zinco,. di- 
consi  pure  polo  zinco,  polo  argento. , ;;  . , j 
..  11  polo  zinco  è il  positivo il  polo  argento  è jl 
negativo.  ;,n  r. 1 . 

Per  l’azione  della  corrente.  Galvanica;!’ acqup 

!..  -‘.I, 
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viene  scomposta  : l’ ossigeno  si  porta  al  polo  posi- 
tivo: l’idrogeno  al  polo  negativo.  Diconsi  perciò 
anche  polo  ossigeno , polo  idrogeno. 

' Nella  pila  di  VoRa  si  hanno  metalli  eterogenei: 
ma  si  può  pure  svolgete  l’ elettricità  col  mettere 
un  solo  metallo  a contatto  con  due  differenti  li- 
quidi. • • ■ 

Davy  osservò  il  primo  come  da  differenti  liquidi, 
senza  1*  intervènto'  'di  alcun  solido , si  svolge  il 
fluido  elettrico.  * ’ ' 

' In  alcuni  pesci,  come  nella  razza  torpedine  e nel 
ginnoto  elettrico,  trovasi  un  organo  composto  di 
molte  membrane  fra  cui  si  frappone  un  fluido.  , 
Quei  pesci  svolgono  mediante  quell'organo  ed  a 
piacimento  loro  l’elettricità.  Con  tal  mezzo  danno 
gagliarde  scosse  ad  altri  pesci,  o per  difendersi 
-dalle  ingiurie  loro,  o per  farsene  pasto.  Dioonsi 
pesdi  elettrici.  . 

Avvi,  siccome  è manifesto,  una  grande  analo- 
gia tra  l’organo  elettrico  de’ pesci  elettrici  e là 
pila  di  Volta.  ■ ‘ 

-Forse  l’ osservazione  de’ pesci  elettrici  ha  sug- 
gerito a Volta  la  costruzione  della  sua  pila.  In- 
fatti la  chiamò  pure  organo  elettrico  artificiale, 
rifierondolo,  come  è credibile,  al  naturale. 

Poiché  il  contatto  di  differenti  corpi,  o metallici 
o d’altra  maniera,  solidi  o liquidi,  svolge  l’elettri- 
cità} e poiché  in  natura  v’ha  una  grande  varietà  di 
corpi , i fisici  hanno  credulo  che  Io  svolgimento 
dell’ elellricilà  sia  universale  e perenne. 


i - 
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Anzi  pensano  che  possa  bastare  la  composizione 
' de’  corpi  a produrre  quello  svolgimento. 

L'elettricità  pergesì  più  attiva  sotto  peculiari 
circostanze. 

È più  vivace  nel  gaz  ossigeno  che  nell’ aria  at> 
mosferica.  Si  annullano  gli  «fletti  suoi  nel  vuoto 
e nei  gaz  irrespirabili. 

Yan-Marutn  afferma  di  avere  ottenutogli  effetti 
della  pila  di  Volta  nel  vuoto , nel  gaz  azoto , e nel 
gaz  idrogeno  carburato.  Confessa  intanto  che  l’at- 
tività della  pila  diminuiva  notabilmente  nel  ruoto 
e cresceva  a misura  che  introducevasigaz  ossigeno 
puro  nella  campana. 

Altri  fisici,  non  avendo  potuto  ottenere  i risul- 
tamenti  riferiti  da  Yan-Marunr,  credono  che  negli 
'.sperimenti  di  lui  non  vi  fosse  vacuo  assoluto  , nè 
totale  mancanza  di  ossigeno. 

L’acqua  è necessaria  allo  svolgimento  dell’elet- 
tricità  nell*  elettromotore  : chè  cosi  pure  s’appella 
la  pila.  Lo  che  sembra  doversi  derivare  da  che  ^ 
l’acqua  scomponendosi  somministri  l'ossigeno.  E 
Veramente  tra  le  coppie  de’ dischi  metallici  met- 
tonsi  sempre  liquidi  che  hanno  pp  base  l’acqua. 

Zamboni  e De-Luc  hanno  formato  una  pila  con 
frapporre  alle  paia  de’ metalli  eterogenei  de’ corpi 
secchi  i quali  tuttavia  fossero  igroscopici. 

La  luce  ed  il  calorico  ora  sono  condizioni  che 
promuovono  lo  sviluppo  dell'  elettricità , ed  ora  ne 
sono  già  un  effetto. 
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Ma  costantemente  osservasi  che  dal  concorso 
de’ tre  fluidi,  elettrico,  luce,  calorico  produconsi 
i più  grandiosi  fenomeni  della  natura. 

L' emanazione  dell’  elettricità  dal  punto  indifle* 
rente  a’dùe  poli,  e dai  polo  in  cui  abbonda  a 
quello  in  cui  scarseggia  , dicesi  tensione  elettrica. 

La  tensione  elettrica  è tanto  più  forte,  quanto 
maggiore  è il  numero  de’ punti  o strati  eterogenei. 

Nella  pila  di  Volta  vi  sono  due  maniere  di  ten* 
sioni  : la  prima  ha  luogo  tra  i punti  eterogenei  che 
sono  a contatto  tra  ciascun  paio  de’ dischi:  l’altra 
si  esercita  fra  la  somma  di  tutte  le  paia. 

La  somma  di  tutte  le  tensioni  di  tutti  i punti 
delle  propinque  lamine  si  può  chiamare  tensione 
risultante  parziale. 

La  somma  di  tutte  le  tensioni  risultanti  parziali 
può  appellarsi  tensione  risultante  generale. 

Si  è ultimamente  preteso  che  il  fluido  elettrico 
ed  il  fluido  magnetico  sieno  identici. 

‘ Ritter  s’ingegnò  a tutto  potere  di  corroborare 
siflatta  dottrina.  Unì  insieme  un  agod’ariento  ed 
uh  ago  di  zinco  : ottenne  in  tal  modo  un  ago  ma- 
gnetico. Valendosi  di  molte  caiamite  preparò  una 
batteria  elettrica. 

Schillings  vide  che  la  razza  torpedine  veniva  for- 
temente agitata  dalla  calamita  e dalla  medesima 
attratta. 

Vi  sono  osservazioni  le  quali  persuadono  che 
siavi  analogia  tra  i tre  fluidi  imponderabili. 
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Morlchiiii  osservò  che  il  raggio  violetto,  solare 
magnetizza  lo  stagno. 

Senebier  trovò  che  il  raggio  violetto  ha  molta 
più  attrazione  per  l’ossigeno  che  tutti  gli  altri  raggi. 

Noi  sappiamo  come  si  l’elettricità  che  il  magne- 
tismo scompongono  i corpi  ossigenati  é ne  oacciaii 
fuori  l’ossigeno. 

Si  è preteso  da  Berthollet  e da  Monge  ^ che  un 
medesimo  fluido  produca  e il  calore  e la  luce* . 

Noi  sappiam  pure  come  il  calorico  tende  a .scomj- 
porre  i corpi  ossigenati , e specialmente  gli  ossidi 
metallici.  Quindi  parecchi  tennero  sentenza  che 
gli  efietti  attribuiti  al  calorico,  alla  luce,  all’elet- 
trico , al  magnetico , procedano  da  un  medesinàp 
fluido.  . 

L’ idea  d’ un  fluido  universale  è antichissima.  Fu 
in  ispezieltà  vezzeggiata  da  Sanconiatone.  Non 
entriamo  in  una  disquisizione  che  non  si  potrebbe 
mai  confermare  coll’osservazione  e con  esperi- 
menti. Riguardiamo  i quattro  fluidi  imponderabili 
come  distinti  fra  loro  : limitiamoci  a stabilire  che 
hanno  una  certa  analogia.  Il  precipuo  punto  d’ ^ 
naiogia  consiste  nella  polarità. 

Abbiamo  già  veduto  la  polarità  nel  magnetismo 
e nell’elettricità.  Ora  avvertiremo,  che  la  |^ess9 
polarità  si  osserva,  sebbene  meno  manifestamele^ 
nella  luce  e nel  calorico.  . ^ 

La  luce  mediante  il  prisma  si  dispone  in  una 
serie  di  raggi  : il  rosso  ed  il  violetto  sono  i poli 
estremi  : il  verde  è il  punto  indifferente. 
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" Herschel  dimostrò  dome  il  calorico  si  divide  in 
raggi  di  varia  rifrangibilità , appunto  come  la 
luce.  Dunque  anch’  esso  segue  le  leggi  della  pola- 
Tità.  , • 

L’altro  punto  d’analogia  fra  i quattro  fluidi 
Imponderabili  si  è la  forza  repulsiva  per  cui  ten- 
dono ad  allontanare  le  molecole  de' corpi,  ed  a 
scomporre  ì composti. 

Questa  maniera  di  distribuirsi  degli  impondera* 
bili  ih  una  serie  successiva  di  punti  o poli  dicesi 
polarità  di  direzione. 

' I chimici  vollero  pur  essi  ammettere  la  polarità 
nell’ esercizio  dell' attrazione  molecolare.  Nè  si 
sgomentarono  punto  al  vedere  che  gli  imponde- 
rabili tendono  ad  allontanare  le  molecole  : ebbero 
ricórso  ad  un'altra  proprietà  per  conciliare  il  tutto. 
1 poli  omologhi  si  repulsano:  gli  eterologhi  si  ap- 
pressano. Ecco  trovato  il  ripiego.  I corpi  affini 
hanno  diverso  polo  : i corpi  che  non  hanno  affinità 
hanno  il  medesimo  polo. 

Berzelio 'molta  influenza  attribuì  al  potere  elet- 
trico chimico. 

Questa  polarità  fu  appellata  chimica. 

Non'tàrdarono  i fisiologi  ad  abbracciare  la  teo- 
ria della  polarità’.' I medici  in  ogni  tempo  model- 
larono le  teoriche  loro  alle  dottrine  che  erano  in 
voga.  Furono  meccanici,  fisici,  chimici,  e che  so 
io. 'Questa  smania  de’ troppo  ligi  alla  moda  è tut- 
tora una  malattia  dominante  ; neppure  un  languido 
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raggio  d!  speranza  traluce  che  vogliano  infine  una 
volta  ricondursi  a’ sacri  dogmi  d’Ippocrate  sì  al- 
tamente inculcati  nel  trapassato  secolo  da  quel 
gran  Genio  di  Bacone. 

La  polarità  invocata  a spiegare  i fenomeni  della 
vita  si  puQ  appellare  polarità  vitale. 

Se  non  che  i difensori  della  polarità  non  sono  già 
tutti  del  medesimo  avviso.  Alcuni  opinano  che  i 
fenomeni  della  vita  ubbidiscano  ad  una  polarità 
particolare  : altri  poi  credono  che  una  stessa  po- 
larità governi  1*  universo.  Rinnovano  in  tal  guisa 
l’antiquata  idea  della  vita  universale,  dell’anima 
mondiale. 

Noi  qui  esamiiieremo  le  due  opinioni  : epperciò 
incominciamo  a vedere  come  mai  siasi  voluto  spie- 
gare r universale  reggimento  per  mezzo  della  po- 
larità. 

Nell’  universo  vi  sono  più  corpi  celesti  : questi 
possono  riguardarsi  come  altrettanti  dischi  d’uà 
immenso  elettromotore. 

Questa  sentenza  è assai  propinqua  alla  teoria 
di  Beccaria  ad  esplicare  i rauovimenti  degli  astri 
erranti  d’ attorno  a’ fissi.  Ne  abbiamo  già  fatto  pa- 
rola. 

Sebbene  il  Professore  Torinese  fosse  passiona-  \ 
tissimo  per  l’ elettricità , non  si  attentò  tuttavia  di 
proporre  la  sua  dottrina  che  sotto  il  titolo  di  sognò. 

Ma  questi  nostri  novatori  hanno  perdutaT  ogni 
verecondia  : non  solamente  pongono  in  dubbio  se 
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si  possano  ratTrontnre  i feiioineni  della  iiaiura  a 
quelli  che  occorrono  nella  pila  Galvanica  : ma  sen 
vanno  spacciando  i loro  deliramenti  come  se  fos- 
sero verità  inconcusse. 

Ma  lasciamo  per  ora  ogni  riflessione,  e prose- 
guiamo ad  esporre  i loro  concetti. 

I corpi  terrestri  presentano  una  varia  apparenza, 
un  vario  stato  fìsico,  una  varia  composizione. 
La  pila  di  Volta  è un  mezzo  poderosissimo  per  di- 
scoraporre  certi  corpi  composti , e comporne  altri 
coU'insieme  congì  ungere  due  princìpii. 

Egli  è dunque  credibile  che  la  natura  si  serva 
di  tal  mezzo  per  operare  le  continue  scomposi- 
zioni e combinazioni  che  occorrono  nell’universo. 

Wilkehn,  Zimmermann,  Kortum,  eccitando  l’e- 
letlricità  in  varie  soluzioni  metalliche , ottennero 
elegantissime  arborizzazioni 

Dessaignes  dimostrò  che  le  meteore  ignee  non 
sì  possono  altrimenti  meglio  spiegare  che  per  mezzo 
dell’eccitazione  elettrica. 

È sentenza  di  celebri  fisici  che  gli  aeroliti  pro- 
cedano dall’elettricità. 

Sinqui  dei  corpi  inorganici  : passiamo  agli  orgn- 
nici. 

Mediante  la  pila  di  Volta  si  arrivò  a scomporre 
molti  composti  animali,  ad  emulare>il  sangue  cd 
altri  fluidi  animali. 

L’esistenza  dell’ elettricità  animale  è compro- 
vata, siccome  abbiam  veduto,  dall’organo  elettrico 
della  razza  torpedine  e del  ginnoto  elettrico. 
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Facendo  venire  a contatto  un  nervo  col  suo  mu- 
scolo si  eccita  in  questo  la  contrazione. 

I corpi  organici  sono  composti  di  vari  tessuti  : 
e ciascun  tessuto  è composto  di  vari  principi!  : ora 
il  contatto  di  corpi  eterogenei  svolge  l’ elettricità^ 

I processi  vitali , non  altrimenti  che  i processi 
chimici,  addomandano  l’influsso  degli  impondera- 
bili, dell’aria,  dell’acqua.  y > 

Siccome  qualsiasi  mutamento  nel  numero  e nella 
natura  dei  dischi  componenti  la  pila  induce  una 
varia  tensione  elettrica:  così  pure  infinite  varietà 
debbono  succedere  ne’ corpi  organici  viventi  per 
mille  peculiari  circostanze  in  cui  possono  trovarsi. 

L’ elettricità  animale  non  si  svolge  già  esclusi- 
vamente in  tutto  il  cerebro , o nel  cervelletto , o 
nel  sistema  nervoso  : ma  in  tutto  il  corpo.  E ve^ 
ramente  ovunque  trovansi  vari  tessuti,  vari  ^rìni- 
cipii , si  hanno  quindi  le  condizioni  necessarie  allo 
svolgimento  dell’  elettricità. 

Ne’ processi  elettrici  vitali  hannovi  due  ragioni 
di  efietti.  Gii  uni  sono  chimici:  gli  altri  dinamica 

Gli  efietti  chimici  sono  circoscritti  a’ singoli  tes- 
suti , anzi  a’  singoli  punti. 

Gli  efietti  dinamici  esigono  il  concorso  e l’ im 
flusso  di  vari  tessuti,  di  vari  organi  : e dall’ uno 
all’altro  propagansi. 

Distinguendo  gli  effetti  vitali  in  chimici  e dina- 
mici, non  pretendiamo  che  gli  unì  possano  esistere 
independentemente  dagli  altri,  anzi  diciamo  andar 
sempre  di  conserva. 
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L’eccitazione  elettrica  nella  pila  cìt  Volta  dopo 
certo  tempo  cessa  : al  contrario  è perenne  ne’  vi- 
venti. 

La  ragione  ne  è evidente.  Nell’alettromotore  i 
dischi  si  ossidano  : ossidati  che  sono,  non  porgonsi 
piu  abili  a svolgere  l’ elettricità.  Laddove  ne’ vi- 
venti gli  elementi  cangiansi  sempre:  'conservansi 
costanti  quelle  condizioni  che  sono  necessarie  allo 
sviluppamento  dei  fluido  elettrico. 

Il  processo  elettrico  vitale  dinamico  procede 
dalla  tendenza  che  ha  l’elettricità  a passare  dal 
polo  positivo  ai  negativo,  ossia  dalla  tensione  elet- 
trica. 

Nel  corpo  organico  vivente  vi  sono  varie  ma- 
niere di  tensione  elettrica.  Essa  occorre:  i."  tra  i 
diversi  priocipii:  2.°  tra  i materiali  immediati* 

3.0  tra  i rudimenti  organici  o tessuti  primitivi: 

4.0  tra  i diversi  organi  : 5.o  tra  i vari  apparati. 

Non  tutti  si  accordano  nei  determinare  il  modo 

con'^cui  fa  tensione  elettrica  si  comunica  e sì  dif- 
fonde. I più  vogliono  che  si  faccia  per  irraggia- 
mento. Oken  pensa  che  sienvi  vari  mudi  di  diflu- 
sione  : che  in  via  d' esempio  i colori  si  formino  per 
cìrcolo:  gli  odori  per  iperbole:  ì sapori  per  elissi. 

Avvi  una  stretta  corrispondenza  tra  la  tensione 
elettrica  vitale  e gli  imponderabili  fuori  del  corpo 
vivente.  I coloniche  sono  inconveniente  propor- 
zione colla  tensione  elettrica  visiva,  eccitano  grata 
sensazione  : altrimenti  cailsano  dolore. 
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Lo  stesso  dicasi  degli  altri  imponderabili  e in 
generale  di  tutte  le  potenze. 

^Agli  imponderabili  suol  pare  essere  riferito  il 
suono. 

Per  ora  noi  non  dobbiamo  spaziare  per  tutta 
quanta  l’ampiezza  dell’  argomento.  Per  poter  com- 
prendere quanto  i polarisU  insegnano  su  ciascuna 
delle  funzioni,  e’ conviene  già  tenerle  investigate. 
Noi  dunque  ritorneremo  sull’ orme  nostre  dopo  che 
avremo  descritti  i vari  atti  della  vita.  Lo  che  cre- 
diamo dover  fare,  perchè  la  dottrina  della  polarità 
mena  a’ giorni  nostri  gran  romore:  vuol  dunque 
ragione  che  tritamente  l’ esaminiamo. 

Ora  non  era  intento  nostro  che  di  farne  brieve 
cenno  per  presentare  intera  la  storia  de’  vari  pen- 
samenti sulla  vita.  Intanto  passeremo  a fare  al- 
cune generali  riflessioni  sulla  dottrina  che  fu  per 
noi  esposta. 

'Innanzi  tratto  rammentiamoci  di  quel  solenne 
dogma  di  Bacone  : effetti  diversi  per  essenza  non 
doversi  derivare  da  una  medesima  cagione. 

Ora  facciasi  un  confronto  tra  gli  effetti  della 
vita  e quelli  delia  natura  inorganica  : é noi  vi  tro- 
veremo la  massima  discrepanza. 

Perchè  dal  contatto  di  corpi  eterogenei  si  svolge 
r elettricità , non  si  può  tostq  conchiudere  che  il 
corpo  vivente  sia  un  elettromotore. 

L’organo  elettrico  delia  razza  torpedine  e del 
ginnoto  elettrico  non  esiste  negli  altri  animali. 
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Dunque  non  possiamo  da  que’ pesci  ritrarre  argo- 
mento onde  pruovare  lo  svolgimento  dell’ elettri- 
cità in  tutti  i viventi. 

'Anche  ne’ pesci  elettrici  quello  sviluppo  dell’e- 
lettricità  non  costituisce  l’ essenza  della  vita. 

Dopo  morte  l’organo  esiste  ancora  per  qualche 
tempo,  sinché  cioè  non  è imputridito  : eppQre  non 
svolge  più  elettricità. 

Negli  altri  animali  mediante  lo  strofinio  si  svolge 
falfiata  ii  fluido  elettrico  : ma  questo  è già  un  ef- 
fetto della  vita. 

Da  che  ne’  viventi  osservinsi  grandiosi  fenomeni, 
e l’elettricità  produca  effetti  mirabili  nella  natura, 
non  si  può  inferire  che  la  vita  dipenda  dall’  elet- 
tricità. 

Ija  coibente  elettrica  guarisce  molte  malattie , 
desta  muovimenti  in  tessuti  che  si  porsero  sordi 
a tutte  le  altre  potenze. ‘Ma  di  qui  non  si  può  al- 
tro conchiudere  se  non  che  il  fluido  elettrico  è una 
potenza  di  molta  efficacia. 

Da  che  la  vita  non  può  aver  luogo  nè  mante- 
nersi senza  l’ influenza  delle  esterne  potenze,  non 
ai  può  stabilire  che  il  microcosmo  sia  una  parte 
del  macrocosmo , o per  dir  meglio  non  abbia  que- 
'sta  parte  forze  peculiari. 

Le  esterne  potenze  sono  semplicemente  desti- 
nate a mettere  in  azione  la  forza  vitale  : ma  que- 
sta forza  non  è già  un’emanazione  di  qualche  for2:a 
. universale:  è tutta  propria  del  corpo  in  cui  risiede: 
re.ngisce  con  molla  energia  nelle  potenze. 
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1 polaristi  veg^onsi  astretti  a ricorrere  a *1111116 
supposizioni  : debbono  fare  violenza  alla  loro  ra- 
gione. E questo  è già  cattivo  indizio.  La  verità  è 
semplice. 

È vero  che  nella  contemplazione  della  natura 
in  generale  e nella  considerazione  de’  viventi  noi 
non  possiamo  mai  arrivare  a veder  nuda  là  verità. 
Ma  possiamo  e dobbiamo,  per  quanto  lice,  ap- 
pressarvici. 

Le  ipotesi  debbono  almeno  .essere  di  tal  fatta , 
che  la  mente  vi  s*  acqueti.  Nella  dottrina  della  po- 
larità è tutto  il  contrario  : convien  sognare  é sem- 
pre sognare.  Conviene  ad  ogni  istante  ammettere 
principii  che  troppo  manifestamente  cozzano  con 
ogni  buon  senso. 

Noi  concediamo  che  colla  pila  di  Volta  si  de- 
stano muovimenti,  si  promuovono  taltìata  certe 
Ifunzioni.  Concediamo  che  coll*  impiantare  profon- 
damente aghi  nel  corpo  si  ottengono  mirabili  ef- 
fetti nel  curare  malattie  che  si  erano  in  pria  mq-  • 
strate  ribelli  ad  ogni  conato  dell’arte.  Concedia- 
mo quanto  non  ripugna  alla  sana  ragione:’  ma' di^ 
clamo  sempre  che  tutti  gli  effetti  della  pila  Galva- 
nica sull’  economia  vivente  non  pruovano  altro  se 
non  che  l’elettricità  è un  'poderosissimo'  stimolo. 
Aggiungeremo' ancora  che  si  può  eccitare  l’ elet- 
tricità nel  vivente  : ma  poi  ci  ridurreryó  seinfire  a 
dover  confessare  ché  un’arcana  forza  è quella  che 
sotto  l’influsso  delle  potenze  costituisce' la  vita, 
e che  questa  vita  può  svolgere  l’ elettricità. 


Digitized  by  Googic 


a 1 2 

Gli  antichi,  osservando  come  il  corpo  vivente 
conserva  una  temperatura  propria  , infra  certi' 
limiti  independente  dall’  atmosferica , credettero 
che  il  principio  della  vita  fosse  la  materia  del  ca- 
lore. Noi  ora  consideriamo  la  temperatura  vitale 
come  un  effetto  della  vita. 

Dicasi  lo  stesso  dell’elettricità. 

Se  non  che  gli  antichi  aveano  per  sostegno  un 
fenomeno  costante  quale  si  è quello  del  calore.  Al 
contrario  gli  effetti  dell’elettricità  non  sono  nè  co- 
stanti , nè  ugualmente  manifesti.  Egli  non  confu- 
sero il  calore  innato , chè  sì  il  chiamarono , col 
calore  diffuso  per  gli  altri  corpi:  mancavano  ad 
essi  tante  belle  cognizioni  cui  in  processo  di  tempo 
cumulò  l’umano  intelletto.  Quindi  è che  la  loro 
sentenza,  se  non  era  vera,  era  almeno  ingegnosa: 
se  non  vuole  essere  seguitata , è almeno  degna  di 
escusazione.  Ma  che  il  secolo  decimonono  nel  suo 
nascere  voglia  porre  in  non  cale  i precetti  d'Ippo- 
crate,  di  Sydenham,  di  Baglivi,  di  Bacone:  lasciare 
il  verace  cammino,  che  è quello  dell’osservazione, 
per  darsi  al  trastullo  di  vane  ciance  e fole  ridico- 
lose  : che,  soffocato  ogni  sentimento  di  amor  per  la 
verità,  non  dubiti  di  abbassar  l’uomo  alla  condi- 
zione d’ un  elettromotore , affé  ch’io  non  posso  ren- 
dermene o tanto  o quanto  capace.  Duoimi  ad  un 
tempo  e m’accora  il  vedere  come  gl’inventori  e i 
promotori  di  siffatta  dottrina  sono  per  eccellenza 
d’ ingegno  commendati. 
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Nè  tuttavia  qui  sosto.  A sè  ancor  mi  chiamano 
due  grandi  i quali  cercarono  di  adornare  la  teorìa 
della  polarità.  ' Son  essi  Spreiigel  e Leiihossèk. 

2,  . 

J ’ • ’ • s ...  » 

Sprengel  così  scrìve^ 

Quanto  riempie  lo  spazio, idicesi  materia. 

. Perché  si  riempia  lo  spazio,’ è mestieri  che  le 
molecole  e sieno  coerenti , e sieho  disgiunte  od 
esistano  le  uue  fuori  delle  altre;' 

Questa  coesione , e questa  distinzione  vengono 
mantenute  da  forze.  ;'i  \ . ; % 

La  materia  viene  costituita 'dalle  forze. 

Senza  forze  non  si  può  supporre  materia. 

L’attività  interna  e per  sè  sussistente  costituì-’ 
sce  la  vita. 

Quanto  esiste , tanto  vive. 

Non  vi  ha  differenza  essenziale  tra  i corpi  detti 
vivi  e i chiamati  non  vivi.  : " ' 

Vi  sono  infiniti  gradi  di  vita.  ' 

Ne’ corpi,  in  cui  minore  è il  grado  di  vita,  osser- 
vansi  la  forza  attrattiva  e l’espansiva.  L’ultima 
è esercitata  dal  calorico,  dalla  luce , daU’elettricità* 

Ne’ corpi,  in  cui  maggiore  è il  grado  della  vita, 
avvi  sensibilità  e forza  motrice. 

La  vita  non  risulta  da  lotta  di  sorta  la  quale  ab- 
bia luogo  tra  il  corpo  vivente  e le  potenze  esterne. 

Anzi  la  vita  non  può  sussìstere  senza  dette 
esterne  potenze. 

Tom,  III,  ^ •' 
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, Se  U vita  venisse  costituita  da  quel  conflitto  tra 
la  forza  vitate  e Le  esterne  potenze,  nulla  vi  sa- 
rebbe d*intrinseco  od  essenziale  nelle  cose:  ma  un 
che  dì  accidentale  e suscitato  dagli  esterni  oggetti. 

La  forza  della  vita  è sopra  ogni  materia. 

Tuttavia  riceve  peculiari  modificazioni  dall’or- 
ganismo cui  è inerente. 

• In  tal  senso  dice»  vita  peculiare  o propria  dì 
ciascheduna  parte. 

Come  la  vita  animale  è composta  di  più  modi 
di  fiorze,  cosi  la  vita  umana  viene  retta  e tempe- 
rata dall’  anima  razionale. 

Nè  tuttavia  quest’ anima  vuoisi  tenere  per  ca- 
gione delia  vita»  Perocché , tolto  ogni  influsso 
deir  anima,  rimangono  tuttavia  molti  fenomeni 
vitali. 

Vi  sono  esempli  di  acefali  che  arrivarono  a ma- 
turità. 

La  vita  non  può  trovarsi  che  ne’  corpi  i quali 
contengono  particelle  organiche. 

Nei  fluidi  e nelle  ossa  rigide  la  forza  animale 
sembra  esser  quasi  nulla  : od  almeno  è latente. 

. Nè  tuttavia  gli  umori  del  corpo  animale  sono 
deslituti  di  vita,  perchè  sono  parti  integranti 
dell’organismo. 

Non  si  può  niegare  la  vita  organica  agli  umori. 
La  vita  animale  in  essi  è pressoché  nulla. 

La  forza  vitale  è superiore  ad  ogni  forza  mec- 
canica, fisica,  chimica:  essa  ha  molta  analogia 
cogli  imponderabili. 
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La  forza  della  vita  non  solamente  può  subir  dif- 
ferenze di  grado,  ma  eziandio  di  natura. 

Gli  stimoli  riducono  all’  atto  la  forza  della  vita. 

La  forza  vitale  può  consumarsi  e ripararsi. 

Tale  è in  iscorcio  la  dottrina  di  Sprengel. 

Lasciamo  stare  che  Sprengel,  per  fondare  la  teo>  - 
ria  della  polarità,  incomincia  da  troppo  alto. 

Non  si  può  consentire  che  la  materia  venga  co- 
stituita dalle  forze. 

Si  può  suppor  materia  senza  forza.  Tale  era  il 
caos.  Ma  senza  risalire  al  caos  certo  ò che , seb- 

t 

bene  la  materia  sia  agitata  da  forze , si  può  per 
astrazione  della  mente  concepire  come  destituta 
delle  medesime.  io 

Perchè  mai  appellar  vita  qualsiasi  attività  in- 
terna ? Non  è questo  ua  voler  cònfonder  le  cose  ? 
Qual  vantaggio  si  ritraggo  egli  mai  dall* adottare 
una  siffatta  significazione  della  vita  ? 

V’  ha  chi  dice  esservi  un  conflitto  tra  la  forza 
della  vita  e le  esterne  potenze.  Tale  è specialmenté 
la  sentenza  di  Bichat.  Sprengel  cOihbatte  questo 
principio.  Forse  la  questione  è di  pòca  entità. 

I viventi  abbisognano  dell’ influsso^  delle  potenze 
esterne:  sotto  questo  rispetto' lion' v’ha  conflitto 
tra  il  corpo  vivo  e gli  oggetti  esterni.  Questi  esterni 
oggetti  sono  anzi  temperati  che  temperatovi  : sótto 
questo  aspetto  si  può  dire  che  la  vita  esercita  im- 
perio sugli  oggetti.  . . : : 

Ma  infine  questi  oggetti  óoHa  loro  permanente 


Digitized  by  Google 


1 16 

influenza  mutano  l’organizzazione,  la  rendono 
inetta  alla  vita  : ed  è appunto  per  questo  che  di- 
ceM  esservi  una  lotta  tra  il  corpo  vivo  e gli  og- 
getti esterni,  per  un  certo  perìodo  il  principio 
della  vita  essere  vincitore,  ma  finalmente  suc- 
combere. 

Essemfo  adunque  soltontp  un’immagine  di  cui  si 
sono  valuti  i fisiologi  per  rappresentare  la  relazione 
che  esìste  tta  il  corpo  vivente  e le  potenze,  non 
v’ha  motivo  di  spinger  troppo  oltre  la  contesa. 

La  forza  vitale  non  è materia.  Siam  d’ accordo» 
Ma  non  è solamente  tale  la  forza  della  vita,  anche 
presa  nel  senso  di  Sprengel. 

Un  corpo  urta  in  un  altro.  Qui  non  v’ha  atti- 
vità interna:  qui  avvi  impulso  esterno:  eppur 
nullameno  niun  dirà  che  la  forza  sia  materiale. 
Poiché  il  primo  corpo  urlò  nel  secondo,  questo 
Continua  a muoversi , sebbene  non  sia  più  spinto. 
In  tal  caso  avvi  la  forza  d’ impulsione  senza  ma- 
teria. ;• 

Le  ossa  nòn^vpgtiono  essere  confuse  cogli  umori: 
sono  organiche:  vivono  una  vita  propria,  non  al- 
trimenti che  tutte  le  altre  parti  oiganizzate. 

Gli  umori  per  sé  non  sono  organici  : concorrono 
sol  forse  all’ organismo.  Dico  forse:  perocché  è 
probabile  che  il  sangue , che  trovasi  fra  gli  stami 
od  anco  fra  le  molecole,  non  circolante,  propin- 
quo all’ organizzarsi , faccia  già  parte  dell’orga- 
iiizzazione.  In  quanto  al  sangue  circolante,  non  si 
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può  pruovare  che  sia  veramente  parte  integrante 
dell’  organismo  : forse  è solo  stimolo. 

Se  gii  umori  scorrenti  non  sono  organici , se' 
vita  suppone  organismo , e’  convien  dire  che  essi 

j »•  )ji  11.^'  > '* 

non  godano  di  vera  vita. 

' Nè  solamente  gli  umori  mancano  di  vita  ani- 
male : mancano  pure  di  vita  organica. 

‘ Se  la  forza  vitale  è superiore  ad  ogni  forza  mec- 
canica , fisica , chimica,  non  si  può  stabilire  alcuna 
analogia  fra  i corpi  vivi  e i non  vivi  : non  si  può 
ammettere  una  vita  universale.'  Qui  avvi  paten- 
tissima contraddizione.  , , , ■ 

Gli  imponderabili  godono  di  certe  forza,, im- 
partono a’ corpi  certe  proprietà:  ma  per  sè  non 
sono  forze.  Chi  mai  confonderà  l’elettrico  cogli 
efletli  suoi?  AHro  è cagione , 'altro  è effetto  : altro 
è forza  , altro  è fluido  cui  essa  coihpète. 

Si  .possono  spiegare  tutti  i fenòmeni  delfa  vita 
coll’ ammettere  una  sola  forza  la  quale  produca 
diversi  effetti  secondo  che  risiede  in  pàrfi  diversa-, 
niente  organizzate.  I ’ ' ' , , ^ 

Apposita metite  Sprengel  stabilisce  che  la  forza 
della  vita  può  consumarsi  e ripararsi. 

. • _ I . . •§,  , < yl  -.'''i;'!  ' 

Veniamo  a Lenliossèk;  • ’ ' . , 

Gli' antichi,  egli  Scrive àveanò  ammesso  un 
principio  da  cui  faCeano  dipendere  la  vita  : aiÌM' 
alcuni  più  oltre  avanzandosi  pretendevano  "che 
l’ universo  fq^se  dal  medesimo  governato. 
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Chi  il  chiamò  pneuma , chi  spirito  vitale:  gli 
uni  anima  del  mondo,  gli  altri  etere. 

I moderni  stabilirono  un  fluido  imponderabile 
generato  nell’  organismo , o forse  meglio  primiti- 
vamente comunicato  all’organismo  per  lo  mini- 
sterio  della  generazione , e in  seguito  dallo  stesso 
organismo  rinnovato. 

Questo  principio  viene  riguardato  come  cagione 
della  vitalità,  e come  effetto  della  medesima. 

L’organismo. per  sè  non  potrebbe  bastare  alia 
vitalità:  è necessario  che  venga  penetrato  da  qual- 
che fluido  di  pròpria  ragione.  Sotto  questo  aspetto 
il  fluido  è cagione  della  vitalità.  > 

Ma  dappoiché  l’ organismo  acquistò,  la  vitalità 
per  lo  fluido , può  elaborarlo  e rinnovarlo  durante 
un  certo  periodo  che  è quello  della  vita. 

Quésto  fluido  fu  già  detto  vitale.  I moderni  il, 
chiamano  imponderabile  biotico,  o seniplicemente 
biotico,  . , 

LebeHstoff  fu  quegli  specialniente  che  inculcò, 
la  necessità  di  dare  un  nome  peculiare  al  fluido  vi- , 
tale  onde  non  venisse  a confondersi  cogli  altri  im- 
ponderabili, , , 

L’avere  voluto  assomigliare  il  fluido  vitale  all’ 
ossigeno,  al  calorico , al  magnetico,  all’elettrico 
fu  cagione  che  i fisiologi  non  si;  applicarono  con 
tutto  l’animo  ad  investigare  la  natura  del  biotico, 
e al  medesimo  assegnarono  proprietà. affatto,  stra- 
niere. 

t 
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L’esistenza  del  biotico  è corroborata  da  forti 
argomenti. 

Reil  insegnò  es^rvi  intorno  a’ nervi  una  pecu- 
liare atmosfera  vitale.  ' - >■  '' 

Humboldt  confermò  la  dottrina  di  Reil  con  espe^ 
rimenti. 

■ Se  non  vi  fosse  un’  efficacia  attiva'  la  quale  si 
possa  diffondere  a foggia  di  fluidi  imponderabili  ; 
non  vi  sarebbe  energia  nervosa  senza  ròntatto  im- 
mediato t'  ma  vi  sono  molte  osservazioni  che  prùò^ 
vano  potersi  senza  contatto  propagare  ì‘efficacia 
de’ nervi.  Dunque  avvi  un  qualche  fluido'.  - ' ''  t 
La  subita  propagazione  delle  impres^o'nì  dègli 
organi- esterni’ sensorii  al  comune  sensorio'  noti  si 
|Tuò  spiegare  colle  leggi  meccaniche , fisiche'^*  C^i- 

roicbe.  ■ ; • •>  ~ ; 

Senza  fluido  non  potremmo  spiegare  còme  Fa- 
nimo  operi  sul  corpo,  e il  corpo  sull’animo.  . • 
La  sensibilità , l’irritabilità',  la' fbiiza  riprodbt- 
tiva  nelle  roalattie  in  brieve'si  aumentano,  si  af-<< 
fievoliscono , si  scompigliano , e poi  ritornano  allh 
stato  di  calma.  ■ . .1  ■ i ‘ f.M  •>.*. 

Ijc  forze  meccaniche, fisiche, -chimiche  non  po-* 
irebbero  produrre  siflàtti  fenomeni.  '■ 

Il  contatto  de’  corpi  magnetizzati  mai^Festa-‘ 
mente  dimostrano  che  un  qualche  sottile  pHnciplo 
passa  da  un  corpo  in  altro,  per  cui  l’energia  vitale 
si  sminuisce  nell’uno  e si  augumenta  nell’altro. 
L’atmosfera  vitale  in  certe  circostanze  si' ac- 
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cresce  per  modo,  che  diviene  attiva  a maggiori 
distanze. 

I<a  natura  dell’ imponderabile  biotico  è oscura. 
Non  è luce,  non  calorico,  non  elettricità,  non 
magnetico,  non  qualsiasi  gaz. 

Tutti  questi  corpi  nè  possono  impartire. la ivitàT 
|ità  air organismo,  oèsoiio  il  risuUaménto dell' or- 
ganismo vitale.  . , i.  I . , 

li  llaido,  biotico  si  svolge  per  l’ azione  reciproca 
delle  parti  solide  e delle  fluide  ne’corpi  fanerobioti. 
Non  è la  suprema  cagione  della. vita;  detta  ca-r 
gione  nou;è  dna,  ma.^moltiplice.  . 

ad  un  tempQ'cfletto  della  vita»  e costituisce 
yna  Interna  condiT^pne  delle  funzioni  i vitali.  , 
-i.ll  flnidp  bioUoo.è.beosì  diveirso- dagli  altri  im-i 
ponderabili  : ha  però  con  essi  una  qualche  analogia, 
.„Esso  ha  i suoi  motori,  iauqi  conduttori,!  suoi 
separatori  ; presenta  inoltre  nna  forza  polare. 

> :il^enrpi  qriptohioli.  mancano  di  quel  concento  di 
forze  chei  si  ricerca  perchè  si  possa,  svolgere  l’imn 
ponderabile  biotico,  , i .,i,  , 

Aumentandosi  la  varietà  ^lla  materia  à delle 
forze.1  accresciuta,  l’ attività. ' spontanea  ne’, corpi, 
non  solo  sempre ',più>  si  ristringe  l’ influsso  degli 
oggetti  .esterni , ma  la  genesi  degli  imponderàbili 
viene  a modiflcarsi,  talché  assunaei  un’ altra  natura 
e infine  si  sviluppa  l’imponderabile  biotico. 

11  fluido  biotico  ha  molta  somiglianza  coll'  elet^ 
trico, 
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Negli  organismii  più  semplici  maggiore  è 1*  àha- 
logia  tra  l’elettrico  ed  il  biotico.  ' ■ 

A misura  che  più  perfetto  è T organismo , tanto 
più  il  biotico  si  dilunga  dall’elettrico.  • > 

L' imponderabile'  biotico  esiste  in  tutte  le  '[iarti 
del  corpo 'OTgahipo  vivente.  ■ • r i'.. 

Il  migliore  suo  conduttore  sono  i Jietvi.-  ' , 

.n sangue,  inispezieltA  Tarteriosov  sembra' per 
modo  imbévuto  dell’ efficacia  .vitale,  che,  conoor'4 
rendevi  il  sistema  nervoso,'  puù  svolgare  il  .fluido 
biotico.  i'  : i i 

Per  questo  il  più  delle  parti  sono  fornitedi  nervi, 
e questi  sono  ovnnque  acconipagnati  da’  vasi  arte« 
riosi.  . ■ -.1)  li  < ‘ 

• Precipua  officina  dell’ioiptmderabile  biotioo.e’par 
essere  il  cervello,  i , i; » i j , : • . •:  > '> 

Da  esso  per  lo  ministerio  della  midolla  Opinale 
e de’nervi.si  diflbinie.a  tutto  il  cor[io.  ' :-',ì 
È tuttavia  probabile  che  il  biotico. si  generi  .in 
ciascuna  delle  parti  in  cui  vi  sono  e nervi  ed  artèifle. 

Anche  senza  cervello  si  pirà  generare  il  biotico^ 
Si  genera  nei  feti  acefali , e negli  aninaaUirhancàhtì 
dicervello.  > ’ ..j'.:  : i r 

I nervi  compiono J1  loro. ufficio. per  metzo  dellf 
imponderabile  biotico.  ^ ■ ■» 

, La  corrispondenza  delle  parti,  detta  connessìdne 
dinamica , dipende  dal  medesimo,  . , 

Si  è pur. desso  che! governa  colle  sue  forze  bi-> 
polari  il  processo 'chimico  animale.  .«<  • 
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Il  biotico  può  subir  mutazioni  e quantitative  e 
qualitative. 

I miasmi  » i f ontagii  sono  governati  dal  biotico 
alterato. 

II  biotico  è por  vario  ne'sani  secondo  la  varietà 
di  circostanze,  come  età,  sesso,  temperamento, 
complessione. 

; Tre  sono  le  condizioni  della  vita  : vale  a dire  : 
l'organizzazione,  l’ incitabilità,  gl’ incitamenti. 
oMncitameiito  è quanto  può  mettere  in  azione 
r incitabilità. 

Tre  condizioni  ricercansi  all’ organizzazione^  e 
sono:  la  forzai  organica,  la  forma,  e la  miscela, 
o,  come  suolsi  dire,  il  misto. 

(^ni  effetto  suppone  la  sua  cagione.  Un  colDpo 
è organico:  convien  dunque  dire  che  abbia  la  fa- 
oòltà  di  assumere  e conservare  l’organizzazione. 

Quella  facoltà  dicesi  forza  organica  o forza  or- 
ganizzatrice. '!!:'•  \ r • ./ 

Xi*  esistenza  di' questa . for^  organica  si  può 
pruovare  con  un  altro  argomento.  ' . 

Non  vi  ha  materia  senza  forze  : non  vi  sono  forzo 
senza  materia.  L’ energia  della  forza , e la  qualità 
delb  materia  sono  mutuamente  dependenti.  Questa 
è legge  generale.  •'  ' 

La  forza  organica  dispone  gli  elementi  OTganici 
io  cert’ ordine  per  cui  ne  risulta  una  forma. 

Altre  parti  sono  solide,  altre  fluide.  Le  parti 
solide  sono  più  o meno  consistenti.  Gli  UQ)ori  sono 
più  o meno  tenui. 


Digitized  by  Googic 


i:ìd 

Questa  condizione  è ciò  che  appellasi  forma  or> 
gallica. 

. La  forma  organica  si  riferisce  solo  all’  esterno , 
o meglio  allo  stato  fisico  : ma  e’  conviene  penetrare  ^ 
nell’intimo  de’ tessuti.  Vi  sono  qui  vari  elementi 
organici  ^ vari  materiali  immediati , vari  principii 
semplici.  .1 

Questa  unione,  questa  composizione  è quello 
che  dicesi  misto  organico.  ' , ' 

Abbiam  testé  detto  che  incitamento  è tutto  ciò 
che  per  la  sua  qualità  differente  da  meccanica 
spinta,  da  azion  fisica,  da  influenza  chimica 
mette  in  azione  rincitabilità.  :Or  si  soggiunga  che 
la  mutazione,  che  ne  deriva,  debb’esser  tale  e tanta^ 
che  per  l’energia  vitale  si  possa i sopportare  per 
modo  che  l’organismo  e le  sue  parti,  per  quanto 
apparisce  a’ sensi,  rimangano  nel  medesimo  stato 
fisico  e chimico. 

Gli  esterni  oggetti,  i quali  hanno  tanta  forza  da 
superare  l’azione  vitale,  non  possono  più  maritare 
il  nome  d’incitamenti. 

Essi  allora  sono  o cagioni  morbose , o potéi^ 
nocenti,  o veleni.  ' 

La  qualità  delle  cose  naturali  si  riducono  a meC'-. 
caniche,  fisiche,  chimiche.  • ’ 

Gli  incita qaenti  operano  eziandio  o meccanica-- 
mente,  o chumcamente ,!  o dioamicaraentè':  ma 
- avvi  sempre  un  die  non  confondibile  colle  fiurze 
meccaniche , fisiche , chimiche.  ..  ; li 
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• Potere  meccanico  è quello  per  cui  viene  mutata 
la  forma  della  materia  organica. 

Le  potenze- meccaniche  operano  come  stimoli 
io  quanto  provocano  l’ energia  vitale , conservano 
e perfezionano  la  ^stessa  materia  e forma  organica; 
In  tal;  modo  .opera  la  pressione  atmosferica. 

L’ efficacia  chimica  è riposta  nella  diversità  del 
misto  organico!  v • ■ ' • ' 

Le  potenze  chimiche''i«tanto  sono  stimoli  Sn 
quanto  provocano  l' energia ‘vitale,  per  cui  là  mu- 
tazione del  misto  organico  nuovamente  eccitata  si 
contiene  in  certi  limiti.  . 

> Poterei  dinamico  degli  incitamenti  è quello  che 
èihfle^endente  da  o^ni  effisttd  meccànico'o  chimico.* 
Gli  àncitqipentì  diqamici  non  apportano  Un, mu- 
tamento meccànico  e chimico,  almeqo  pèrmanente, 
talché  si  possa  assoggettare  -alle  nostre  investiga- 
zioni. • ..i  ii'i!..;  - >u  . . 

. Poiché  gli  incitanti  hanno  operato  sul  corpo  or- 
ganico vivente-^  ne  risulta  una  reazione.  < ' 

Questa  reazione  non  ubbidisce  alle -leggi  mec- 
caniche^ fisiche,' chimiche.-'Si  dirà  perciò  vitale. 

Alcuni  incitamenti  abbassano  l'energia;  vitale  : 
altri  l’ esaltano'.  ; i ; v. . -i-  rj  o ; ^ 

Degli  incitamenti  altri  Sono  i'nter-nì,  altri  !sono> 
esterni.  ' u:!.  ì)  ;<>  t. ■ :•  i!' 

Agliintami-spettanaùL sàngue,  gli  altri  uniorì, 
il  cabre  animale,  la  mutua  influenzando’ sistemi, 
Timperio  della  vuloatà , le: percezioni^  . . 
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Certi  incitamenti  sono  universali , altri  locali , 
altri  specifici.  1 primi  operano  su  tutto  il  corpo: 
gli  altri  su  certe  parti  : i terzi  dirigono  l’ azione 
loro  su  peculiari  organi. 

La  manifestazione  dell’  energia  vitale  in  gene- 
rale corrisponde  alla  somma  degli  incitamenti. 

Questi  differiscono  e per  grado  e per  modo. 

Il'  grado  e modo  degli  incitamenti  è meno  pro- 
prio di  loro  che  dependente  dall’  interna  condizione 
delia  vita  che  è la  forza  vitale. 

In  altri  termini:  il  grado  e il  modo  della  rea- 
zione vitale  vien  mutato  per  la  differenza  dell’  or- 
ganizzazione e della  forza  vitale.  r ' 

Convien  jdistinguere  la  suscettività  dalla  forza 
di  reazione. , 

Suscettività  è sincMiimo  d’impressionabilità,  di 
stimolabilità. 

Vi  sono  incitamenti  ì quali  operano  positiva- 
mente: l’azione  d’altri  è negativa. 

Quell’incitamento,  che  opera  positivamente  su 
una  parte,  può  operare  negativamente  su  un’altra. 

Certi  incitamenti  sono  assolutamente  necessari! 
alla  vita  : altri  meno.  I primi  dìconsi  incitamenti 
vitali. 

Vi  sono  certi  incitamenti  i quali  operano  di 
continuo  su  certe  parti.  Appellansi  perciò  incita- 
menti abituali.  > ' 

Gli  incitamenti , peccando  o per  quantità.o  per 
qualità  o positiva  o negativa , divengono  nocivi. 
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Sono  nocivi  per  quantità  assoluta  quegli  incita* 
menti  che  sono  più  o meno  forti  del  giusto  : ovve- 
ramente  operano  in  maggiore  a minor  tempo  di 
quanto  abbisognerebbe. 

Per  quantità  relativa  nocciono  gli  incitamenti 
quando  non  corrispondono  all’  attuale  suscettività 
e forza  di  reazione. 

Diconsi  nocivi  per  qualità  assoluta  quegli  inci- 
tamenti che  sono  costantemente  nocivi. 

Per  qualità  relativa  nocciono  gli  incitamenti 
quando  è mutato  lo  stato  dell’  organo  su  cui  ope- 
rano. , 

Ripigliamo  ciascun  punto,  ed  apponiamoci  le 
nostre  riflessioni. 

Lenhossèk  con  tutta  sincerità  confessa  che  l’idea 
d*  un  fluido  universale , che  non  solamente  sia  la 
cagione  de’  fenomeni  de’  corpi  inorganici,  ma  ezian- 
dio di  quelli  che  occorrono  ne’ corpi  viventi,  è an* 
tichissima.  Noi  quindi  abbiamo  un  chiaro  docu- 
mento che  la  smania  di  far  sistemi  ne  porta  a ri- 
tornar sull’ orme  che  erano  già  state  affatto  ab- 
bandonate. Vuoisi  dir  novità  : a forza  di  escogitar 
novità,  già  il  dissi,  ci  troviam  senza  materiali: 
siam  dunque  costretti  a risuscitar  anticaglie,  con 
questo  accorgimento  tuttavia  di  far  loro  una  qual- 
siasi addizione  che  abbia  l’ aspetto  di  novità.  Al- 
cuni vanno  più  in  là:  tacciono  quanto  prima  si  è 
detto,  e giungono  ad  imporre  per  qualche  tempo 
a coloro  che  per  poca  età  o per  molta  infìngar- 
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daggine  sono  spogli  di  ogni  erudizione.  Lenhossèk 
e i suoi  nazionali  sono  eruditissimi  : eglino  imper- 
tanto  possonsi  solo  accagionare  del  furore  di  dir 
novità. 

Il  nostro  Scrittore  non  osa  ammettere  il  fluido 
vitale  come  quello  stesso  che  governa  tutta  quanta 
la  natura.  E’  si  limita  a stabilire  un  fluido  proprio 
de’ viventi. 

Dopo  aver  egli  detto  che  il  fluido  imponderabile 
vitale  è generato  nell’organismo,  sente  comeque* 
sto  non  si  possa  assolutamente  affermare. 

E veramente  come  mai  l’organismo  genera  il 
fluido  vitale?  L’organismo  debbe  già  vivere  per  po- 
tere elaborare  un  fluido  di  propria  ragione.  Ricorre 
impertanto  alla  generazione  : e stabilisce  che  forse 
per  lo  ministerio  di  essa  il  fluido  si  comunica  per 
la  prima  volta  a’ principi!  dell’ organismo , onde  in 
seguito  questo  vivendo  possa  ripararsi  e conser- 
varsi il  suo  principio  vitale.  Nel  che  non  è a ri- 
provare l’Autore:  perocché  siamo  in  un  impene- 
trabile mistero. 

Sotto  questo  rispetto  egli  dice  che  la  vitalità  è 
cagione  della  vita , e ne  é parimenti  effetto. 

Non  vi  era  alcuna  necessità  di  dare  all’impon- 
derabile vitale  il  nome  di  biotico:  perocché  era 
gi.à  adoperato  il  termine  di  principio  o fluido  vitale. 
Ciò  nullameno,  se  Lenhossèk  propose  questo  nome 
perché  solo  esprime  la  cosa  , l’approviamo:  ma 
allora  lascinsi  le  voci, Jluìdo,  imponderabile. 
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Gli  argbmenti,  che  adduce, [non  sono  poi  tutti 
assolutamente  irrefragabili.  i ■■ 

L’atmosfera  nervosa  di  Reilè  ben  lungi  dall’es- 
sere pruovata.  Il  più  de' fisiologi  apertamente  la 
nieganO. 

Quali  sono  mai  gli  sperimenti  che  possano  di- 
mostrare l'esistenza  dell’atmosfera  nervosa?  Ninno 

9 

affatto  niuno. 

Si  consente  che  in  certi  casi  avvi  efficacia  ner- 
vosa senza  immediato  contatto:  si  consente  pure 
che  in  allora  e’ conviene  ricorrere  ad  un  fluido: 
ma  quindi  non  si  può  inferire  che  il  fluido  spetti 
a’  nervi.  Potrebbe  ben  essere  che  il  fluido  fosse 
l’elettrico  atmosferico , oppur  la  stessa  aria. 

La  subita  propagazione  delle  impressioni  non  si 
può  spiegare  secondo  le  leggi  meccaniche,  fisiche, 
chimiche.  Verissimo.  Dunque  si  stabiliscano  leggi 
vitali.  Ma  non  per  questo  vuoisi  ammettere  un 
fluido.  G>me  mai  un  tal  fluido , sicuramente  inor- 
ganico , potrebbe  produrre  i fenomeni  della  vita  ? 

Il  legame,  che  esiste  tra  l’anima  ed  il  corpo, 
quanto  è manifestissimo,  per  gli  effetti,  tanto  è 
arcano  per  lo  modo.  Supponga  osi  pure  quanti  fluidi 
ne  talenta  : non  saremmo  in  miglior  condizione  : 
ci  troveremmo  pur  sempre  dalla  più  folta  caligine 
avviluppati. 

Le  subite  e grandi  mutazioni  che  occorrono 
nelle  malattie,  non  dimostrano  per  niente  l’esi- 
stenza -del  biotico.  Dimostrano  solo  che  i vitali 
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tnuoviincnti  sonu  di  propria  manierai  Sul  che  non 
può  cader  dubbio  di  surta. 

Quando  tocchiamo  un  corpo  magnetizzato,  egli 
è certo  che  un  qualche  principio  od  opera  su  noi , 
od  eziandio  entra  in  noi.  Quanto  al  magnetismo, 
non  oserei  affermare  che  vi  sia  veramente  questa 
entrata  del  fluido  magnetico  nel  nostro  corpo.  Ma 
nell’ elettricità  questo  è evidentissimo.  Epperciò 
noi  possiamo  dubitare  che  Io  stesso  abbia  luogo  nel 
magnetismo.  Ma  questo  fluido  magnetico , questo 
fluido  elettrico  sono  potenze  che  mettono  in  azione 
la  forza  della  vita  e nulla, più:  non  entrano  a pro- 
durre il  principio  vitale:  o,  per  esprimermi  più 
esattamente,  entrando  in  noi  non  si  convertono  in 
principio  della  vita.  Almeno  questo  non  è per  nulla 
dimostrato. 

Se  qui  per  avventura  Lenhossèk  per  corpi  ma- 
gnetizzati intende  gli  uomini,  come  par  che  risulti 
da  quelle  espressioni  » Tenergia  vitale  si  sminuisce 
nell’  uno  e si  aumenta  nell’ altro  » in  tale  supposi- 
zione direi  che  forse  sono  supposte  quelle  attra- 
zioni, che  leggonsi  presso  alcuni  scrittori,  di  due 
persone  per  la  forza  del  magnetismo  o d’altro 
fluido. 

Sul  che  vuoisi  ancor  fare  una  brieve  riflessione. 

È certo  che  il  trovarsi  spesso  in  vicinanza  o 
contatto  di  corpi  giovani  sani  e vigorosi  torna 
multo  vantaggioso  a vecchi  ed  infermicci,  e che 
per  lo  contrario  i primi  corpi  ne  soffrono  detri- 
2'om.  111.  9 
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mento.  Dal  che  parrebbe  seguitarne  che  siavi  co- 
municazione di  un  qualche  fluido.  Ma  se  esami- 
niamo accuratamente  ogni  cosa , troveremo  che 
ciò  dipènde  unicamente  dalla  perspirazione  cuta- 
nea : la  quale  si  può  alterare  o per  età  o per  malat- 
tia e divenir  nociva  a coloro  che  sono  esposti  alla 
sua  influenza. 

L’Autore  confessa  che  la  natura  del  biotico  è 
misteriosa;  crede  intatito  che  si  possa  affermare 
non  essere  elettrico , non  magnetico , non  qualsiasi 
gaz. 

Ma  e come  mai  passo  passo  shibilisce  cotanta 
analogia  tra  il  bioticò'C  gli  imponderabili?  Era  pur 
meglio  dire  che  è un  ffnidò  alTalto  singolare,  non 
polare,  non  fornito  dulie  proprietà  che  osservansi 
negli  imponderabili  conosciuti. 

11  biotico  è principio  della  vita:  come  dunque 
si  trova  solo  nei  corpi  fanerobioti?  Ne’criptobioti 
darà  minori  indizi  di  sua  presenza  : ma  debbe  esi- 
stere assolutamente.  Qui  Lcnhossèk  si  trova  co- 
stretto a cedere  in  una  delle  due  proposizioni.  O i 
corpi  inorganici  non  sono  bioti  ; o il  biotico  non  è 
solamente  proprio  de’ fanerobioti  : e di  qui  hon  si 
scappa. 

A svolgere  il  biotico  si  addomanda  un  certo  or- 
ganismo più  complicato,  un  concento  di  azioni. 
Ma  come  mai  con  questo  concepire  che  il  biotico 
sia  tanto  più  ristretto  quanto  è maggiore  l’ attività 
ne’ fanerobioti? 
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Pararti  bene  che  qui  l’Autore  voglia  dire  che  negli 
animali  d’ ordine  superiore  è maggiore  la  corri- 
spondenza delle  parti  necessarie  alla  conservazione 
dell’intero:  che  è quanto  si  suol  dir  da’ moderni 
centralizzazione.  Ma  questa  legge  si  spiega  mollo 
meglio  per  mezzo  dell’  organismo  che  col  biotico. 
Faremo  pur  meglio  se  ci  limiteremo  a rappresen- 
tare il  fenomeno  senza  cercarne  la  cagione.  E ve- 
ramente se  si  cerchi  perchè  mai,  quanto  la  vita  è 
più  manifesta , si  può  tanto  meno  conservare , ove 
manchi  l’integrità  dell’ organismo  : se  vogliamo 
esser  sinceri , dobbiamo  confessare  che  perfetta- 
menté  l’ignoriamo. 

Se  si  considera  tutto  il  corpo,  possiamo  darcene 
una  plausibile  ragione. 

Per  vivere,  e’ conviene  che  siavi  quell’apparec- 
chio d’organi  che  è appropriato  a quel  dato  corpo 
organico.  Quindi,  togliendo  una  parte,  si  viene  a 
distruggere  quelf  apparato,  ad  impedire  che  le 
parti,  le  quali  rimangono,  possano  compiere  T ufiì- 
cio  loro.  Così,  in  via  d’esempio,  una  macchina,  in 
cui  sianvi  moltissime' ruote,  pnò  pur  bastare  che 
se  ne  tolga  una  sola,  acciochè  tutte  le  altre  ces- 
sino i loro  muovimenti  : e questo  perchè  quella 
ruota  avea  un’  influenza , o diretta  o mediata,  su 
tutte.  Ma  questo  non  si  può  più  dire,  quando  si 
tratti  di  parti'  separale.  Si  uccidano  di  morte  vio- 
lenta un  cane  ed  una  lucertola  : i muovimenti  du- 
reranno più  a lungo  nell’  ultima.  Ma  come  mal 
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questo  ? Essa  nioslrava  pure  una  vita  meno  vigo- 
rosa die  il  cane.  Confessiamo  adunque  che  questo 
fenomeno  è assai  oscuro  : ma  intanto  stabiliamo 
che  la  genesi  del  biotico  non  si  può  determinare  nè 
dal  volume  nè  dall’ organismo  apparente  de’ vi- 
venti o delle  loro  parti.  Vi  sono  due  insetti  di  egual 
mole:  l’uno  fa  muovimenti  celerrimi  : tardissimi 
r altro. . 

. I nervi  hanno  una  organizzazione  oscurissima: 
molti  la  niegano:  eppure  vengono  riputati  i primi 
nel  corpo  animale. 

. AI  tutto,  il  biotico  non  è in  ragione  della  com- 
plicazione dell’ organismo  : almeno  per  quanto  noi 
possiamo  conoscerlo.  Questo  solo  si  può  dire  : che 
soli  i corpi  organici  sono  atti  alla  vita. 

. Se  non  che  qui  s’alzano  su  i polaristi  e alto 
gridano  che  tutti  i, corpi  sono  organici.  Ma  afie 
non  veggo  perchè  mai  vogliano  far  tanto  abuso 
de’terpnini:  talché,  dicano  organici  un  cristallo, 
uo  medilo , un  sasso. 

..  Da. quanto  dice  Lenhossèjc  verso  il  fine  della 
sua  teoria  si  rilieva  che  pensa  trasformarsi  il  fluido 
elettrico  in  biotico,  nell’ insinuarsi  o svolgersi  nei 
viventi  : talché  in  essi  subisca  una  qualche  modi- 
ficazione, per  avventura  a motivo  di  qualche  ag- 
giunto principio. 

, ,Ma  non  sarebbe  più  espedito  di  dire  che  il  fluido 
vitale  non  ha  nulla  che  fare  co’ fluidi  generalmente 
conosciuti?  Che  è di  peculiare  ragione? 
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In  somma,  non  vi  ha  maggior  somiglianza  tra  il 
biotico  dei  litoiUI  e relellrico,  che  tra  l’elettrico 
e il  biotico  deir  uomo. 

Il  sangue  non  è già  imbevuto  del  biotico  : ma 
eseguisce  altri  uffizi.  Esso  è stimolo,  ed  è destinato 
ad  un  tempo  ad  effettuare  la  riparazione  delle  per- 
dite, a separare  vari  umori , ed  in  tal  modo  a con- 
servare l’organismo.  In  quanto  a stimolo,  compie 
pur  due  uffizi.  Innanzi  tratto  egli,  operando  suU’ih- 
timo  tessuto,  iroparte  al  medesimo  l’attitudine  al 
muoviraento  vitale:  e poi  operando  sulla  fibra  inci- 
tabile , la  mette  in  muovimento. 

Stabiliscasi  pure  che  il  sistema  nervoso  sia  la 
Principal  sede  del  biotico  : ma  poi  non  si  passi  a 
dare  alcuna  preferenza  al  cervello. 

L’encefalo  è indubitatamente  strumento  imme- 
diato dell’ animo  : ma  il  biotico  non  ha  che  fare 
coir  animo. 

I nervi  sono  organici:  sono  abili  al  muovimento: 
ma  non  vi  ha  necessità  di  ricorrere  al  biotico  per 
ispiegare  l’azione  loro:  o,  per  dir  meglio,  il 
biotico  non  è più  necessario  a spiegare  l’ azione 
dei  nervi  che  quella  di  tutte  le  altre  parti. 

Non  facciam  paragone  tra  la  pila  di  Volta  ed 
il  corpo  vivente.  Lasciamo  ogni  idea  di  polarità. 

Ove  poi  si  voglia  ammettere  la  polarità , si  av- 
verta che  vi  sono  sempre  due  poli.  L’ idea  di  polo 
importa  naturalmente  due  punti  opposti  che  si  cor- 
rispondono. Non  veggo  adunque  come  mai  siasi 
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voluto  fare  la  divisione  dei  nervi  in  unipolari  e 
bipolari. 

Supponiamo  per  un  istante  il  biotico.  Potrà  esso 
accrescere  e diminuire  io  quantità:  ma  non  mu- 
terà mai  natura. 

Si  è voluto  stabilire  una  certa  analogia  tra  il 
biotico  e i fluidi  imponderabili  ad  esso  stranieri. 
Ora  il  calorico  è sempre  lo  stesso  per  essenza.  Lo 
stesso  dicasi  dell’  elettrico  e del  magnetico. 

In  quanto  alla  luce,  si  potrebbe  dire  che  si  scom- 
pone in  sette  raggi.  Ma  allora  si  può  rispondere 
che  ciascun  raggio  primitivo  è inalterabile:  e che 
per  altra  parte  il  biotico  si  agguagliò  anzi  all'e- 
lettrico, il  quale  viene  da  lutti  riguardato  come 
semplice.  Ma  quello,  che  è semplice,  non  può  mu- 
tarsi che  in  quantità. 

I miasmi  ed  i contagi  sono  generati  dalfaltera- 
zione  dell’ organismo  vitale.  11  biotico  si  altera  in 
quantità:  scompigliansi  le  funzioni  dell’organismo: 
produconsi  sostanze  nocive. 

Se  non  che  qui  vorrei  che  si  facesse  distinzione 
tra  i miasmi  ed  i contagi. 

Questi  ultimi  sono  costantemente  elaborati  ne’ 
viventi  : epperciò  il  biotico  ne  ha  la  sua  parte. 

AI  contrario  i miasmi  possono  svolgersi  dai 
corpi  organici  , sì  viventi  che  mancanti  di  vita. 
Dunque,  parlando  de’ miasmi  che  si  sviluppano 
dopo  morte,  il  biotico  non  vi  entra  più  [ter  fiulia. 

Mutata  la  quantità  del  biotico,  viene  alteralo 
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r organismo:  l’aUerazione  deirorganlsmo  influisce 
a mutare  la  quantità  del  biotico. 

<ÌHÌ  avvi  un  continuo  avvicendarsi,  uno  stretto 
legame  tra  la  cagione  e Teflìetto:  talché  quanto  à 
efl'etto  della  prima  cagione,  diventa  cagione  del  se- 
condo effetto,  e cosi  successivamente. 

Non  vi  ha  dubbio,  che,  perchè  siavi  vitalità,  si 
ricerca  organizzazione.' Se  Brown  ommise  questa 
coudiziune,  T ommise,  perchè  non  credeva  neces- 
sario di  farne  menzione  : tanto  la  cosa  è evidente. 
Infatti,  quando  dice  che  i corpi  viventi  sono  diversi 
dagli  inorganici  e da  sè  stessi  già  privi  di  morte  per 
rincitabililà , comprende  T organizzazione.  Con- 
trappongasi un  termine  ad  inorganici  e si  avrà 
organici,  , 

Avvi  soverchia  sottigliezza  nel  distinguere  tre 
condizioni  nellorganizzazione.  Forma  e meschianza 
sono  insieme.unite  nell’ organizzazione  : non  vi  h^ 
necessità  di  riguardarle  come  due  condizioni  di- 
stinte. 

La  forza  organica  non  appartiene  già  aK’ orga- 
nizzazione : ma  suppone  già  la  forza  della  vita. 
Senza  vita  non  ci  è forza  organizzatrice;  ..  . • 

Io  non  consentirò  mai  che  non  possa  darsi  ma- 
teria senza  forze.  La  materia  può  perdere  le  sue 
forze  senza  cessare  di  esistere  come  materia.  Can- 
gerà  forma,  caiigcrà  stalo:  ma  sarà  pur  sempre 
materia.  I corpi  organici,  cessando  di  vivere,  per- 
dono la  forza  vitale  : ma  non  cessaqo  d’esser  ma- 
teria. 
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Lenhossèk  allrìbuiscc  nn  organismo  tigli  umori* 
Se  ci  è organismo,  ci  è forza  organica:  se  ci  è 
forza  organica , ci  è vita.  Così  converrebbe  con- 
chiudere, seguendo  il  ragionamento  di  lui. 

Ma  gli  umori  non  sono  fibrosi  : e perchè  dun- 
que dire  che  sono  organizzali?  Il  loro  misto  dicasi 
aggregamento,  composizione,  crasi:  ma  non  mi- 
sto organico  : chè  tale  non  è. 

Non  è neppure  esalto  di  dire  che  gli  umori  hanno 
una  forma.  Le  loro  molecole  hanno  pochissima 
coesione  : tendono  sempre  al  livello.  I liquidi  fuori 
del  corpo  umano  si  convertono  sotto  peculiari  cir- 
costanze in  solidi:  ma  allora  non  sono  più  liquidi. 
Per  altra  parte  nel  corpo  vivente  gli  umori  non 
cangiansi  in  solidi. 

.\bbiamo  dello  che  la  forza  organizzatrice  non 
sì  riferisce  all' organismo , ma  aliavita.  Ora  si 
cerca  se  quella  sia  una  forza  di  propria  maniera. 

Ogni  effetto  suppone  la  sua  cagione  : verissimo. 
Ma  non  ne  viene  per  conseguenza  che  siavi  forza 
organica.  Dicasi  che  l’ organizzazione  da  prima  è 
una  condizione  della  vita,  e poi  è un  prodotto  della 
vita  medesima.  La  forza  vitale  basta  a spiegare 
l’organismo  senza  ricorrere  ad  una  forza  peculiare. 

Lenhossèk  si  vale  della  voce  incitamento  per 
esprimere  potenza.  Nel  che  non  è da  lodare. 

Dappoiché  Brown  avea  dato  il  nome  d’incita- 
mento all’ effetto  che  risulta  dall’ azione  delle  po'- 
tenze  sull’ incitabilità,  non  doveasi  mutare  il  signi- 
ficato. 
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Noi  perciò  ci  varremo  delle  parole  potenza  y 
agente. 

Quanto  opera  siiirincitabilità  eia  mette  in  azione 
vuoisi  appellare  potenza.  Non  è mica  necessario 
che  possa  essere  tollerato  dal  corpo.  Sinché  avvi 
reazione  vitale,  potrà  sempre  dirsi  potenza.  Una 
forte  corrente  elettrica  opera  su  Tizio:  lo  spegne. 
Non  si  dirà  perciò  stimolo?  Cessa  d’essere  stimolo, 
quando  non  opera  piò  su  un  corpo  atto  a reagire. 
Veramente  in  questo  caso  v’ha  un  punto  impercet- 
tibile. Ma  comunque  sia,  il  fluido  elettrico  operò 
come  stimolo  troppo  forte. 

Per  chiarir  meglio  la  cosa  io  farò  a Lenhossèk 
alcune  interrogazioni.  Il  fluido  elettricooperò  mec- 
canicamente ? no.  Fisicamente?  neppure.  Chimica- 
mente ? neppur  questo.  O almeno  la  sua  azione 
non  fu  semplicemente  meccanica  , fisica,  chimica. 
Dunque  fu  vitale. 

Le  cagioni  morbose , le  potenze  nocenti , i ve- 
leni, perché  non  si  diranno  potenze  ? Operano  bene 
sull’  organismo  vitale  : producono  bene  effetti  non 
meccanici,  non  fisici,  non  chimici.  Dunque  sono 
potenze  vitali  : non  v’  ha  dubbio. 

Non  neghiamo  che  le  potenze  possano  operare 
meccanicafnente,  fisicamente,  chimicamente  : ma 
qui  non  ristringono  l’azione  loro.  La  reazione 
vitale  differisce  da  simili  effetti. 

La  fasciatura  non  opera  sul  corpo  vivente  so- 
lamente per  la  compressione. 
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La  scintilla  elettrica  nun  opera  sul  vivente  come 
su  un  corpo  destituto  di  vita. 

L’ acido  solforico  non  opera  sul  nostro  corpo 
come  sulle  sostanze  animali  morte. 

Dunque  allorquando  diciamo  potenze  mecca- 
niche} fisiche,  chimiche,  vogliamo  solo  intendere 
una  parte  della  loro  azione  : ma  l’  azione  compita 
risulta  tutt’ altra. 

Quello,  che  Lenhossèk  appella  potenza  dinamica, 
corrisponde  a quanto  noi  diciamo  azione  vitale. 

Le  potenze  non  vogliono  mai  essere  considerate 

f 

per  astrazione  : ma  sempre  essere  riferite  a’  corpi 
ed  agli  organi  su  cui  debbono  operare. 

Egli  è utile:  di  distinguere  la  suscettività  dalia 
forza  di  reazione:  ma  conviene  interpretare  questa 
proposizione. 

Non  vuoisi  già  dire  che  sieno  due  forze  distinte: 
ma  si  ha  solametile  in  animo  di  avvertire  che  la 
reazione  vitale  non  è in  ragione  diretta  del  grado 
delle  potenze,  ma  dipende  in  gran  parte  dalla  varia 
condizione  de’  tessuti.  ' , 

' Suscettività  è lo  stesso  che  mobilita  : cioè  la  mo- 
bilità risulta  da  multa  impressionabilità. 

L'  energia  procede  da  multa  forza  di  reazione. 
Il  termine  di  potenza  negativa  non  è veramente 
esatto  : ma  è stanziato  dall’  uso. 

Non  si  può  concepire  come  mai  una  potenza 
operi  positivamente  su  una  parte  e negativamente 
su  altre.  Questo  parmi  assolutamente  impossibile. 
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Può  bene  addivenire  che  una  potenza  aumenti 
razione  in  un  organo  , e la  diminuisca  in  altri. 

In  questo  consiste  l’antitesi.  Ma  qui  vi  ha  tuli’ 
altro  che  azione  positiva  e negativa:  è solo  positiva. 

Nel  tempo  della  digestione  molte  parti  sono  inat- 
tive. E chi  dirà  mai  che  gli  alimenti  operino  ne- 
gativamente su  di  esse?  Chi  saprà  trovare  un  esem- 
pio di  potenze  che  operino  positivamente  su  un 
organo , e negativamente  su  un  altro? 

Come  mai  Lenhossèk  riferisce  il  sangue  e gli 
umori  alle  potenze  ? Se  avea  loro  attribuita  una 
forma  organica  , poteva  pur  aggiugnere  che  non  ' 
sono  semplici  stimoli  , ma  parti  vive. 

Noi  abbiamo  veduto  come  i fluidi  non  abbiano 
organismo:  e quindi  conchiudiamo  che  non  godono 
di  vita , presa  questa  voce  nel  suo  senso  rigoroso. 

Il  calore  animale  è meno  stimolo  che  efielto 
della  vita.  Intanto  non  si  può  niegare  che  è e l’uno 
e l’altro.  Forse  compie  un  terzo  ufficio:  chea 
quello  di  conservare  l’ integrità  dell’organismo  dei 
solidi  e la  crasi  degli  umori. 

« 

Abbiamo  sinquì  esaminata  la  dottrina  della  po- 
larità: interroghiamo  noi  stessi.  Veggiatn  per  av- 
ventura in  quella  tali  caratteri  cui  la  nostra  mente 
possa  o tanto  o quanto  acquetarsi?  In  quanto  a 
ine , io  confesso  che  non  solamente  men  rimango 
peritoso , ma  mi  sento  sforzato  a niegare  il  mio 
suflragio.  Ciascuno  abbia  libero  liberissimo  il  suo. 
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Biologia  di  Forni,  e nostri  pensamenti  sulla  aita. 

Nella  storia,  che  abbiamo  data,  della  fisiologia, 
abbiam  fatto  cenno  della  fisiologia  naturale  di  un 

. 1 

nostro  nazionale,  il  dottor  Forni;  abbìarri  pure 
annunziata  una  nuova  scrittura  di  lui,  nella  quale 
e’ si  proponeva  di  aprire  una  nuova  strada  agli  in- 
vestigatori della  vita.  Alcune  imperiose  circostanze 

10  impediscono  per  ora  dal  far  di  pubblica  ragione 
i suoi  pensamenti.  Valendomi  io  di  quella  genti-' 
lezza  tutta  sua , e della  amicizia  di  che  mi  onora  , 

11  pregai  a permettermi  di  leggere  la  sua  dottrina, 
e di  darne  un  sunto  in  queste  mie  lezioni.  Egli  non 
solo  volle  compiacermi , ma  si  profferse  a dettar  , 
per  quell’uso  ch’io  aveagli  espresso,  i ■precipui 
cardini  della  sua  teoria.  E dessa  il  frutto  di  lun- 
ghissime meditazioni,  e di  osservazioni  moltiplicì 
sui  fenomeni  sani , e morbosi  dei  corpi  organizzati, 
e loro  porzioni  organiche.  Niuno  la  creda  desunta 
da  quanto  sulla  vita  universale  si  va  di  presente  pre- 
dicando nella  Germania.  È già  gran  pezza  die  il  mio 
amico  applicava  l’animo  a rintracciare  una  Spie- 
gazione de’ fenomeni' vitali  che  più  acconcia  pa- 
resse. Mentre  io  fo  voti  onde  l’opera  venga  dàlÀ* 
alla  luce  nella  sua  piena  Integrità,  esporrò  a disa- 
mina le  sue  sublimi  vedute:  mi  varrò  quasi  delle' 
stesse  sue  parole  : detrarrò  sol  quanto  parvemi 
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potere  in  un  compendio  preterirsi  senza  che  ne 
risulti  oscurità  e dubbiezza. 

Voglio  avvertito  il  mio  lettore  che  il  nome  di 
biologia , con  cui  esprimo  la  teoria  di  Forni,  è stato 
imposto  da  lui  stesso:  e questa  denominazione, 
per  dare  il  giudizio  mio , mi  piace  assai  più  che 
qualunque  altra. 

. Pervenuto  al  termine  della  indagine  delle  varie 
dottrine  sulla  vita  io  passerò  a proporre  i miei 
'pensieri.  Non  basta  abbattere:  e’ -convien  riedi- 
ficare su  salde  basi,  con  profonde  fondamenta, 
e con  ordine  severo. 

Gran  parte  de’  materiali  sono  gli  stessi  : ne  ho 
sol  tolti  alcuni  : ne  ho  aggiunti  altri.  Il  colloca- 
naento  è diverso.  Se  sia  migliore,  io  noi  posso  dire: 
ninno  è giudice  io  propria  causa.  Altri  il  giudichi. 
Nlun  m’accagioni  di  pusillanimità  se  vo  così  ri- 
guardoso nello  stabilire  principii.  Io  fei  giuro  di 
nulja  mai  dire  di  cui  non  sia  intimamente  persuaso. 

Ma  è tempo  che  pìgli  incomincia  mento  il  mio 
ragionare. 

- • *• 

^ A due  sole  si  riducono  le  funzioni  delia  vita  : e 
sono:  l'assimilazione,  la, disassimilazione. 

L’eccitabililà  di  Browa  non  è atta  a spiegare 
i fenomeni  della  vita. 

È forza  ammettere  una  sostanza  materiale  ec- 
citabile :e  quest’ agente  debb’ essere  unico,  diffuso 
io  tutta  r economia  vivente. 
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Tommasini  ammette  un’ analogia  tra  lo  sviluppo 
naturale  dei  corpi  o generazione,  e la  riproduzione 
o rigenerazione  delle  parti , mediante  il  processo 
flogistico.  . 

L*  eccitabilità  comprende  varie  proprietà . del 
fluido  vitale:  ma  non  tutte. 

La  fluidità,  la  calorìcità  ,'|a  sostanzialità,  la  aaor. 
bilità  , la  difTusibilità  sono  proprietà  distinte  dall’ 
eccitabilità.  Esse  sono  inseparabili  dal  caloricò.e 
il  calorico  è base  del  fluido  vitale.  ! 

I L’eccitabilità  è la  proprietà, jdi  cui  gode  il  fluida 
vitale,  di  sentire  l’ impressione  degli  stimoli.  , . 1 

Gli  stimoli  non  .sono  jSenoiplici  pressioni  mecOa^ 
niche,  ma  sostanze  atte  .ad. essere  assorbite  dall’, 
organismo,  e produrre  colla  propria  essenza  nuove, 
modificazinni  e muovimenti , mediante  il  ifluidu 
vitale,  sia  del  corpo  stimolante,  che  delle 'Sostanze 
stimolanti.  - ...  ii.;ii,  : .Uua  ‘jil  >!, 

11  vero  stimolo  del  cuoce  si  è il  fluido  v^al&  re!>i 
cato  da'.nervi  , .dal  sangue  acterÌQSo,.non' 
sangue  portato  dalle. vene.  . ; , j;i.i 

Il  nome  di  eccitamento  .creduto  troppo  gene-  ' 
rate  : esprimendosi  con,  esso,  i|  meccanismo  idei, 
muovimeuto  : d’  ^upue  e reazione ,.  e quello;  altresì, 
di  composizione  e decomposizione,  . . 

.L’  eccitamento  a nlenf  altro  si  . riduce  clieradiun 
semplice  mnovimepto.,  che  di  per  .sè  stesso  npU] 
costituisce  la  vita.  : , • i.  . 

Avvi  eccitamento  senza  la  yita^pw^ji’j^ioue, 
Tom.  III.  IO 
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della  sostanza  eccitante  fluida  che  sia  ancor  pre- 
sente all’ organismo,  come  ne  fan  pruova  i muovi- 
menti  di  un  rettile  tagliato  a pezzi,  il  crescere 
de’  peli  ne’  cadaveri. 

Per  ben  definire  la  vita  conviene  osservare  le 
funzioni  de’ grandi  organi,  dimostrandone  l’iden- 
tità con  quelle  delie  flbre  molecolari. 

Per  eccitabilità  debbesi  intendere  una  sostanza 
materiale  eccitabile-^ *la  quale  dal  Professore  Ro- 
lando vien  posta  nel  calorico,  fluido  nerveo,  gal- 
vanico, elettrico,  e nelle  ^molecole  di  sostanze  cel- 
lulari , muscolari , nervose  ^ ,ecc. 

1 detti  vocaboli  adoperati  nelle  scuole  non 
esprimono  punto  tutto  il  magistero  deH’organiz- 
zazioiie , nè  i veri  fenomeni  che  presentano  i corpi 
viventi  ne’ vari  stadii^  della  loro  esistenza. 

Per  questo  fa  d’  uopo  ricorrere  alla  derivazione 
delle  sostanze  materiali  da  un  altro  corpo  orga- 
nizzato o^sia  all’  epoca  delia  generazicHie  : eccita- 
bililàj  stimolo  , eccitamento  , contrattilità  , espan- 
sibilità , assiiniglianza  delle  forme,  istinto,  senso, 
gusto,  appetito  proprio  e particolare  di  ciascun 
organo,  assorbimento,  rifiuto,  sono  tutte  pró{)rifelà, 
son 'tutte  voci  che  non 'sono  alte  a spiegare  lo 
sviluppo  del  corpo  organico.  ' 

Conviene  ammettere  un  altro  elemento  più  sem- 
plice ed  attivo,  il  quale  presente  in  ogni  punto 
dell’ organismo  possegga  tutte  le  sovraccennale 
proprietà,  e contenga  nella  sua  essenza  la  sostanza 
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modificabile  ed  organixzabile  , e aia  atto  a confor- 
mare gli  organi  stessi  con  sicurezza  e precisione , 
regolare  le  funzioni , e rinnovare  i tessuti  organici. 

Questo  elemento  debb’essere  attivo  per  sè  stesso: 
poiché  dee  mettere  la  materia  io  inuovimento  , « 
produrre  tutte  le  sue  modificazioni  negli  esseri 
viventi. 

Dalle  proprietà  e dagli  effetti  si  'deduce  che 
debb’ essere  una  sostanza  materiale. 

Aggiungasi  che  molte  funzioni  sono  affatto  iit- 
dependenti  dall' anima.  ‘ 

11  principio  vitale  debb’essere  fluido.  ■ ' 

L’eccitabilità  è una  qualità  annessa  al  solido 
vivo  : ora  chi  fu  1’  artefice  di  questo  solido  vivo  ? 
...Quest’artefice  dovette  essere  preesistente  all’ 
organizzazione.  ■ ( 

r^on  si  può  ammettere  che  come  una  sostanza 
fluida  capace  di  eccitabilità  e di  organrisiho.  ^ 

Lo  stesso  agente  delle  affinità  chimiche  è' quello 
che  presiede  ai  fenomeni  della  vita.  i 

Il  globo  è un  essere  vivente  cotOe  dgnr pianta 
ed  ogni  animale.  ' ‘ 

Amoretti  stabilisce  che  la^  vitalità  tròvasi  scar~ 
seggiante-  sotto  la  deficienza  degii'stimoli,  e dissi- 
pata sotto  la  loro  attività.'  “ i 

Geromini  non  sa  ammettere  una  siffatta  propo- 
sizione. <>•:•••  ■ . . ■ .)  : » . j'-.-'l 

Noi  la  spieghiamo  facilmente.  11  fluido  vitàle 
manca  sotto  la  deficienza  di  sostanze  abili  à‘  som- 
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.mirnstrarae:  e si  dissipa  e si  impila  , si  scompone, 
si  esaurisce  nelle  luozioni  degli  organi  che  aumen- 
tano d’intensità  ali’  applicazione  di  sostanze  che 
somministranp  il.  flt|ido  vitale,  e lo  sottraggono 
,cul|p  scomporlo.  . 

; , , Sotto  la  privazione  degli  stimoli,  e la  sottrazione 
d’umori,  si  accresce  la  sensibilità.  Questo- singolare 
,|[enomflp.o  yuplsi.  attribuire  .alla  più  o meno  facile 
riparazione  del  fluido  vitale,  all’applicazione  di 
^qst^^e,c4e  lo  .spipministrino  e lo  scompongano. 

In  altri  casi  si  rende  difhcile  la  riparazione  del 
fluido  vitalp.f,  jp^ùlto ài  esaurisce  sempre  di  più: 
.perciò; la  sen;^jbi}ità;  si  rintuzza, 
r ,.^cuni  si  fe^maxpuQ  a consid^are  gli  effetti  chi- 
pjicijp,mepcanipi.pe’  vivepti  eglino  doveano  andar 
più  in  là , e vedere  come  quelli  sieoo  sempre  sub- 
jOrdinati  all^j  fpfze.  vitali,  .y  : ...  i : 

I ^^E^i^  epparouQ.  uè);  voler  tutto  attribuire 
j^,fp)idi*.JWpJlti,feopm^i  uQuisi, possono  altriménti 
spiegare  che  ,jppljl’aùuuettere  l’eflìcaéia  de’ fluidi 

L’errore  sta  nel  considerare  i fluidi  e ì.solidiin 
isi^lpperrnanépjtfe-e/iudppfodeoti  gli  uni  dagli  altri. 

'fluido  3 ed  qcco  per- 
fetta conciliazione  tra  i,solidistiia<gli.!umoristi. 
.^.Bu.ffalÌQÌ  auunette  una  .forza  .vitale  : ma. t non 
basta.  Forza  vuol  dir  proprietà  ; e proprietà  sup- 
ypoop  alcun  che  jn. cui  e^sta,  ,;;  .'  . - 
_^,.,Bu^ali,i]ii^  vuoJ_e.^a,beJa,forza'_vitaIe  proceda  dall’ 
organismo. 
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Ma  lo  stato  organico  non  può  essere  I’  ultimo 
termine  delle  nostre  considerazioni,  nò  la  forza' 
vitale  si  può  riguardare  come  un  effetto  di  quello. 

La  forza  vitale  ed  il  cangiamento  dello  stato 
organico  sono  due  effetti  contemporanei,  prodotti 
dalle  modificazioni  successive  dei  fluido  vitale. 

Buffaiini  è persuaso  che  bisogna  essere  con- 
tenti di  riconoscere  i morbosi  processi  per  una  ' 
maniera  di  specifica  alterazione  organica , e non 
arrogarsi  di  voler  tutto  definire. 

Noi  siamo  persuasi  che  bisogna  investigare  per 
mezzo  delie  fisiche  i chimiche,  fisiologiche , e pato- 
logiche ricerche,  quali  siano  le  sostanze  che  costi- 
tuiscono la  mistione  organica,  la  loro  essenza  ele- 
mentare e modificata , e i muovimenti. 

Non  può  esistere  malattia  di  solo  muovimento 
o dinamica.  Muovimento  suppone  cangiamento  dì 
posizione  delle  sostanze  motrici  e muovibili:  quindi 
cangiamento  di  forma.  Locchè  esige  di  necessità 
un’ alterazione  della  sostanza  organizzabile  ed  or- 
ganizzata. 

La  sostanza  meccanica  forse  in  qualche  parte 
della  macchina  è semplice  cagione  di  malattìa  , 
ovvero  è effetto  dello  stato  morboso. 

L’essenza  del  morbo  vuoisi  riporre  nell’altera- 
zione del  segreto  ordinamento  organico. 

I contagi  ed  i miasmi  operano  scomponendo  il 
fluido  vitale. 

I calcoli  sono  già  l’ effetto  dello  stato  morboso 
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de’  visceri,  in  cui  si  trovano  : ma  poi  divengono  ca- 
gione ed  operano  pure  scomponendo  il  fluido 
vitale. 

Buflalini  ammette  ne’ corpi  organizzati  i.°  una 
forza  simile  alla  forza  di  aggregazione  o di  com- 
posizione comune  a tutti  i corpi  bruti  : la  chiama 
resistenza  organica  : 2.°  una  forza  che  introduce 
nelle  parti  nuove  azioni,  leva  le  inconvenienti, 
aggiugne  le  acconce:  cui  dà  i nomi  di  resistenza 
organica , e di  forza  medicatrice. 

Questo  ultimo  processo  non  oppone,  secondo, lui, 
alcuna  resistenza  alle  potenze  perturbatrici. 

Noi  pensiamo  non  doversi  distinguere  la  resi- 
stenza organica  dalla  riparazione  vitale,  perchè 
sono  due  proprietà  competenti  al  solo  fluido  vitale 
organizzatore  e conservatore  dell’organismo,  re- 
golatore de’ poteri , forze  e muovimenti  vitali,  e 
medicatore  delle  lesioni  organiche. 

Il  principio  vitale  non  è originato  dall’organi- 
smo : bensì  questo  è originato  da  quello. 

Il  principio  vitale  non  è,  come  abbiam  detto, 
originato  dall’organismo:  perchè,  ove  la  vita  ri- 
manga sospesa , ricercasi  una  cagione  esterna , e 
massime  l’ossigeno,  il  calorico,  le  sostanze  vitali, 
a rimetterla  in  attività. 

La  vitalità  dell’aria  atmosferica  e dell’acqua  è 
unicamente  dovuta  all’ossigeno. 
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§.  3. 

« 

Tutte  le  sostanze,  che  servono  d’alimento  e be- 
vanda , sono  vitali. 

Iinmeritamente  Moion  e Tommasini  niegarono 
la  vitalità  agli  alimenti  ed  alle  bevande. 

Ben  altra  cosa  è il  vivere  e l’aver  vitalità. 

Non  si  può  dir  privo  di  vitalità  un  animale  od 
una  pianta  finché  le  loro  parti  non  sono  affatto 
scomposte  per  l’azione  del  fuoco,  della  putrefazione, 
della  cancrena. 

I frutti  appena  staccati  dalla  pianta  non  bau 
perduto  niente  adatto  della  loro  vitalità. 

Le  uova  fresche  non  possono  a meno  dì  essere 
vitali , perchè  suscettibili  mediante  l’opportuna  in- 
cubazione di  divenire  animali  perfetti  per  mezzo 
dell’assorbimento  dei  calorico,  dell’ossigeno,  della 
luce , anche  modificati  tu  fluido  elettrico-vitale  che 
le  rendono  più  pesanti.  *> 

Le  carni  fresche, il  brodo,  il  latte,  il  sangue,  e 
tutte  le  sostanze  alibili  sono  per  causa  del  fluido  vi- 
tale che  le  rende  saporite,  facili  a digerirsi  e nu- 
tritizie. 

II  vino  è pur  desso  vitale:  ed  alterato,  o guasto 
non  solo  non  è più  corroborante , ma  è deleterio. 

S-  4. 

Il  fluido  vitale  costituisce  adunque  tutte  le  mo- 
dificazioni degli  esseri  e delle  sostanze  organizzate 
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mediante  il  suo  impiego  nelle  funzioni  della  vita 
concrescendo  in  sostanza  organica , con  produzione 
del  calore  animale;  ' 

Acciocché  abbiano  luogo  le  funzioni  di  vita,  bi- 
sogna che  il  fluido  vitale  sia  assorbito  dal  corpo 
organizzato,  ivi  si  modifichi  in  ogni  sostanza  oi> 
ganica  individuale,  mentre  quelle  scomposte  dai 
processi  digestivi  o di  combustione  vengono  pro- 
porzionatamente evacuate  in  istato  più  o men  so- 
lido , liquido  e gazoso. 

Cessando  o rimanendo  sospesa  alcuna  di  queste 
tre  funzioni  ( assorbimento , digestione,  evacua- 
zione) succedono  varie  malattie  e la  morte. 

• Ove  siavi  ancor  sufficiente  fluido  vitale,  avvi  so- 
spensione della  vita.  Questo  succede  ai  semi , alle 
uova  , a’  frutti , a’  ramoscelli  tagliati. 

All’epoca  della  fiorizzazione  e in  luna  piena 
il  fluido  vitale  è più  abbondante  : perciò  le  sostanze 
vegetali  ed  animali  sono  più  toniche,  più  nutri- 
tizie, si  conservano  più  a lungo,  non  son  soggette 
al  tarlo. 

• :..Le  carni  di  animali  giovani,  robusti,  uccisi 
prontamente , si  conservano  molto  più  che  quelle 
de’ morti  per  malattia. 

Quando  la  morte  accade  per  esaurimento  di 
fluido  vitale,  non  solo  avvi  pronta  scomposizione 
delle  sostanze  animali,  ma  le  loro  emanazioni  ga- 
zose sono  atte  a combinarsi  e modificarsi  in  modo 
a produrre  contagi. 
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Le  sostanze,  che  sono  in  istato  d’incremento  e 
d’assorbimento,  riescono  causa  di  malattia  e di 
morte , perchè,  invece  di  somministrare  fluido  vi- 
tale, si  appropriano  quello  di  chi  se  ne  ciba  e a cui 
si  applicano. 

Se  poi  si  usano  in  picciola  dose , ovvero  sovra 
soggetti  abbondanti  di  fluido  vitale,  operano  in  qua- 
lità di  deprimenti , tolgono  r attitudine  alle  malat- 
tie infiammatorie  universali , assorbendone  il  fluido 
superfluo. 

Al  òontrario  le  sostanze  , che  han  terminato  le 
fasi  d’incremento,  che  appartenevano  a’corpi  nello 
stato  di  stenicismo , e che  cominciano  a subire  una 
lenta  disassimilazione,  somministrano  molto  fluido 
vitale  operando  in  qualità  di  stimolanti , nutrienti , 
tonici,  eccitanti. 


§.  5. 

Il  calorico,  l’ ossigeno  e la  luce  sono  tre  sostanze 
semplici  ed  elementari  : i.°  perchè  sono  tutte  e tre 
indecomponibili:  2.®  perche  ogni  corpo  vivente  le 
assorbe , e si  fissano  in  ogni  corpo  della  natura  : 
3.®  perchè  ogni  sostanza  per  via  della  combustione' 
si  riduce  a queste  tre:  4*“  perchè  dalle  loro  pro- 
prietà principali  dipendono  assolutamente  tutte  le 
potenze , forze , qualità  fisiche , chimiche  e vitali. 

Il  fluido  elettrico  è evidentemente  composto  di 
calorico,  e di  luce  : il  sapore  acidulo  che  si  prova 
portando  a contatto  della  lingua  due  dischi  di  dif- 
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ferente  metallo  che  tra  loro  si  toccano  : e l’ ossida- 
zione de’ metalli  favoreggiata  dalla  pila  senza  che 
siavi  svolgimento  di  gaz  Idrogeno  : e 1’  arrossarsi 
che  fa  la  tintura  di  tornasole  per  lo  passaggio  dejla 
scintilla  elettrica  lo  comprovano. 

L’aria  atmosferica  contiene  calorico,  ossigeno 
e luce. 

L’ azoto  è un  prodotto  escrementizio. 

Ogni  elemento  debbe  essere  d’ immediato  biso- 
gno alla  vita.  L’azoto  per  lo  contrario  è micidiale. 

L’idrogeno  è pur  esso  deleterio  : dunque  non  è 
elemento. 

Tutte  le  sostanze,  oltre  il  calorico,  la  luce  e 
l’ossigeno,  sono  il  prodotto  delle  differenti  modifi- 
cazioni e scomposizioni , or  del  fluido  magnetico- 
elettrico  nell’ organismo  del  globo,  or  del  fluido 
elettrico  vitale  in  quello  dellepiante  e degli  animali. 

Virey  congettura  essere  il  calorico  la  cagione  del 
muovimento  e della  vita. 

E’ ragiona  in  tal  modo.  Vita  suppone  muovi- 
mento:>  miiovimento  suppone  cagione  impellente: 
al  solo  calorico  compete  la  facoltà  compressile  ed 
espansile:  solo  il  calorico  abilita  la  materia  ad  es- 
sere organizzata  ; fuori  del  calorico  non  c’è  nè  or- 
ganizzazione nè  vita. 

Perchè  il  calorico  produca  muovimento  e vita,  è 
d’uopo  d’un  corpo  che  lo  ritenga  talora  in  stato 
latente,  e talora  ne  lo  sprigioni,  promuovendo  in 
tal  guisa  il  condensamento  e l’espansione. 
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Questo  corpo  debbe  essere  pur  esso  eminente- 
inente  vitale. 

L’ossigeno  è il  solo  che  si  conosca  di  tal  natura. 

Tale  è l’opinione  di  Richerand  in  cui  leggiamo: 
« Se  qualche  cosa  in  noi  merita  il  nome  dì  princi- 
pio di  vita , lo  è senza  dubbio  quella  parte  dell’aria 
atmosferica  della  quale  il  sangue  s’imbeve  ad  ogni 
istante  nell’  atto  respiratorio.  Nulla  in  noi  nè  sente, 
nè  si  muove  che  in  quanto  il  sangue  arterioso  vi 
porta  quest’alimento  della  vita  ».  Ed  altrove.  Si 
finirà  per  discuoprire  che  uno  stesso  principio*  dif- 
fuso in  tutta  la  natura  è la  sorgente  e la  cagione 
primitiva  dell’esistenza,  che  tutti  gli  esseri  non 
sono  che  modificazioni  diverse. 

Gilbert  ammette  il  princìpio  vitale  universalmente 
sparso , ma  Io  tiene  per  qualche  cosa  d’ immate- 
riale. 

Circa  l’identità  de’ fluidi  magnetici  ed  elettrici 
non  avvi  più  verun  dubbio  dopo  i recenti  speri- 
menti di  Oerstedt , di  Singer,  di  Poli  : da’ quali  si 
comprende  che  una  scarica  elettrica  comunica  ed 
inverte  il  magnetismo  d’ una  sbarra  di  ferro , che 
una  sua  corrente  fa  declinar  l’ago. 

Abbiamo  testé  dimostrato  come  l’elettrico  è 
composto  di  calorico,  ossigeno  e luce. 

Gli  sperimenti  sulla  formazione  degli  aghi  cala- 
mitati pruovano  la  derivazione  del  fluido  magnetico 
dal  sole. 

È noto  che  il  magnetico  si  svolge  da  tutti  i corpi 
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e massimamente  dalla  massa  del  globo  che  n’è  pure 
un  serbatoio. 

La  combustione  ignita  di  tutti  i corpi  celesti  è 
una  sicura  testimonianza  che  l’ossigeno  elemen- 
tare è sparso  nello  spazio  infinito  dell’universo,  e 
fa  pur  parte  del  fluido  naagnetico , imprigionando 
nella  di  lui  essenza  il  calorico  e la  luce. 

Il  sole,  spandendoci  la  luce  ed  il  calorico,  esseri 
vitali  attivissimi , non  può  a meno  di  versarci  pure 
l’ossigeno  indispensabile  alla  vita,  e versarcelo  in 
istato  di  fluido  elementare  imponderabile  co’  nostri 
mezzi:  come  pure  imponderabile  è la  luce,  la  quale 
evidentemente  si  solidifica  ne’  processi  della  vege- 
tazione. 

Il  magnetico  procedendo  dal  sole  entra  verso  i 
poli  del  globo  terrestre  per  le  sommità  delle  mi- 
niere, e de’ monti  di  ferro  magnetico.  Si  modifica 
nel  globo  alla  superficie  del  nucleo  ferruginoso, 
ed  a contatto  della  corteccia  ne’ seni , e centri  d’at- 
tività dei  volcani  in  fluido  elettrico  : e ne  esercita 
le  proprietà  in  tali  funzioni. 

Nei  centri  d’attività  volcanica , che  si  riguar- 
dano come  gli  organi  del  globo  il  fluido  elettrico 
condensato  si  decompone  in  parte , e modifica  per 
mezzo  de’ suoi  componenti  colla  combustione  la 
superficie  dei  metalli  in  ossidi , ed  in  ogni  sostanza 
che  viene  emessa  massime  dai  crateri  dei  volcani, 
unitamente  a luce,  e calorico. 

Il  fluido  elettrico , che  non  si  scompone  nei  cen- 
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tri  dei  volcani  emana  alla  superfìcie  del  globo  scor- 
rendo per  i metalli  suoi  conduttori  massime  verso 
le  zone  equatoriali , e temperate. 

Ivi  condensato  dà  luogo , ossia  produce  tutte  le 
meteore  aquee,  luminose,  gli  areoliti,  e tutti  i fe- 
nomeni elettrici  naturali.  Moderatamente  difìuso 
promuove  la  vegetazione,  l’animalizzazione  ecc. 
ed  esercita  le  proprietà  di  fluido  vitale  non  solo 
nei  rudimenti  organici  dei  vegetabili  e degli  ani- 
mali , ma  ancora  in  tutte  le  funzioni  della  vita  di 
queste  due  classi  d’esseri  viventi. 

Il  fluido  vitale  è pure  composto  di  calorico , os- 
sigeno , luce. 

È composto  di  calorico  : e veramente  i corpi  or- 
ganizzati conservano  una  temperatura  costante, 
resistono  al  gelo,  non  possono  mantenersi  in  vita 
senza  calorico. 

È composto  di  ossigeno  : infatti  in  tutte  le  fun- 
zioni de’  viventi , nelle  accensioni  spontanee  si  ap- 
palesa l'ossigeno  nell’organismo. 

È composto  di  luce:  locchè  si  pruova  da  che  all’os- 
sigeno sta  sempre  associata  la  luce,  da  che  svol- 
gesi  fuoco  lambente,  e luce  fosforica  da  vari  animali 
all’epoca  del:  loro' stenìcismo,  e nell'ultima  scom- 
■ posizione  del  fluido  vitale  dai  legni  putridi  , dalle 
piaghe , dagli  occhi  degli  idrofobi , dalle  carni  che 
si  decompongono,  dai  cadaveri  in  aureole,  da  so- 
stanze animali  che  si  imputridiscono  in  fuochi  fatui, 
gerbe  luminose  ecc. 
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Dunque  il  fluido  universale  magnetico-elettrico- 
vitale  è composto  di  calorico,  ossigeno  e luce. 

In  ciascuna  sua  modificazione  son  diversi  in  pro- 
porzione i suoi  componenti. 

, Il  solo  fluido  magnetico  sembra  costantemente 
simile  a sè  stesso. 

Loccliè  deriva  forse  dal  venirci  tutto  modificato 
dal  sole,  ed  essere  una  sola  la  sostanza  per  via  di 
cui  opera  i fenomeni  visibili  a noi. 

Singer,  riflettendo  a’ fenomeni  che  presentano 
le  attrazioni  elettriche  e le  chimiche,  riconosce  la 
comune  loro  dependenza  da  una  medesima  cagione, 
che  nel  primo  caso  opera  sopra  la  massa,  e nell* 
altro  sopra  le  molecole  della  sostanza. 

Noi  estendiamo  al  fluido  vitale  universale  quanto 
Singer  disse  al  solo  proposito  del  fluido  elettrico: 
cioè  crediamo  che  qualunque  muovimento,  sia  mo- 
lecolare che  fra  le  masse,  sia  chimico,  sia  fisio- 
logico, sia  patologico,  non  ammette  altra  cagione 
che  la  proprietà  compressile  ed  espansile,  attraente 
e ripellente  dal  calorico  specifico  universale. 

Certe  piante  vegetano  seiiz’ acqua , per  lo  solo 
contatto  della  luce. 

Vegetano  parecchie  piante  su’ campanili,  suVec- 
chi  muri,  sulle  nude  rocce,  senz’altro  alimento  che 
i fluidi  atmosferici  e il  carbonio  delle  pietre  e de’ 
cementi  che  si  scompongono. 

Le  uova  assorbono  i fluidi  : ad  essi  soli  è do- 
vuto l’incremento  di  peso  sino  all’epoca  dello 
schiudimento. 
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Le  vipere  vivono  per  mesi  e mesi  senz’altro  ali- 
mento che  i fluidi  atmosferici. 

1 polipi,  i rotiferi,  il  gordio,  il  tardigrado,  le  lu- 
mache conservate  in  secco  per  molti  anni  ripren- 
dono la  vita  e il  muovimento,  se  vengano  umettate 
con  acqua  tiepida  , e in  stagione  calda. 

Le  doradi  scompongono  1’  acqua  viva  in  vasi 
ermeticamente  chiusi  per  quindeci  mesi,  e rad  dop- 
piano in  grossezza. 

Sonovi  esempli  d’ uomini  che  per  lunghissimo 
tratto  s’astennero  da  ogni  cibo. 

Di  qui  si  rileva  come  l’atmosfera  somministra 
il  fluido  vitale,  ed  è primo  principale  alimento  degli 
animali. 

Dunque  al  .'calorico  , all’ ossigeno,  alla  luce  ed 
alle  prime  modifìcazioni  fluide,  magnetica  , elet- 
trica de’  medesimi , ed  alla  modificazione  carbo- 
nica delie  sostanze  del  globo  svolta  nell’atmosfera 
debbonsi  1’ anìmaiizzazione,  l’incremento  de' feti  . 
e la  perfetta  organizzazione  loro  in  animali  in 
dividuaii  e perfetti. 

Secondo  Frny  i corpi  organizzati  sono  compost* 
di  globetti  trasparenti  dotati  della  facoltà  di  muo- 
versi quando  sono  separati  coll’intermezzo  dell’ 
acqua  , anche  dopo  essere  stati  esposti  ai  gelo. 

Le  sostanze  animali  poste  in  vasi  pieni  di  gaz 
idrogeno  danno  globetti  muovibili. 

L’ ebuilizioiie  toglie  il  muovimento  a’  globetti. 

L*  ebollizione  toglie  parimenti  la  vita  agli  aui- 
maletti  che  si  formano  nelle  infusioni. 
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11  tempo  ed  il  moderato  calore  restituiscooo  e la 
vita  e il  muovimento. 

Ove  s' incontrino  terra,  acqua , aria , calorico  e 
luce  si  formano  globetti  organici  atti  a servire  d’ali- 
mento alle  piante  ed  agli  animali , e a produrli 
nello  stesso  tempo  senza  che  la  terra  perda  del 
suo  peso. 

L’ acqua  sola  distillata  chiusa  io  vasi  con  aria 
atmosferica  e con  gaz  artefatti  produce  globetti 
organici  i quali  si  riducono  mercè  i complicati 
muovimenti  ed  adesioni  in  infinite  sorte  di  anima.- 
letti , e di  piante  spontanee  differentissime. 

Talvolta  sotto  le  medesime  apparenti  condizioni 
e somministranti  per  la  combustione  vari  minerali, 
tra  i quali  il  ferro  attirabile  dalia  calamita. 

Le  tenuissime  file  della  circonferenza  sono  do-, 
tate  di  muovimento  spontaneo. 

La  luce  imprime  a tali  esseri  varii  caratteri , e 
la  sua  privazione  li  distrugge. 

Distruggonsi  pure  per  la  bollitura  ed  il  gelo.  , 

Dunque  il  lioido  vitale  è composto  di  calorico 
ossigeno  e luce. 

11  fluido  vitale  c una  modificazione  del  fluido 
universale. 

Non  vi  esiste  linea  precisa  tra  il  regno  vegetale 
e l’animale.  Un  solo  è il  regno  della  natura. 

. Tutti  i minerali  traggono  origine  dalle  funzioni 
di  vita  comuni  al  globo,  alle  pianta,  agli  animali. 

Al  fluido  vitale  sono  dovutele  m^laniorfosi  degli 
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insetti,  la  riproduzipne  delle  branchie  dei  éancH) 
le  conchiglie,  le  corna,  : la >cicatriezazione  delle 
ferite  , ecc.  • • 

Le  funzioni  di  vita  e la  rinnovazione  organica 
non  hanno  luc^o  sen^^  l’aasorbinaento  dei  fluidi 
atmosferici.  ^ ■ 

Dunque  in  questi  fluidi  si  contiene  il  fluido  vi- 
tale. I - . ; 

Al  fluido  vitale  è dunque  flovuta  la  forza  pla- 
stica e la  forma  de’  corpi  mediante  L’ ordinata 
trasmissione  sua  dal  corpo  generatore  al  generato. 

Al  calorico. è.  dovuta  la  fluidità',  del  principio 
vitale.  . 1.'  ,•  ■' 

• All’ oseigepo' Ila  sua  qualità  yiviflcante.  ' •>.' 

Se  l’ossigeno  i.  il  comburente  vitale,  il  calo- 
rico suo  veicolo,  qual  sarà  {a  sosta07:a.. 

elementare  combusUlnle  con  cui  l’ ossigeno  si  com- 
bina, modificandosi  per  organizzare  i corpi  viventi, 
se  non  se  la  luce,  la  qu^si  va  svolgendo  in  compa- 
gnia del  calorico^  a misura  che  l’ ossigeno  si.  com-n 
bina  ne’ corpi  viventi  e nelle  sostanze,  che  ,abbrn«.. 
ciano  , oJn  rstato  latente  ne’  gaz,.o  in  istato  elo* 
mentafo^  naplendentef? . 


' §.  6.  ■ ’ 


La  vita  non  è che  combustione.  r, , 

,Le  funzioni  non  sono  che^  vari  processi  cU  .com,-; 
bustione.  ' » ii 

. .>  7-9^'  I;  iiiLr.o..  : jiU--.  iV •. 
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. .l»’.ini:tinà  mistione  organioà'  dell^  ossigeno  e della 
luce'si  £a  nriediante  lo > svolgimento  del  calorico  che 
li  teneva  amendue  in  sè  sospesi  e disciolti , e delle 
porxioni  molecolari  più  o meno  tenni  delle  sostanze 
comtiustó  ed'  escrementizi  e;  chfe  sciolte  negli  umori 
e ne’ fluidi  perspirabili  si  evacuano  in  gaz  più  o 
meno'cotnp'òsU.  ■ ' * i>  •'*  • 

I fluidi  atmosferici  nei  polmoni,  il  sangue  nel  pas- 

saggio dalle  actéfie  alle  vene^  gli  alimenti  nel  ven- 
triglio, nelle  intesHna  sabUcono  onà  véna  còmbu-  ' 
stione;  -•  I '■  i ‘ 

l'ìl^B’O&ngUi^azione'è  *On  alhM  grBdd  idi  combu- 
stione vitale. 

Lo  stesso  si  dee  dite  di  tolti -gli  altri  ‘atiiorì  che 
si  secernono  giù  combusti  per  éèsè^é  assorbiti  da 
altri  organi^  e subire  oHeriori  modificazioni  e com- 
bustioni- sino  alla  pèrifeHo  deità'  cute,  de' polmoni, 
delle  membrane  mocoSe.’.’’^'  -‘1 

L'organizzazione  siTà  neft'iocrémento  de’ corpi' 
mediante 'l'aggregato  'molecolare  della  luce  e dell’ 
ossigeno,  róodifleali'ln  ■ìsteto  più  è mfeùiy 'Concreto 
talrtiè  'prrendanO'  uh-  ^rattere  St  organismo.' 

Ogni  aggregato  molecoIare'degB'  èjéihénll  mo- 
dificati in  carbonio  vegetabile  ed  animale  è un  or- 
gano. 

II  fluido  vitale,  scompónendo^  pèr  Orgànizzare  e 
rinnoVarlB  l’organismo;  produce  il  calore  animale. 

Non  sono  i nervi  che  producono  il  calore  ani- 
male: ma  bensì  sono  i conduttori  del  flùidò  vHale. 
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Nelle  fibre  molecolari  la  sostanza  vitale  subisce 
organizzandosi  le  modificazioni  più  semplici  : e si 
fanno  dei  fluidi  che  per  isvolgimento  di  calorico  si 
fanno  liquidi , poscia  più  o men  solidi  : e quindi  per 
la  finale  dissoluzione  o combinazione  col  calorico 
libero  si  scompongono  in  sostanza  escrementiziai 
liquida  o gazosa. 

La  modificazione  della  sostan^  organizzabile  ed 
organica  è sempre  diversa,  benché  si  faccia  con  un 
ordine  regolare  e costante  in  ogni  fibra  , organo  e 
corpo  vivente.  ' 

La  sostanza  organica  si  va  solidificando  per  la 
diuturna  concrezione  del  fluido  vitale  : la  solidità 
va  crescendo:  infine  l’organismo  rallenta  le  sue 
oscillazioni  e le  funzioni  degli  organi  per  mancanza 
di  sufficiente  assorbiménto  e proporzionata  diffu- 
sione in  ogni  molecola  organica  reuduta  imper- 
meabile per  deficienza  di  fluido  vitale  e per  rigi- 
dità di  conduttori,  come  sì  per  evacuazioni  ecce- 
denti : ciocche  si  riduce  alla  disassimilazione  mag- 
giore dell’assinniilazione,  ed  alla  sospensione,  e cessa- 
zione di  questa!  Ne  viene  infine  la  morte  naturale. 

I corpi  organizzati  é i loro  elementi,. durante  la 
vita,  sono  esenti  dalla  ferroentaziqne  e dalla  putte-  / 

fazione,  perchè  per  questi  due  process.i  è necessaria 
la  sospensione  dèli’ esercizio  delle  funzioni  vitali, 
per  cui  il  calorico  specifico,  non  potendo  più  essere 
riparato  io  rinnovazione  dell’organismpj  possa  per- 
ciò divenir  libero  ed  esercitàré  la  sua  proprietà 
dissolvente. 

' V 
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ila  vita  dura  sinché  ì materiali  organici  riman- 
gunu  atti  alla  combustione  vitale. 

Se  non  vi  fosse  perenne  assorbimento  di  nuovo 
fluido  vitale  per  via  delle  sostanze  alimentari  e de’ 
fluidi  atmosferici , i tessuti  si  risolverebbero  scom- 
ponendosi colla  putrefazione. 

Perchè  si  eseguisca  la  combustione  vitale,  è d’uopo 
che  il  fluido  vitale  passi  da  una  fibra  all’altra,  ov- 
vero in  atmosfera  vitale,  od  in  atmosfera  conte- 
nente la  sostanza  combusta  ed  escrementizia , ove 
il  fluido  vitale  si  è modificato  nell’organismo  in  so- 
stanze organiche. 

Se  poi  il  fluido  è superfluo,  produce  alla  super- 
ficie intèrna  ed  esterna  de’  vegetabili  ed  animali 
nuove  produzioni  organiche  di  varia  natura.  Tali 
sono  i licheni , le  muffe , le  eruzioni  cutanee. 

In  simili  casi  tutte  le  fibre  sono  conduttori  ge- 
nerali del  fluido  vitale. 

A misura  che  l’organismo  si  rende  più  perfetto 
e comincia  ad  apparire  la  sostanza  nervosa  nel 
gran  simpatico,  poi  ne' due  sistemi  nervosi,  questa 
vien  destinata  dal  fluido  vitale  per  conduttore  im- 
mediato della  sua  essenza^  fluida  in  ogni  punto 
dell’organismo.  . i . 

Quanto  siiccede  dopo  la  morte  debbesi  attribuire 
alla  scomposizione  più  o meno  ràpida  del  fluido 
vitale  più  o meno  abbondante,  ed  all’azione  del 
calorico  libero  esteriore  più  o men  forte.  , 

I minerali  più  difficilmente  si  scompongono  che 
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i vegeiabili:  gli  animali  poi  si  putrcfunao  con  cele- 
rità. Ma  un’alta  temperatura  impedisce  la  pu- 
trefazione e la  modificazione  di  nuovi  viventi  e di 
certi  fluidi  aeriformi  che  per  lento  svolgimento  del 
fluido  vitale  sotto  una  temperatura  media  hanno 
luogo.  Così  le  carni  non  lasciale  sotto  l’azione  del 
proprio  fluido  vitale  per  un  certo  tempo  dopo  la 
morte  son  più  diflìcili  a cuocere , non  sono  sì  fa- 
cilmente digeribili. 

§•  7- 

Dal  senso  particolare  di  gusto  e di  tatto  proprio 
di  ciascuna  parte  de’ vegetabili  e di  ciascun  or- 
gano della  vita  organica  degli  animali  conchiudia- 
ino  che  il  fluido  vitale  è senziente  relativamente 
all’organismo  in  cui  esercita  questa  proprietà. 

Si  ha  sensazione  senza  la  presenza  delle  sostanze 
sensibili.  Quindi  certi  dolori  promossi  al  sol  pen- 
siero del  corpo  offensivo  ; che  è quanto  accade  ne’ 
sogni , nel  sonnambulismo.  Dal  che  ne  viene  che 
il  fluido  vitale  è la  sostanza  ipateriale  senziente  che 
esiste  per  sè  slessa  , imicpendenlemente'  e>prima 
dell’ organismo  di  cui  è l’ archetipo,  e che  tale  sua 
proprietà  di  sentire  dipende  dalla  modificazione  della 
propria  essenza  senza  che  sia  neccssiina  la  coesi- 
stanza  attuale  dell’organismó,  o il  dato  stato  ^tuale. 

Siccome  in  ogni  fibra  organica  dcbhe  esser  dif- 
ferente il  grado  di  combustione  delle*  sostanze  eìc- 
inentari  e modificale,  così  è legge  o proprietà  del 
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fluido  vitale  di  esercitare  successivamente  le  stesse 
funzioni  nel  dato  organo , ancorché  queste  debba- 
no essere  variate,  attesa  la  diversità  delle  modifi- 
cazioni progressive,  in  ciascuna  fibra,  organo  o 
tessuto.  E questa  legge  è dependente  dalla  con- 
dizione vitale  ed  organica , la  quale  può  essere  fi- 
siologica o patologica  relativamente  alla  diffusione 
regolare  di  sufficiente  fluido  vitale,  all’eccesso, 
al  difetto  od  all’aberrazione  del  fluido  medesimo 
per  cui  si  opera  con  troppa  rapidità,  o troppo  len- 
tamente o irregolarmente,  o incongruamente  la 
combustione  vitale  sana  o morbosa  in  ciascun  vi- 
scere o sistema  più  o meno  vitale  dell*  organismo. 

S-  8. 

Nella  contrazione  animale  succede  scomposi- 
zione del  fluido  vitale  : e perciò  si  ha  la  modifica- 
zione d’assimilazione  e la  modificazione  di  disas- 
similazione. 

I nervi  pneumo  gastrici  trasportano  al  cervello 
il  fluido  vitale  ,'  o non  ne  possono  somministrare 
quanto  basta  al  consumo.  Quindi  il  senso  dell’ an- 
sietà , della  fanSe,  della  sete. 

. ...  ..  ;•  S;  ,9-,  . 

II  consumo  perenne  esaurirebbe  il  fluido  vitale, 

se  non  si  riparasse  più  o men  presto  e facilmente , 
secondo  i mezzi  e io  stato  dell’organismo. 

Il  fluido  vitale  dell’aria  e degli  alimenti  è quello, 
che  ristora  prima  che  sia  cominciata  la  digestione. 


Digitized  by  Google 


167 

II  riposo  è un  gran  mezzo  di  riparazione. 

Quando  l'assorbiineoto  à.  maggiore  dèll’impiégo  , 
si  spande  il  fluido  vitale  in  atmosfera  vitalé. 

La  riparazione  vitale  sì  fa  per  mezzo  delle  vene 
polmonali,  de’ vasi  linfatici,  e <ki  nervi  che  re- 
cano a’  centri  nervosi  il  fluido  vitale. 

Nel  cervello  e nei  centri  della  vita  organica  U 
fluido  vitale  si  modifica , e da  essi  sì . distribuisce 
a tutte  le  parti. 

La  riparazione  è più  dilBdle  e lun^  che  il.  con- 
sumo. 

11  fluido  vitale  si  animila  continuamente  entro 
ciascuna  fibra  in  sostanza  organica , mentre  una 
porzione  di  questo  più  combusta  divien  esoreinenr 
tizio.  )•  • 

Quello  che  è escrenaentizio,  d’ un  organo  serve 
ad  ulteriori  modificazioni  in  nn  nltr’  organo:  come 
le  sostanze  escrementizie  d’un  corpo  servono  a 
mantenere  e produrre  esseri  parasiti.*' 

• ■ ' IO.  ■ 

! ; i ' ’i  • .5;  M 

Tutte  le  fibre,  sistemi,  visceri  sono  dependenti 
gli  uni  dagli  altri.  • ' i'  ' ' 

Gli  organi  rifiutano  più  o meno  gli  umori  mal 
elaborati  e morbosi  i quali  operano  allora  irri< 
taudo  più  a meno  assorbiti,  mentre  il 

fluido  vitale  suscita  muovimenti  patulo^ci  e mo- 
dificazioni straordinarie  ónde  liberarsi  dall’, incon- 
gruo stimolo  e ristabilir  l’equilibrio.  ! 
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L’  attività  delle  funzioni  dipende  dalla  somma 
di  fluido  vitale,  e questa, dallo  stato  più  o meno 
naturale  di  vita. 

I temperamenti , le  idiosincrasie  dipendono  dai 
cangiamenti  sopravvenuti  nelle  razze,  nelle  fa- 
miglie , negli  individui , in  seguito  alle  deviazioni 
dal  naturale  modo  di  vivere , dall’ abusq  o dalla 
negligenza  di  certe  funzioni , organi , ecc. 

Le  forze  della  natura  guariscono  quasi  tutti  i 
mali  ove  gli  esseri  viventi  non  s’allontanano  dalle 
sue  leggi. 

Le  leggi  di  natura  non  ' si  possono  infrangere  e 
violare  impunemente.  Secondo  esse  l’ uomo  è nato 
pel  lavoro  corporale.! 

Nello  stato  fisiologico  vi  sono  due  estremi  : mas- 
simo stenicismo , minimo  stenicismo. 


La  malattia  è sempre  universale  ^ materiale. 

Non  proviene  da  abbondanza  di  fluido  vitale 
in  un  organismo  robusto,  perchè  perfette  allora 
nc  sono  le  funzioni. 

Procede  sempre  da  qualche  ostacolo  né’condut- 
tori  di  fluidi  ed  umori  vitali  e sostanze  escrementizie 
per  una  precedente  ipostenia  parziale mancanza 
o sollrazione  di  fluido  vitale  in  qualche  organo , 
viscere , o sistema. 

L’ iperstenia  non  ha  luogo  salvo  per  soppres- 
sione 0 diminuzione  di  evacuazione  con  non  inter* 
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rodo  o maggiore  assorbimento,  ed  essa  deriva 
già  da  ipostenia  negli  organi  evacuanti. 

Se  in  tal  caso  il  fluido  vitale  non  può  superare 
col  suo  torrente  l’ostacolo  delle  potenze  morbose, 
allora  succedono  pel  suo  accumulamento  ogni 
sorta  di  flemmasie. 

Se  la  somma  del  fluido  vitale  è minore  nell’or- 
ganismo, allora,  posto  un  ostacolo  alla  sua  libera 
diffusione  per  debolezza  speciale  di  qualche  por- 
zione organica,  succedono  flogosi  spurie,  croniche, 
cancrene,  apoplessie  e simili. 

Qui  noi  abbiamo  l’iperstenia  associata  all’ ipo- 
stenia; seintendiamo  per  iperstenia  eccesso  di  fluido 
vitale  nell’  economia , e per  ipostenia  mancanza  di 
esso  in  una  porzione. 

La  stessa  cagione  produce  effetti  ben  diversi 
secondo  io  stato  organico. 

Diverse  cagioni  producono  lo  stesso  effetto  in 
un  organismo  identico. 

Mutate  le  condizioni  vitali,  si  muta  la  diatesi, 
persìsterìdo  la  medesima  forma  morbosa. 

L’ iperstenia  e l'ipostenia  non  possono  conside- 
rarsi come  generali  distinte  e separate,  perchè 
debbono  esistere  associate  nello  stesso  individuo. 

Si  possono  tuttavia  ammettere,  considerandole 
come  esprimenti  1’  eccesso  ed  il  difetto  di  fluido 
vitale  della  generale'  economia  relativamente  a 
quella  de’  particolari  sistemi , visceri  e tessuti. 

Nelle  malattie  ipusteniche  con  .esaurimento  di 
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fluido  vitale  alcuni  sintomi  dimostrano  sovente 
ancora  raccumularoento  del  fluido  vitale  negli  orga- 
ni i più  robusti , mentre  ne  son  privi  i meno  vitali 
per  difetto  d’assorbimento  ed  eccesso  di  consumo. 

Nelle  malattie  ipersleoicbe  esiste  iperstenìa  ger 
nerale  congiunta  con  una  ipostenia  parziale  e 
viceversa. 

Quindi  il  processo  flogistico  non  è prodotto  dall 
assoluta  iperstenia  , ma  da  iperstenia  generale  e 
da  ipostenia  parziale. 

Ne  fan  pruo  va  i casi  di  peggioramento  e dì  morte 
sotto  l’uso  di  controstimolantL 

Più  facile  è Tinfiammazìone  ne’ soggetti  deboli» 
e in  caso  di  vitalità  esaurita  io  qualche  organo. 

Più  facile  è perciò  in  certi  organi  deboli  e poco 
vitali , o troppo  usati. 

La  dottrina  diatesica  assoluta  non  può  adunque 
ammettersi  : ma  le  diatesi  si  debbono  riguardare 
come  condizioni  vitali  della  massima  o minore , 
più  o meno  essenziale  porzione  dell’  organismo , 
differente  a norma  dei  soggetti  e delle  affezioni. 

Lo  stato  di  queste  condizioni  è sempre  variato, 
e la  condizione  iperstenica  si  può  cangiare  in  ìpo- 
stenica,  se  troppo  depresse  vengono  le  forze  vitali 
per  sottrazione  o disperdimento  di  fluido,  ed 
umori  vitali. 

Queste  diatesi  e condizioni  sono  solamente  par- 
ziali, e son  le  stesse  che  le  condizioni  patologiche 
di  Fanzago,  le  condizioni  organiche  morbose  di 
Butfalini. 
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La  neurostenia  di  Giannini  si  spiega  coll’ accu- 
mulamento di  fluido  vitale  nei  centri  nervosi  e nel 
sistema  vascolare. sanguigno,  e difetto  contempora- 
neo nelle  ramificazioni  nervose  degli  organi  lesi,  a 
cui  succede  la  febbre  ossia  la  distribuzione  per  tor- 
rente dei  fluidi  ed  umori  vitali  per  ripristinare  l’e- 
quilibrio ; ovvero  per  impossibile  accumulamento 
a cagione  del  difetto  eccessivo  io  tutta  l’economia 
succedono  spasimi , convulsioni , afonia,  lipotimie. 

Le  malattie  cominciano  con  un  processo  locale, 
ma  sono  sempre  universali,  perocché  la  causa  pros- 
sima ed  universale,  ossia  il  fluido  vitale  che  è più  o 
meno  decomposto,  sottratto  od  esausto  in  qualche 
località,  nello  stesso  tempo  è più  o meno  assorbito, 
riparato  ed  accumulato  in  altre  porzioni  più 
centrali.  , 

L’organo  afifetto  mostra  sempre  in  principio 
irritazione  e flogosi.  , 

Se  il  fluido  vitale  è abbondante,  ripara  la  le- 
sione con  una  irruzione  più  o meno  violenta. 

Se  è difettivo  , la  malattia  si  estende  ; il  pro- 
cesso si  fa  universale  : e a norma  della  permanenza, 
intensità  e qualità  delle  cagioni  succede  la  guari- 
gione mediante  più  o meno  ripetuta  irruzione  del 
fluido  vitale , ovvero  la  morte. 

In  ciascuna  malattia  si  alterano  le  modificazioni 
degli  umori  organizzati,  delle  sostanze  organiche 
come  delle  escremeutizie  : ed  i tessuti  organici 
acquistano  una  sensibilità  morbosa  md^iore  dèlia 
naturale,  o la  perdono  affatto. 
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I rimedii  debbono  essere  adattati  allo  stato  dì 
vitalità  generale  e di  ciascun  organo,  ed  all’alte- 
razione speciale  de’ materiali  modificati  morbosa- 
mente, all’età,  al  sesso,  al  temperamento , all’ 
abitudine , al  genere  di  vita  ecc. 

I rimedii  non  operano  in  ragione  della  loro  na- 
tura e qualità  purgante , sudorìfera  e simili , ma 
in  ragione  dei  rapporti  della  loro  sostanza  più  o 
meno  vitale,  più  o meno  decomponibile  collo  stato 
organico  di  vitalità  abbondante,  o mancante,  aber- 
rante od  esausta  degli  individui  cui  vengono  i ri- 
medii amministrati. 

L’azione  delle  sostanze  alibilì , medicamentose, 
contagiose,  velenose,  è diversa  relativamente  alla 
condizione  vitale  di  essi,  e a quella  degli  individui, 
organi , sistemi. 

L’ azione  de’  rimedii  e de’  veleni  non  è propor- 
zionata solamente  alle  qualità  loro  , ma  eziandio 
alla  quantità  relativamente  alia  condizione  vitale 
dell’  individuo. 


S.  i3. 

Lo  stato  morboso  costituisce  un  ordine  di  fun- 
zioni con  cui  il  fluido  vitale  esercita  la  sua  forza 
medicatrìce,  superiore , eguale , o più'  delx>le , Tot- 
tando  coir  azione  più  o meno  intensa  e diuturna 
delle  cagioni  perturbatrici  dello  stato  fisiologico. 
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1 due  processi  sintetico  ed  analitico  si  succe- 
dono nella  natura  con  superiorità  del  primo  nello 
stato  fisiologico  , del  secondo  nel  patologico. 

Defilippi  culla  chimica  viva  e chimica  morta  non 
ispiega  la  cosa,  perchè  non  riconosce  l’identità  dell’ 
agente  produttore  de’  due  opposti  processi. 

Le  funzioni  della  vita  sane  e morbose  sono  eser* 
citate  dallo  stesso, agente  che  più  o meno  con* 
centrato  negli  organi  assorbenti  e centrali , scagliasi 
in  torrente  proporzionato  per  passare  negli  organi 
mancanti  od  esausti,  e produrvi  ogni  forma  mor- 
bosa, ed  ogni  modificazione  diversa  dalle  ordinarie, 
e persino  contagi,  miasmi , ecc. 

Tutte  le  malattie  ipersteniche,  ed  i contagi  sono 
originati  da  cagioni  sottraenti  e scomponenti  il 
fluido  vitale  e difetto  di  riparazione. 

Talvolta  i rimedii  divengono  veleni  e viceversa, 
a nornna  delle  condizioni  vitali  dell’  individuo. 

Sin, qui  Forni.  , 

§.  .4. 

Non  so  come  tutte  le  funzioni  si  possano  ridurre 
a due:  cioè  ad  assimilazione  e disassimilazione. 

Lasciaqno  stare  le  funzioni  che  servono  a propa- 
gare la  specie  : consideriamo  solo  la  vita  indivi- 
duale.. Negli  animali,  oltre  r assimilatone  e.  La.  di- 
sassimilazione, vi  sono  pure  le  funzioni  ^animaU. 

Brown  non  diede  per  certo  che  la  sua  incita- 
bìlità  fesse,  bastante  a spiegare  tutti  i fenomeni 
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della  vita.  Egli  ammise  una  forza  per  cui  i tes* 
suti  sotto  r influenza  delle  potenze  concepiscono 
peculiari  muovimenti  che  sono  i vitali:  1’  appellò 
incitabilità.  Ma  intanto  non  niegò  altre  condizioni. 

Le  condizioni  straniere  all’  incitabilità  ed  alle 
potenze  le  ebbe  per  secondarie,  non  più  immediate. 
Non  pensò  di  essere  arrivalo  al  sommo:  non  volle 
andar  più  in  là  ; s' avvedeva  che  al  di  là,  in  vece 
di  salire,  sarebbe  precipitato,  a cagione  della  gran- 
dissima lubricità  del  catbmino. 

Forni  vuole  andar  più  in  là  ; vuole  che  si  am- 
metta un  principio  materiale  da  cui  proceda  la 
forza  vitale.  - • 

Noi  di  buon  grado  vi  àsseritiftmo. 

11  fluido  vitale  sia  cagione  dell’  incitabilità  : ma 
non  di  essa  sola.  Ma  noi  siamo  in'  diritto  di  do- 
mandare quali  sieno  le  altre  proprietà  che  ha  la 
fibra  in  quanto  è vitale,-  oltre  l’ irìòitabilità. 

La  caloricità  , la  mobilità  , la  diffusibilità , sono 
riguardate  come  effetti  vitali:  cioè  , la  fibra  im- 
bevuta dall’ incitabilità  è impressionata  dalle  po- 
tenze vive,  vivendo  svolge  il  suo  caTorico,  è mo- 
bile, diffonde  il  suo  intìitamento. 

- Nullft  dimostra  e tampoco  persuadè  che  il  ca- 
lorico sia- base  del  fluido  vitale. 

L’incitabilità  non  è proprietà  del  fluido  vitale  : 
ma  è proprietà  comunicata  ai  tessuti  'organici  dal 
medesimo  fluido.  * '' 

Il  fluido  vitale  imparte  al  cuore  còme*  alle  al  tre 
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parti  r incitabilità.  Il  sangue  è quello  stimolo  che 
mette  in  opera  1*  incitabilità  del  cuore.  Altri  sti* 
moli  mettono  in  opera  T incitabilità  di  altre  parti. 

I Browniani  non  danno  il  nome  d’incitamento 
alla  composizione  e scomposizione,  ossia  all’ assi- 
milazione e alla  disassimilazione:  ma  riguardano 
queste  funzioni  come  le  altre  , come  effetti  dell’in- 
citamento, o forse  meglio  come  altrettanti  'modi' 
d’incitamento. 

Consentiamo  con  Forni  che  il  semplice  incita- 
mento , considerato  in  astratto , non  può  costituire' 
la  vita.  Questa  suppone  la  corrispondenza  di  più 
organi  i quali  sono  incitati  in  tutti  i loro  punti 
ed  eseguiscono  nel  loro  tutto  un  incitaménto  già 
composto , cioè  una  funzione.  Iticìtaménto  corri- 
sponde a vita  parziale,  fibrosa , molecolare.  ' 

L’ incitabilità  non  è una  sostanza  materiale  inci- 
tabile. L’ incitabilità  è una  proprietà  la  quale  se- 
condo i più  viene  compartita  a’  tessuti  organici  da 
un  principio  con  vari  nomi  appellato  secondò  * 
altri  Ò inerente  allo  stesso  organismo.  ’ '• 

Ogni  essere  organico  è generato  da- un  simile’ 
essere  organico  : ecco  un  fatto.  Non  solo  si  co- 
munica l’organismo  per  opera  della  generazióne 
ma  anche  la  vita:  ecco  un  altro  ^tfd.'  Nella  pianta 
si  comunica  solo  la  vita  e l’ attitùdine  a 'fare  iin 
corpo  organico  risultante  da  due  ésSéri 'organici 
congeneri , ovveràmerite  ad  indurre  ùtt  pectlHài^i 
sviluppamento  di  un  essere  organico.'  Sìnf^i  don 
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è intento  nostro  di  entrare  nella  discussione  della 
teoria  relativa  alla  generazione.  Agli  animali  non 
solo  viene  comunicata  la  vita , ma  eziandio  viene 
dal  Creature  infusa  ad  un  tempo,  e,  secondo  l’o- 
pinione di  alcuni,  dopo  un  certo  tempo,  l’anima  : 
ecco  un  terzo  fatto.  Tratteremo  diffusamente  tutti 
questi  punti  nel  luogo  loro  : per  ora  diciamo  che 
è vero  doversi  ricorrere  alia  generazione  per  farci 
un’idea  della  vita:  ma  aggiungiamo  che  sinora  la 
generazione  è avvolta  da  una  folta  impenetrabile 
caligine. 

11  principio  vitale  è organizzatore,  non  organiz- 
zabile.  Non  opera  con  scienza  : Iddio  assegnò  certe 
leggi  a’ viventi,  Sostiam  qui.  Appena  è mestieri 
di  avvertire  che  qui  consideriamo  le  leggi  della 
vita , non  contempliamo  l’ uomo  morale.  L’ uomo 
ebbe  il -libero  arbitrio.  £ anche  questa  legge  del 
Supremo  Moderatore  il  quale  volle  in  tal  modo 
dare  alla  piu  sublime  delle  sue  creature  psicofisi- 
che un  mezzo  per  meritare.  : 

Consentiamo  che  il  principio  vitale  è un  che  di- 
stinto dall’anima.  , 

Se  r incitabilità  è comunicata,  dal  fluido  vitale 
non.può  considerarsi  come  annessa  al  solido  vivo. 

•Il  principio  vitale  è probabile,  non  dimostrato 
con  matematica  evidenza.  Ne  deduciamo  l’esistenza 
dal  vedere  copie  il  solido  vivo  non  sia  incitabile  che 
per.-un  certo  periodo.  Ma  non  avanziamo  il  passo. 
Non  cerchiamo  dove  insista  fuori  dell’organismo: 
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come  si  risarciscano.  Tutti  alti  altissimi  misteri. 

L’idea  di  vita  universale,  parlerò  schietto,  non 
può  soddisfarmi  nè  poco  nè  punto.  Essa,  oltrecchè 
non  mi  par  fondata , non  sembrami  poter  dar  luca 
a spiegare  i fenomeni  vitali. 

Che  il  fluido  vitale  possa  dissiparsi , che  possa 
ripararsi , son  d’ accordo  : ma  n^p , posso  indurmi 
a credere  che  si  scomponga. 

Ammettendo  il  fluido  vitale,  il  considero  come 
semplice:  ammettendolo  coma  semplice,  non  posso 
consentire  che  possa' scomporsL,  ' 

Gli  stimoli,  considerati  in  generale , non  danno 
fluido  vitale:  essi  mettono  in  azione  la  fibra  inci- 
tabile : la  chilificazione  e la  riparazione  si  esegui- 
scono : si  ripara  il  fluido  vitale.  Ma  semplici  sti- 
moli, non  nutritivi , non  atti  a sotnminìs|lrare  ma- 
teriali organizzabili,  se  mal  non  m’appongo,  non 
sono  valevoli  a;conservara  la  vita , nè  a sommini* 
strare  il  fluido  vitale.  ...  li  ì j:  i 

L’essere  la  fibra  più  o meno  suscettiva  dipende 
da  più  cagioni:  gran  parte  ha  pure, la,  vjaria  mol-f 
lezza  e rigidità  de’ tessuti. 

Mi  piace  che  Forni  non  atnmette  debolezza  per 
eccesso  di  forza  vitale  : nel  quale  errore  cadde 
Brown.  Nella  debolezza  egli  vede  costantemente 
diminuzione  dei  fluido  vitale.  . 

I fluidi  operano  sull’, organismo  :•  ma  operano 
come  stimoli  e come  materiali  somministranti  prinr 
cipii  atti  a risarcire  le  perdjte.  Per  sè  non  sono. in- 
Tom.  Ili,  ...  . |2  . , T, 
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citabili)  non  possono  essere  incitati,  non  vivono. 

Quando  i Huidi  incomincino  ad  essere  talmente 
organizzati  che  sieno  vitali  e vivano , come  que- 
sto trasmutamento  abbia  luogo , non  si  sa. 

La  forza  vitale  non -è  prodotta  da  qualsiasi  mo- 
difìcazione  del  fluido  vitale.  È anzi  una  modifica- 
zionr*  de’ tessuti ‘Organici  apportata  dal  principio  di 
vita.  •'  •' 

' Io  tengo  che  nelle  malattie  con  vién  vedere  alcun- 
ché di  diverso  dalki  ^nutazione  nel  misto  organico. 
E questo  alcunché^'-  non  è alterato  prima  che  si 
alteri  il  misto  organico , non  è alterato  in  seguito, 
le  alterazioni  sono  contemporanee.  Questo  almeno 
occorre  nel  più  delle.malattie.  Appena  noi  possiamo 
concepire  alterazione  nell’ una  delle  mentovate 
condizioni, 's«nza  supporre  ad  un  tempo  alterazione 
nell’altra'.  . . ’ 

' Nulla  pruova  che  i contagi!  ed' i miasmi  scom- 
pongano il  fluido  vitale.  ' ' 

’ Posto  organismo  vivente,  avvi  resistenza  all’ 
hnjierio  delle  forze  fisiche  e rhimichè.  La  resistenza 
detta  organica  è un  che  incluso  nell’organismo  vi- 
vente. Non  è mestieri  di  farne  una  distinta  pro- 
prietà. 

Gli  alimenti  non  danno  nulla  alla  vita:  danno 
materiali  all’ organismo.  La  vita  anzi  è quella  che 
si  appropria  i principi!  opportuni  all’ integrità  de’ 
tessuti  in  cui  risiede. 

Consentiamo'che  altro  è esser  vitale,  altro  Tes- 
ser vivo.  Tifa  è vitalità  messa  in  azione. 
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La  facilità  di  venir  digerita  una  sostanza,  non  di- 
pende dall’essere  tuttora  imbév'dta'di  vitah'tàL’  ‘Anzi 
le  carni  troppo  recenti  resistono' altà  digestibde. 

II  vino  alterato  non  è più  la  medesima  pdt'énzà: 
i suoi  prihcipH' hanno  subito  ilùóve  combinàzióni  : 
'in  sonnma  , o lifan  è'  ^iù  viùò  v òd  alnj'eno  hón  é'  pÌ4 
Io  stesso  vinoJ'  Quindi' pua divenire  déblfifainto/ed 
altre' Volte  irritante.'  L’'àcélo'’iè'  tfebilltanle','  ma 
non  è più  vino.  li  vino  corrotto  ritiene  il  noitté  di 
vinò,  nia  fior merìtà  più:  è uiì  pÙU‘ìdbtnèi‘ è ùna 
sostanza  nociva.'  ‘ ' • ■ ' ’’  ‘ 

1 contagi!  sono  costantemente  elaborati  nel'vi- 
'vente.  I tessuti  orgànici  morti  pbssóno  dàr  miasmi: 
contagi  non  già.  . ' li  l'i  j y 

^ " Non' intèndo 'éomè  mai  le  sostànzé,'éh'è  «bho  in 
istatu  dt  a'òcreScimento,  sien  cagione  di  tnàlàtH^'é 
di  morte.  Gli  animali  teneri  dannò  pùr  carni' kàp’b- 
-rite  e nutrienti.’  •’  ' ' 

I corpi  liellà  combustióne  dànnó^cètòiHéb  e luce: 

'sovènte  a^òrbono  ossisedb.'Ma’  vi  sono  cótbbù'- 
'Elioni  senza  ossigeno  : e,  sta'ndò  àlla  combustione 
ossì^èna ,i 'corpi  ' combùsti riou' rTdbcòhsi  sèrnpTi- 
Cementè  a 'calorico  e*lùce. '•  ’ ^ 

II  fluido  elettrico  noilr  è'  c'ortVpoStò"  di  calorico’  'e 

l*r  ^ 

di  luce:  àlmehó  questo' nbn  'é  pei*  nulla dimò^tfato. 
Può  essere  associato  ad  uno  de’due,  oppure  'ad 
aniehdué  i detti ‘fliiidl  iWipdHderàb'lff':'  rtià  sàìfà  pur 
>mpre  un  tìdidd  ‘di'siintÓ.'*"’'  ' i/’" 

‘ L’ària  'àtlri'ò.^érlca  'cóntiéiiè ''calòrico' .'  'ossi'- 
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geno.,.Iuce:  verissiwno;:  ma  contiene  inoltre  ai  tri 
priacipii.-  Talir  sono  l’ azoto  ^ il  carbonio. 

^oo  intendo  in  qual  guisa  l’azoto  sia  un  pro- 
dotto escremwtiw^^  . . .. 

Ij.Forp^  vuole  pt)^  ggnl  eipm^nto  sia  d’ ii^ediate 
bisogno  alla  vite.'  E perchè  - qnutor,,  senza  motivo 
«1  valore  da’, vocaboli?'  Chiatpjamo  con  tutti  i chi- 

i ^ /i.J.  .i.  . - , *'y  ’ \ '' ' ' ' * ' ’*  * 

jmici  elemento  quanto  sinqw  non.  si j è potuto^spom- 


• < >i 


porre,  j,  i:  • ’ . , 

j^onforme  questa  definizione  universalmente 
adottata  , l’azoto  è elemento:  elemento  è l’idro- 


-gew,,  , : 

;•  ,3e  il  fluido. vitale  è cagione  della  vita,  non  lo 
è più  il  calorico.  ^ ^ 


^'^pi^g^i , se  così  vuoisi,  il  calcifico  per  base  del 
.converrebbe pur  sempre  aggiugnere 
O.djajtp  od  altri  principìi.  ■ , 

ti’ ossigeno  è un  principio  de’ tessuti  organici,: 
.l’o^sige^^igazosp^,^  npces^rio  ^lla  vita,degii^  ani- 
mali: ma  l’ossigeno  non -è  c^pne  della  vita: 


^ne^ppure^è  una  delle  pagiopi  immedi^t^.dì. essa:  è 
.limolo , eptra  ,pe prgpr ’zzazione  , Cji^ulla  più*  , 
^Lasciamo  star  da  parte  l’ identità  o ^ non  idea- 
,|,it,à  jde’ifiuidi  elettrico  , e tnagoetico.  ji.;,  , 


j.i  Nulla  dimostra.,  cl?f,,it,  magneti^p.^proceda,  dal 
«)Ie.  ..  . 


if: 


Non  abbiamo.  parin[)enti  alcun  j argomento  che 
pur  lievemente  ne  persuada  elle  j’el|^t.lrico,  e,,  sep- 
pur non  vogliaqsi  identici,  ilm^gnetiposiencopiposti 
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di  calorico  e luce,  e si  scompongano  in  questi  due 
loro  elementi  nel  loro  incontro-coli’ atmosfera  ter- 
restre e colla  super6cie  del  globo  terrestre. 

Vi  dovrebbe  esser  qualche  cagione  di  silTalta 
scomposizione.  Un  semplice  mòto  meccanico  non 
può  produrre  scomposizione. 

Non  vi  ha  motivo  di  ammettere  l’ossigeno  come 
uno  de’principii  costitutivi  del  fluido  magnetico. 

Giacché  siam  sul  proporre  ipotesi , mi  parrebbe 
pur  più  acconcio  di  dire  che  l’ossigeno,  che  trovasi 
nell’ atmosfera,  si  unisce  con  certo  principio  del 
fluido  magnetico  : perlochè  il  calorico  e la  luce  sì 
vendicano  in  libertà. 

Del  resto  è pur  meglio  stare  all’osservazione. 
Diciam  co’ chimici  che  il  sole  tramanda  perenne- 
mente raggi  di  tre  differenti  maniere , cioè  calo- 
rifici , luminosi , disossigenanti  : che  il  calorico  e 
la  luce  fanno  pur  parte  costituente  de’ corpi  : che 
il  calore  ed  il  lume  solari  provengono  dal  calorico 
e dalla  luce  di  quell’astro  : che  il  calore  e la  luce, 
che  si  svolgono  nella  combustione , procedono  dal 
gaz  ossigeno,  o fors’anco  in  parte  dal  corpo  che 
subisce  la  combustione.  In  tal  modo  noi  ci  diamo 
una  plausibile  spiegazione  de’ fenomeni,  senza  do- 
ver ricorrere  a supposizioni  non  appoggiate  a ve- 
ro n fatto.  ' 

L’ossigeno,  come  fu  detto,  non  ci  viene  dal  sole: 
ma  sciolto  ne!  calorico  forma  un  quinto  allo  incirca 
dell’  atmosfera. 
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Il  fluido  vitale  non  si  è tftomposto  : non  si  può 
scomporre.  Riguardiamolo  adunque  come  sem- 
plice.  , • , 

Il  principio  vitale  è di  proprio  genere  : non  ha 
che  fare  co’flnidi  imponderabili  considerati  da’ fi-., 
sici  e da’ chimici. 

Il  fluido  universale,  il  dissi  già,  non  è dimostrato: 
anzi  tutto  ne  induce  a non  crederlo. 

Se  i|  fluido  vitale  non  si  può  assomigliare  a’fluidi 
imponderabili  mentovati,  dirò  pure  che  non  pos- 
.sonsi  egualmente  confondere  in  uno  il  calorico, 
ìa  luce,  r elettrico. 

Mi  astengo  ancora  dal  ricercare  se  il  fluido  ma-> 
gnetico  sia  veramente  diflerenle  dall’  elettrico. 
Lasciamo  che  i fisici  discutano  un  tal  punto. 

1 corpi  organici,  o vivono  veramente,  o trovansi 
nello  stalo  di  morte  apparente. 

Nel  primo  caso  non  possono  vivere  a soia  spesa 
dell’aria  atmosferica,  almeno  per  lungo,  tratto. dj 
tempo.  Nel  secondo  caw  non  sono  più  impressio- 
nati^ nè  dall’aria,  nè  da  altri  stimoli. 

La  lunga  astinenza,  da  ogni  cibo  nell’uomo  è 
uno  stato  morboso.  Tale  vogliasi  o no,  certo 
che  l’aria  non  può  : spiegare  come  si  mantenga  la 
vita.Jnfiitti  l’aria  non  contiene  tutti  i principii  che 
entrano  nella  composizione  dei  corpo  umano.  Di- 
ciain  dunque  che  non  vi  sono  perdite.  A questo 
concetto  la  nostra  mente  trovasi  alcun  poco  sod- 
disfatta. 


Di<i  ■ 
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Quanto  riferisce  Fray  è un  mero  gazzabuglio  e 
nulla  più.  Niun  sensato  gli  consentirà  mai  che  si 
possano  formar  corpi  organizzati.  Questo  avea 
preteso  il  parabolano  Paracelso:  ma  nè  egli  fece 
quanto  con  tanta  iattanza  prometteva.  Niegando 
la  mia  fede  al  Fray  in  quello  che  egli  scrisse  sulla 
formazione  di  corpi  organizzati  e viventi , non  gli 
niego  i meriti  cui  s’ acquistò  per  altri  titoli  nella 
repubblica  medica. 

Avvi  linea  precisissima  tra  gli  animali  e le  piante. 
Quelli  hanno  coscienza  : non  queste.  Intanto  con- 
fesso che  non  è sempre  facile  definire  se  un  tal 
essere  sia  veramente  senziente  e atto  a muovimenti 
volontari!. 

L’ idea  di  vita  non  può  addirsi  al  globo  terrestre, 
a’ minerali.  Conviene  solo  agli  animali  ed  alle 
piante. 

11  principio  vitale  non  è fluido  per  lo  calorico. 
Se  i corpi  ponderabili  non  possono  esser  fluidi  senza 
l’intervento  del  calorico,  non  possiamo  dire  lo 
stesso  de’ fluidi  imponderabili:  noi  possiam  dire 
del  fluido  vitale. 

Neppure  il  fluido  vitale  debbe  all’  ossigeno  le  sue 
qualità  vivificanti.  Lasciamo  ogni  troppo  astruse 
metafisica  : acconteotiamci  di  dire  che  il  fluido  vi- 
tale, imbevendo  la  fibra,  la  rende  incitabile,  cioè 
vitale:  e che,  aggiungerdosi  l’azione  delle. potenze, 
iic  emerge  la  vita:  qui  intendo  vita  fibrillare. 

La  vita  non  può,  rigorosamente  parlando,  taf- 
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frontarsi  alla  combustione.  Se  vogliasi  appellar 
combustione  l’unione  dell’  ossigeno  con  corpi  pon- 
derabili, diremo  che  nei  viventi  occorrono  molte 
combustioni.  In  tal  senso  le  combustioni  sono  già 
un  etfetto  della  vita.  Se  vogliasi  pigliare  il  termine 
di  combustione  nel  senso  de’ moderni,  e chiamar 
con  tal  nome  la  combinazione  di  corpi  accompa- 
gnata da  calore  e da  luce,  diremo  che  ne’ viventi 
non  ha  luogo  combustione  di  sorta.  Vi  ha  bene  svi- 
luppamentodi  calore,  ma  non  isvolgimento  di  luce. 

La  morte  naturale  vuoisi  derivare  da  che  i tes- 
suti organici  divennero  inetti  a risarcire  il  prin- 
cipio vitale  : epperciò  non  son  più  incitabili.  Posto 
questo  stato,  il  corpo  non  può  più  esser  di  domici- 
lio all’animo.  Ma  la  morte  non  è effetto  della 
scomposizione  del  fluido  vitale. 

Il  fluido  vitale  non  è senziente:  ma  rende  la  fi- 
bra incitabile.  L’ incitabilità  in  alcuni  nervi  si 
appalesa  sotto  la  forma  di  sensibilità.  In  altri  ter- 
mini, vi  sono  certi  nervi  così  costrutti  che  ricevono 
certe  impressioni , le  propagano  al  comune  sen- 
sorio : p*‘rlochè  l’anima  sente. 

Il  Forni  scrive:  « l’attività  delle  funzioni  dipende 
dalla  somma  di  fluido  vitale  e questa  dallo  stato 
più  o meno  naturale  di  vita  >j.  Non  sono  capace  di 
questo  passo.  Intendo  che  l’ attività  delle  funzioni 
dipende  dalla  somma  di  fluido  vitale  : ma  non  in- 
tendo più  il  rimanente:  cioè  non  intendo  come  la 
somma  di  fluido  vitale  dipenda  dallo  stato  più  o 
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meno  naturale  di  vita.  Parmi  che  starebbe  pur 
rueglio  la  proposizione  inversa  : od  almeno  si  può 
pigliare  in  due  versi  : vale  a dire  il  diverso  stato 
di  vita  dipende  dalla  somma  del  fluido  vitale. 

Tornando  ora  un  passo  indietro,  io  mi  sento  in- 
clinato a credere  che  l’attività  delle  funzioni  non 
dipende  sempre  e solamente  dalla  somma  del  fluido 
vitale.  Osservo  che  soverchio  incitamento  di  un 
organo  scompiglia  la  sua  funzione  e sovente  pure 
quella  di  altri  organi.  Dissi,  soverchio  incitamento 
d’un  organo:  perocché  per  ora  voglio  dar  per 
certa  quella  proposizione  del  nostro  Canaveri  : 
cioè  che  augumento  equabile  di  forza  vitale  non 
produce  mai  iscompiglio. 

IjC  malattie  voglionsi  da’  Browniani  sempre  uni- 
versali: da’Buffalini  sempre  locali  : procacceremu 
altrove  di  comporre  una  cosiffatta  controversia. 
Per  ora  mi  limiterò  a dire  come  non  tutte  le  ma- 
lattìe sieno  universali,  siccome  pretende  Forni. 

Io  credetti  di  riferir  pure  quanto  ha  lo  Scrit- 
tore di  pertinente  alla  patologia,  per  presentare 
in  un  colpo  di  vista  i fondamenti  della  sua  dottrina 
applicata  alle  varie  parti  della  medicina.  Non  debbo 
dì  presente  accingermi  a discutere  la  parte  pato- 
logica. Il  farò  nelle  ultime  mie  lezioni , nelle  quali 
mi  propongo  di  esaminare  le  applicazioni  della  fi- 
siologia. 

Questi  sono  i dubbi  che  io  mi  avventurai  di 
esporre  a’  miei  lettori  sulla  dottrina  del  Forni,  lo 
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confesso  che  nei  pensamenti  di  lui  trovo  un  subii- 
me  che  piace  : ma  non  posso  vedere  que’caratteri 
che  bastino  ad  abbracciarla  senza  riserva.  Forse 
che  le  mie  riflessioni  potranno  indurre  l’Autore  a 
chiarir  quelle  dubbiezze , che , come  sono  nate  in 
me , potranno  pure  esser  nate , o quandochessia 
nascere  in  altrui.  Il  mio  unico  intento  si  è di  cono- 
scere la  verità  : e,  quando  ancor  non  la  veggo,  di 
dirlo  con  tutta  schiettezza.  Non  accuso  altrui  di- 
oscurità: accuso  me  di  corta  veduta:  chieggo 
mezzi  d’ affinarla.  Questo  mio  voto,  credo  che 
niun  giusto  giudice  vorrà  riprovarlo. 

§.  i5. 

Ora  passerò  ad  esporre  i miei  pensamenti  sulla 
vita. 

Ogni  efietto  suppone  una  cagione;  ogni  muovì- 
mento  è efletto:  suppone  dunque  una  cagione. 
Qualunque  essa  sia,  appellasi  forza. 

La  vita  è un  complesso  di  peculiari  muovimenti: 
dunque  convien  ammettere  una  cagione  da  cui  pro- 
cedano. A questa  forza  daremo  il  nome  di  forza 
vitale:  e,  per  valerci  d’un  sol  termine,  Tappelle- 
remo  con  Brown  incitabilità:  o,  per  secondar  me- 
glio i moderni , muteremo  il  vocabolo  incitabiiilà 
in  quello  d’eccitabilità. 

Ogni  forza,  o è inerente  al  corpo  che  la  esercita, 
oppure  gli  è comunicata.  Non  v’ha  mezzo. 

Dunque  l’incitabilità,  od  è insita,  od  è comuni- 
cata , o , come  dicono  le  scuole , impressa. 
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Le  forze  iniiite  sono  indestruttibili.  Il  corpo  non 
può  cessar  d’ esser  grave.  Quindi  diciamo  che  la 
gravità  è forza  insita. 

La  incitabilità  non  è indestruttibile  : dunque  non 
è forza  insita  al  corpo  organico.  I ^ 

Se  non  è insita,  è comunicata. 

Ma  una  forza  comunicata  suppone  un  quid  che 
la  comunichi. 

Dunque,  se  l’ incilabilità  è comunicata,  conviene 
ammettere  un  quid  òdi  cui  venga  comunicata. 

Questa  qualche  cosa,  o è l’anima,  o non  è l’a- 
nima. 

Se  è l’anima  , non  solo  debbe  trovarsi  in  tutti  i 
viventi;  ma  debb’ esser  talmente  unita  al  corpo 
organico,  che,  tolta  1’  anima,  tolgansi  i fenomeni 
della  vita  : posta  l’ anima , sienvi  i detti  fenomeni  : 
infine  ella  debb’ esser  conscia  de’ medesimi.  ^ 

Tutte  le  proposte  condizioni  mancano.  Venga 
amputato  un  muscolo , si  muove  ancora  : in  esso 
non  vi  è l’anima.  Nella  morte  apparente  l’anima 
è tuttor  presente.  Si  fanno  molti  mutamenti  in  noi 
senza  che  ne  siamo  consapevoli.  Dunque  il  prin- 
cipio della  vita  non  è l’anima. 

Dunque  conviene  ammettere  un  altro  essere, 
cui  daremo  il  nome  di  principio  vitale:  o con  un 
semplice  vocabolo  il  .nomineremo  con  Lenbossèk 
biotico. 

l,.  ì 

Questa  dottrina  è alienissima  da  ogni , benché 
lieve, .ombra  di  materialismo.  L’esistenza  dell’ani- 
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ma , la  sua  natura  spirituale  viene  dimostrata  dalla 
fisiologia.  Il  pensiero  non  si  può  assolutamente 
spiegare  colla  materia.  Per  quanto  poi  ragguarda 
alta  sua  immortalità,  non  abbiamo  altro  argomento 
che  la  volontà  di  Dio  manifestata  a noi  nelle  Sagre 
Scritture,  ed  eziandio  mediante  l'ardentissimo  de- 
siderio che  abbiamo  dell’immortalità. 

Ora  dirò  di  più,  l’ ammettere  l’anima  come 
principio  della  vita  conduce  direttamente  al  ma- 
terialismo. Le  parti  amputate  muovonsi  ancora  : 
dunque  in  esse  v’è  l’anima:  dunque  l’anima  si  può 
spartire  : dunque  è materiale. 

Questa  considerazione  voleasi  qui  ripetere  per 
torre  a'nemici  del  nome  medico  ogni  motivo  d’ac- 
cusa. 

Se  aman  la  verità  e la  giustizia,  si  arrenderanno 
all’evidenza.  Se  voglion  continuare  nell’ accusarci, 
noi  non  risponderemo.  L’abbadar  loro  non  fareb- 
be che  più  instizzirli. 

Il  biotico  non  opera  sulla  fibra  : ma  l’imbeve, 
ed  imbevendola  la  rende  abile  alla  vita. 

La  natura  del  biotico  non  è elettrica , non  ma- 
gnetica : è misteriosa. 

Kon  cerchiamo  come  il  biotico  si  insinui  per  la 
prima  volta  nella  fibra.  L’opera  della  generazione 
ne  è senza  dubbio  il  mezzo  : ma  un  sagro  velame 
quella  ricuopre. 

Dappoiché  nella  misteriosa  funzione  della  gene- 
razione il  biotico  si  insinuò  nella  fibra,  si  ha  l’incu- 
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minciamento  d’uaa  nuova  vita.  L’ovata  io. pria 
viveva  come  parte  del  corpo  della  donna:  Tumore 
prolifico  avea  la  sua  qualità  dalla  vita  del  maschio: 
.da  quel  pnnto  si  ha  lo  svilqppo  d’ un  nuovo  essere 
organico  vivente.  ; ■ 

. 1 tessuti  organici,  abbisognano  del  biotico  per 
produrre  gli  effetti  vitali,  divedono ^ in., seguito 
atti  a conservare,  e di  più  a riparare,  anzi  ad.ac** 
, crescere  il  biotico.  ; , , 

Il  biotico  adunque  è cagione  della  vita,  e ad 
un  tempo  ne  è un  effetto.  * • 

Il  fatto  è certo  : il  modo  è un  raisterp.  , 

La  fibra  imbevuta  del  biotico  è vitale,  ma  non 
vive  perciò. 

Perchè  viva,  si  addomanda  l’influenza  dipecq- 
Ilari  sostanze.  Chiamaronsi  stimoli:  noi  T appelle- 
remo potenze , perocché  il  nome  di  stimolo  è di- 
venuto equivoco.' 

L’Jqcitabilità,  epperciò  il  biotico,  si  consuma  per 
l'esercizio  delle  funzioni:  può  venir  distrutta  in 
un  ppnto' per  un  gravissimo  scompiglio  ■ causato 
dall’azione  di  peculiari  potenze.  • ; • • 

L’incitabilità  taUiata  sembra, inoperosa;,  quando 
cioè  non  è messa  in  opera  da  opportune  potenze. 

Quello  stato, -in  cui  avvi  incitabllità  apparente- 
_ipente  inoperosa,  appellasi  morte  apparente.  . j 
Dissi  apparentemente  inoperosa  : [Oon  è vera- 
mente tale:  infatti  preserva  il  corpo  dalTunputri- 
dire.  . • ‘ . 
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L*  incitabilità  si  può  riguardare  in  parte  passiva, 
in  parte  attiva.  Passiva,  in  quanto  non  può  non  ri- 
'Spondere  alle  òpportune  potenze  : attiva,  in  quanto 
'che  là'reazione  di  leiinon  è in  ragione  dell’azione 

delle  potenze.  

■'  La’vnta  si  può  per  astrazione  della  mente  con- 
'siderareY  i.®  nelle  fibre:  2.®  negli  organi:  3.®  nell’ 
intero  corpol  Mà,  propriamebte  parlando,  la  vita  è 
una:  non  si  può  dar  vita  fibrillare,  d’un  organo 
separato.  ’ ■ ’ • • ‘ 

La  vita  fibrillare  si  dirà  per  noi  incitamento. 

La  vita  degli  organi' è ciò  che  dicesi  funzione. 

' Le  diverse  parli , sistemi , organi,  apparati , pre- 
sentano una  varia  relazione  fra  loro:  gli  uni  pre- 
ponderano sugli  altri.  < = ' ■ ’ 

In  un  medesimo  soggetto  in  diverse' circostanze 
una  parte  è più  attiva  delle  altre:  anzi  l’attività 
deir  una  rende  quasi  inoperose  le  altre.  ' 

” In  altri  casi  l’incitamento  d’ una 'parte  s'irrag- 
gia alle  altre.  I ' ‘ ' 

* Questa  corrispondenza  delle  parti  <è‘ 'a  favore 
della  unità  della  vita!  i 

' • Le  varie' parti  presentano  vari  effetti  : essi  'però, 
come  si  è avvertilo , corrispondono  tra  loro. 

Una  medesima  forza  può  produrre  diversi  ef- 
fetti, se  operi  in  diverse  circostanze.  I fisic?  am- 
'nftettono'  una  sola  gravitarione  : molti  chimici 
'ammettono  una  sola  affinità  : nè  questo  solo:  ma 
pensano  che  raffinila  tjon  differisca  dalla  gravita- 
zione. 
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. Una  niedesima  incitabilUà  può  produrre  diversi 
effetti,  secondo  che  risiede  in  parti  diversamente 
organizzate. 

Se  dunque  una  sola  incitabilità  è sufficiente:  se 
■I’  unità  deir  incitabilità  consente  colla  corrispon- 
denza de’  Tenomeni  vitali , non  vuoisi  moltiplicar  le 
forze  vitali. 

Intanto  nulla  ripugna  che  diamo  diversi  nomi 
aH’incitabilità,  secondo  la  varietà  degli  effetti  che 
produce  in  parti  diversamente  organizzate. 

‘ Posti  questi  principii , non  sólo  traballano  , ma 
cascano  tutte  le  controversie  sulla  unità 'o  plura- 
lità delle  proprietà  vitali.  ’ • 

Si  dirà:  l’incitabilità  per  essenza  è una:  riguardo 
agli  effetti  porgesi  varia. 

‘ Ciascuna -parte  è affetta  da  peculiari  potenze: 
ciascuna  affetta  dalle  sue  proprie  potenze  appalesa 
vari  fenomeni.  ' ' » ■ ' 

II  fatto  è certo  : il  perchè  non  si  sa.  ' 

‘ Certo !è,  che  molte  partii  in  cui  veggorisi  vari 
fenonneni , hanno  differenza  d’  organizzazione. 

• Questo  ci  porta  a credere  che  quelle  pochissime 
parti,  in  cui  non  si  può  discernere,  dobbiamo  am- 
metterla , mentre  vari  sono  i fenomeni. 

' Le  potenze  scompartonsi  in  tre  cla^i':  e sonò 
i!,“  stimoli;  2.°  controstimoli  : 3.°  irritanti.  ‘ 

Le  potenze  stimolanti  danno  una  maggiore 
energia.  ’ 

. I controstimolanti  alterano  i muovimenti  vitah 
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ed  inducono  tali  muovimenti  per  cui  s’affievolisce 
r energia  della  vita. 

Le  irritanti  apportano  tale  scompiglio  che  non 
si  può  far  cessare,  se  non  col  toglier  via  la  cagione. 

Questa  condizione  è assolutamente  necessaria  : 
perchè  anche  gli  stimoli  e i controstimoli  appor- 
tano scompiglio:  ma  non  si  può  tranquillare  con 
toglier  via  la  cagione  materiale.  | 

Diciamo  ancora  poche  cose  sul  commercio  dell’ 
anima  col  corpo. 

Sinché  viviamo  questa  vita  caduca,  l’anima 
non  può  operare  di  per  sé  : abbisogna  del  mini- 
sterio  del  corpo. 

, Ma  avendo  in  pronto  il  ministerio  del  corpo  può 
io  una  misteriosa  maniera  operar  sul  medesimo. 
Quando  l’anima  comanda  il  muoviroeoto  d’una 

parte , opera  prima  sul  corpo  : ossia  fa  che  certe 

} 

fibre  del  corpo  si  muovano. 

Dunque  in  alcuni  casi  l'aoima  mediante  il  corpo 
opera  sul  corpo:  ma  opera  prima.  Non  possiamo 
spiegarne  il  modo. 

In  altre  congiunture  il  corpo  opera  sull’anima. 
Locchè  ha  luogo  nelle  sensazioni. 

Non  possiamo  spiegare  come  mai  un  essere  spi- 
^rituale  alberghi  nella  materia:  come  l’amma  operi 
sul  corpo  : come  il  corpo  operi  sull’  anima  : ma  ci 
sono  patentissimi  gli  effetti. 

L’anima  opera  sul  corpo  a foggia  di  stimolo. 
In  fatti  la  volontà  fa  lo  stesso  che  se  venisse  ap- 
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pKcato  al  nervo  una' potenza  rftaftrtialè.'In'qttéslO’ 
senso  noi  diciamo  che  1’  anithii  è stimolo.  Non  Tò- 
gliamo consìdét-'are  là  natura  delia  potenza:  ma  ab- 
biam  solo  riguardó'aglt  effetti  che  ne  risultano. 

Le  varie  condizioni  corporee  fanno  sì  che  ab- 
biamo vario  ingegno , varie  inclinazioni. 

Questo  non  toglie  il  libero  arbitrio  : può  sempre 
1* anima  assentire  e dissentire."  - 

Delle  condizioni  corporee’  che  influiscono  sull’ 
anima',  altre  dipendono  da  noi altre  no.  ' 

Sta' in  noi  esser  temperanti'  e così  favorire  lo 
sviluppo  e il  perfezionamento  deir  ingegno , dirì- 
gere le  inclinazioni  alla' virtù.  ’ '• 

Non  è in  noi  tor  via  quelle  condizióni  oot^oree 
che  sono  vizii  naturali.  Come  chi  è zoppo  non  può 
camminar  diritto,  così  chi  non  ha  ingegno,  non 
può  procacciarselo. 

L’educazione  tende  a perfezionare , a rettamente 
governare  le  qualità  naturali  : ma  non  può  essa 
creare,  nè  gli  ingegni,  nè  le  inclinazioni. 

Per  questo  la  Religione  inculca  cotanto  la  tem- 
peranza. Chi  è intemperante,  non  solo  pecca , ma 
si  procaccia  uno  stato  in  che  non  potrà  quasi  non 
peccare. 

Questa  è la  cagione  per  cui  l’ abito  si  converte 
in  natura  : talché  a corre^ere  i vizi  inveterati  c! 
vuole  un  miracolo. 

Ed  ecco  come  la  fisiologia  sìa  lontanissima  dal 

Tom,  III,  i3 
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esse  sono  in  istrettis- 

sJnrUi  jiinìcizia  congiunU,  i ,,1  ìm;’  ; . 

.,,1  prìii9Ìpji,  sinquì' esposti.  ^st^nO'  per  pra.  A 
tnisuyra  che  ci  avanjeifemo  ,j«i  si;pareranno  d’ in- 
nalzi filtri  plinti  che  desteranno  -la  nostra  atten- 
zione. Intanto  al  vedere  come  dopo  tante  9 tante^ 
di^quisj^iopl  sulla  vita  noi  jsi^q  ancora  benjungi 
dalia  meta,  è uffizio  nostro  perseverare  cqstonti 
nello  interrogar  la  Natura.  Ma  ella  non  esìge  so- 
lamente costanza  : yppl.ppre, modestia.  Non  pre- 
tendimpp.  che  tutto  ne  venga  pienamente  svelato  : 
QÌ)^  pon,sarà  mai.  è.  conceduto  al  .mortale  di 
giungere  a certi  limiti:  e. a quelli  dobbiamo  àgo- 

gn^.ffi  pervenire. 

• « 
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LEZIONE  XXXIII. 

i • ' • • ' » 

, Dejìnizwne  delia  vUa,  ' ' ' ' 

■ i -,  ! , n>  • i-, 

L’i  t I' 

a fisiologia  ha  per  oggetto  di  contemplare'  ! fe- 
nomeni che  occorrono  ’ne’  viventi  nello  stato  di  sa- 
nità. Noi  abbiamo  in  sull’  incominciamentó  conó- 
sciuto questo  nostro  ufficio:  eppure  non  abbianìò 
sinquì  ancora  data  la  definizion  della  vita.  Ab- 
biamo esaminate  le  condizioni  che  ricercansi  alla 
vita  : abbiamo  considerate  l’ organizzazione  é la 
composizione  del  corpo  umano  : abbiamo  discorse  le 
varie  dottrine  sulla  vita. le  quali  vennero  prqpost'e 
dai  tempi  i più  remoti  inaino  a noi  : abbiamo  avuti 
forti  argomenti  di  ainmirare,  e gli  sforzi  deH’uma no 
intelletto,  e i traviamenti  d’una  immaginazione 
impaziente  di  freno.  E come  dunque,  noi  àii>biamò 
sinquì  indugiato  di  definire  la  vita  sulla  quale  ab- 
biam  già  fatto  tante  indagini,  e mosse  tante  que- 
stioni ? Non  venga  a noi  apposta  la  taccia  dì  ès- 
serci di  noi  stessi  diimnticati.  Se  abbiamo  riser- 
bata all’ultimo  luogo  la  definizione  dellà  vita,  ciò 
femnao  perchè  le  cognizicùni,  che  abbiamo  date,  ci 
par  vero  spianarci  la  via  a m^lio.  intendere  le  varie 
definizioni, della  vita,  e a iàrne  un  piu  severo  con- 
fronto. Queste  definizioni  sei'viranno  quasi  di  epi- 
logo delle  difierentì  dottrine.  Ma  prima'  diàccin- 
germi  all’opera , voglio  premettere  due  avverti- 
menti, al-  mio  leggitore.  Primieramente sé  io 'mi 

• - «i  ; 
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mostrerò  per  àVverilara  tròppo  Severo,  se  anzi 
apparirò  minuzioso  spi^olistr^,  il  prego  a non  cre- 
dere che  io  sìa  veramente  invasato  dal  malefico 
genio  della  censura.  Io  posso  attestare  d’ esser 
tutt’  altro.  La  mia  disatnina  vuol  èsser  solo  riguar- 
data come’ un  esercìzió  tèndentè  ai  rischia^^  le 

idee.’. È bene  gùalrdar  per  ogni  verso  i nòstri  pen- 
saménti per,  meglio  raffermarci  in’ quelle  sehtenzè 
che  abbracciamo.  Aggiùngerò  ancora  che  una  pre- 
cisa defiuizione  della  vita,  nè  si  può  assolutamente 
sperare,  nè  per  altra  parte  è necessaria  ad  inve- 
stigare i fenòmeni  cbe  in  essa  si  osservano.  Io  per- 
ciò Valido' ché  la^definizìone  cui , 
non  venga  pesata  .colla  bilancia  assoluta,  ma  colla 
bilancia  relativa.  Non  la  pretendo  esatta:  mà  sol 
jméno  'mèsatta!  DeV  resto  non  vòrrero  poi  arrovel- 
larci il  cervello' asso- 
lutamente accurata,. persuasi  ‘che  ài  désidérib’ed 
all’opera  non  corrisponderebbe  l'evento.  Noi  fios- 
siam  bene  francam*cP^‘®y^ùzarci  nell  arringo  senza 
aver  definita  con  matématicà  esattezza  fa  yità. 

' ■ ■ ' ".u;;*.  ili 


!.  ...1. 


<l;’ 

.I.-  > , -l!  ■' l'^'I  /<;  . 


\ La’yita ‘secóndo '^i  inségnalnienlj  dìSfahl  pro- 
cede'daU’anima|  la.  quale' vivifica  ed  organizza  la 
matèria  inerte  ,"né  regola  le  fiiinzióni  ', 'guarisce  le 
malattie.  In  urta  parola,  l’ anima  è l’ Unico  motore, 


^ • I • » » 1 ) ' ' 1 I ' » I 

l’unico  agente  del  corpo. 

VfU  YÌl3  proviene  dall*  aniina  che  vivifica.  Qo\ 
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v’hà  un  circotb  v'iliioso'i  od  ^làeno  avvi  uh^agj^dtM 
fnutiie.  Infatti  partiii 'lo- il  diré  <che-ìaf  Vita 
pròce<je  <latl’  anima,  è il  diré  che  ranuna'  vivifica. 

Se  nton  ché  l’abini&'non  bàlta'tf  ^iegateda  vita; 
E prlmieraiiiéhtè'le'Iiianté'' vìVoniO‘‘e  'non  ' ballino 
Non  ci  si  oppoiiga  che 'hanno  1’  anima;  ve^ 
getativa.  Per  anima  s’intiéndttì  il<  ^pfincifno  .«hé 
Mvde.  Olà'  le  piante  non  haiitnci  eoacienza  di  sbKa. 
Gli  argomenti  addotti  da' <Botinet  è >P!ercival<'OOii 
lian  nepptfi'  la  piìt  lieve 'omfal'a'  diprob'abilttè.  H've- 
'(^emoi  & suo  luogo)  Danqiae'nonai  potrebbe  fine 
che  l’anima  sia  il  priiicipiu  della  vitainé’ vegetabilb 
Ma  neppure  si  può  dire 'clie«l^mma ‘basti  aspie- 
gare la‘  11110'  degli  'animàli.  V abbiam  pure  alttOve 
yliiovato.''  'I'  ,<>({(.■.-  <.'iu  I’.~ 

L'anima  è un  agente un  motore  del  corpo: 
ma  non  ne  è l’unico.  '' 


i'  l'SéUzi’ anima'  non  vi-  'è  ' vHà-  v'  slani'  ‘ {nénaménte 
'd*iietìòrfio  : ma  oltre -ali' ‘aitimà  avvi  uà  che  dì'dé* 
‘é'iirftV)!^^*''^  > 'i:  i;!  i ■.•■nKrn  ■> 

'''''iQliestO  akunehè- non  è libito -distrutto  dopo  la 
morte:  non  cessa  all’istante  nelle  parti  amputata. 

^iiéBtaalettticbè  è nìiaterìoso': -vènsiiiòo  :ima 
non  ne  è r anima.  .r.il..  ; , i.> 

Ijiip.'ii.’j  : i.t  ■ :ii;  r -firi.Mi  -.1 

i'..\u  '§!  iwn  i.i 

‘SèfeòndO'Dè-SaéiVàges  la  <vila  è un ‘OonoorsO  di 
'azióni  e di  disposizioni^  parte  coesistenti,:  parte  sue  - 
céssivé-y'ttdl’  uiHobe 'delle  quali óospii^auti  tutte 

."ij’i.  .'  i.  i-  • • ì..-. 


Digitized  by  Googlc 


^OO 

ulio  stesso  scopo  ( ta  conserv^^de  dell’ indivi. 
di)o  ) fa  perfezion  loro  condiste  e ia  sanità. 

! La.vita.è  Wì  cOjicorsq,  di  azioni  o di  disposi- 
aioni  I Inni  di  quali;  azioiù?  Di  quali  dUposiziooi  ? 

Azione,  e dispo^ion.e..non^^;sopnan.  lo.  stesso^ 
Disposizione  vuulidire  tendenza  o facpItA-  Azwtne 

è ilacoUà  ridotta  intatto..  . j.  ^ 

. 'Che 'importava  mai  avvertire  ohe  bienne  azieoi 
sono  icoesistenti  ,*  altre  Successive  ?.  ■ . , 

• .Dappoiché' a V:e4' detto  concorso,  panni  cheterà 
superfluo  Kaggiungere  unione.  Concorao  ed  unione 
sono' sinonimi.  V . ! / 

• liU:  sanità  noni :VUol' essere  confusa  colla' vita. 

» 

' . Bastava  pur.  dire  che  .tutte  le'azioui  cospirano 
ad  uno  scopo,  che  è la  conservazione  dell’ipdividuo. 


. Boerrhaave  definita  vita:  quella  .condizione  dei 
solidi  e de’ fluidi  che  si. ricerca  perchè . il.  mutuo 
commercio  tra  la  mente  ed  il  corpo  sussista  io 
qualche  mauiera  o;  possa  essere; comunque  rista- 
bilita._  . ..  v 'i'  ’.  ; , 

,::La  definizione  di  Boorrhaaveé  oscurissima  : dirò 
di  più , è inesatta. 

Le  piante  vivono  e non  hanno  anima:  dunque 
la  definizione  non  è abbastanza  generale. 

Sicuramente  senza  vita  l’anima  non  alberga  in 
un  corpo:  ma  non  si  può  per.  questo  dcfioire  la 
vita  quella  condizione  che  si  ricerca,  perchè  , siavi 
commercio  tra  l’anima  ed  il  corpo. 
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Boerrhaave,  per  quanto  pare,  ammette  la  vita 
negli  umori:  ma  noi  pruova.  Possono  bene  gli 
umori  essere  necessarii  alla  vita  senza  entrare 
nella  essenza  della  medesima. 

Doveva  anzi  dir  aniipa  che  mente.  Questo  vo> 
cabolo esprime  solo  una  facoltà  dell’ anima,  che  è 
quella  di  ragionare  : .ma  ne  ha  un’altra  che  è 
quella  yplere.  , , . ; 

11  nostro  Autore  riguarda  qual  vita  ìo.  .stato  di 
morte  apparente.;  Non  . dirò  già  che  questo,  ri- 
pugnante : ma  dirò  bene  che  oppqrtc^mente  si 
fece  la  .«ti^in^one  tra  vita  e superstite  abilità  a vi* 


Hoffmann., scrive  : la  vita  consiste  nel  perpetuo 
imiovipiento  del  cuore,  e delle  arterie  cui  si 
n^aptiene  Vint^r^à  deHa  mistione. 7 , 

•'  Durante  la  j.itf  avvi  muovimento  dd  cuore  e 
delle  arterie  : ma  vi  sopo  .pure  tanti  altri  fenqipcni 
non  meno  essenziali.  Non  v^go  imperfanto  |Con,e 
mai  Hq0h»on,  abbia  sol. tenuta  ragione  di  quella 
funàone, ^ . . 

La  circolazione  del  Mogue  non  tende  unica- 
mente a numtenere  l’integrità  della  mistiope.  Quest’ 
umore  ewrcita  im’ altra,  influenza  che  è quella  di 
stimolo.. . , ; • ;.  .1  • , 

L’integrità  della  mistione  non  è solamente  man- 
tenuta dal  sangue  : concorrono  a questo  scopo  molte 
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fùnzioni:  in  ìspeziéltà  la  chilificazione,  'la  respì* 
razione,' rassorbimentoj ' ' ‘‘  < 


J..'/ 


i,i; 


Gaabib 'stàbili' 'éstferé  là  ' rita ’e  là  sanità  quegli 
'staH  della  nàaòòhlna  anìtbà1à"cbè  sono  consuonanti 
alla  lèggi 'dalìaf'Naturà' prescritte;" ’ 
Non  si  possono  insieme  confondèiré  vìtà'e  sanità. 
£ chi’ni'égbèràTnàf  là  agli'  anàmalàU?  ‘ 

’ ' La  vita  hon  si  può  dii' qùèllo' statò  della  macchina 
'ànimalé  ‘che  è coniiuonaoté  alle  lèggi  dàlia  Nà'tiira 
prescritte,'' Anche' le  léggi  dèlia  pàtrefazionfe  sono 
prescritte  dalla  Natura.  • 

Dovea  anzi  dire  essere  la  vita  quello  stato  de' 
corpi  organici  che  è governato  da  leggi  diverse 
'dà'  quelle' che  témperàtio' là  nalura  inòrjgàhicà.' 

' ‘ La  vita' dòn 'àpjiar tiene  ésbliii^^amente  agli'ànl- 
mali.  Anche  le^piaòté'gò^dho'  cir'ànà' propria  Vita. 

Neppurp'ùò'  déiinirsi'la'sanità  'qùeliò  stàio  della 
'thacchinà  vivente  che  'è  ' consuonante'  alle  leggi 
dàlia  Natura  prescritte!' 'Nello  stato'  inòrhióso  nói 
'veggiattió  t'endeni;a  a ririt^grare  lo'siàtò  'dl^sanHà. 
Dunque  anche  la  malattia  è uno  stato  consuonante 
“à  cerlerìé^^i  ddlla"Na'tnra*pk'escritte'.‘‘^'^’*' ' ' 

' 'Tutta'via'sé  ci  piace 'riguardàre  nèltà' feóalatfia 
Una  dèviàziOne  dalla'nòhnà|  ép'èr  hòrifaa  Vògliohsi 
intendere  le  leggi  della  sanità,  noi  possiarhò  con- 
sentire con  Gàubio.'  ■ 

' In  tarcàso' la' defìiilziòhe  proposta  converrebbe 
alla  sanità  e non  alla  vita. 
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La  vita  vieti  definita  da  Leroy.:  la  dccolazione 
artnenica  diidifierenti  atmoafere^ineeentiiai  solidi 
ed  ai  fluidi :Ja  vita  è l’inàeme  e rarraonia  dèlie 
forzei  le  qoaU  ai  tcdvano. iti.  tutta  i quanta  la>  na<- 
tura.  ; i.i  i';*  , i 

• Kulla ba  ohe  dimostri  esistere  atmosfère:  in- 
tUroo' ai;  solidi/  ed  al  fluidi.  £i  varò  (die  erompono 
dalle  parti  vlvedU  < .peculiari  > esalazioni  : ' ma  < sdnb 
vapori  di  umori  separati  da  vari  organi  ; non  sono 
atmosfere  produttrici  ‘della  vita. 

‘ >Donde>mei  trasse:  Leroy  la!  circolazione  ideile 
atmosfere. dei  solidi  edeiifluidii!  ;Que’ vapòrii.olie, 
come*  ^biàmb  tè^  dettò)  èróna|>ono'  dà’  solidi  ‘C 
da’fluidi,  Dop  cirooliUrà ) ma  sono:  staiiaBàrie*  Se 
non  chq  a misura  che  à dissipami  i Vàpori-ueU’aera, 
una  nuova  quantità  già^vien  dii^òl  ^amon  vi:  ha 
assolutamente  circolazione^  > 

QueU'epittelo  di  armonica  aoii  re^e.  AmirPet- 
tendo»  quelle  atmosfere  eia  lóro  ciècolazioaeiVi.sà- 
rebbe  soioiarmonia  nello  stato  di  sanfità..'j!;t. 

'1  fluidi  non  godono  di  vera. vita.  . ji»;  ; 

La  vita  non  è il  complesso  e l’ armonia  di'  tutte 
le  forze  che  si  trovano  in  tutta  quanta  la  natura. 
Qui  Lero^'  par  cadere  nell’ idea  della  vita  .uoiver-. 
sale.  .'iv; j !!  -iii.i.v);  11' 

I.  Ma  no:  chè  egli  dice  esser' la  .«ita  la  circolazlune 
armonica  ideile  atmosfere  inerenti  al  sofitii  .ed  ai 
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fluidi  deir  ecooomia.  Il  termine  di  economia,  se 
mal  non  m'appongo,  non  vuol  dir  tutta  la  natura, 
ma  solo  i viventi.  ■ • 

In  somma  Leroy  dovea  spiegarsi  con  maggior 
chiarezza.  Altrimenti  noi  non  siamo  a tale  di  com- 
prendere che  cosa  egli  intenda  con  la  voce  di  eco- 
nomia , e con  quella  di  natura. 

Del  resto  concedasi  pur  quanto  gli  piace , non 
saremmo  mai  abili  a conoscère  la  vita  : perocché 
tutto  è supposto , tutto  meramente  arbitrario. 

§•  7* 

Gregory  in  un  luogo  ripone  la  vita  nell’  eserci- 
zio delle  funzioni  : ed  altrove  deriva  la  sensibilità 
e la  mobilità 'de' solidi  vivi  o>  vitali  dalia  vita. 

Le  due  definizioni , considerate  separatamente, 
non  sono  esatte:  or  s'aggiunga  che  supponendo 
esatta  l’una^  l’altra  non  può  più  essere  acoirata: 
esse  manifestamente  si  contraddicono. 

■ La  vita  non  è 'bene  definita  : l’esercizio  delle 
funzioni.  Questa  definizione  lascia  luogo  ad  altre 
dimande.  Che  cosa  sono  le  funzioni  ? Debbono  es- 
sere tutte  attive  perchè  si  aW>ia  vita?  Che  si  ricerca 
perchè  si  eseguiscano  le  funzioni  ? 

La  sensibilità  e la  mobilità  non  procedono  dalla 
vita:  ma  la  vita  è riposta  in  quelle  facoltà  messe 
in  azione  dalle  potenze. 

Supponiamo  esatta  la  prima  definizione:  non 
sarà  più  esalta  la  seconda.  Sia  la  vita  esercito 
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deile  funuoni  : la  sensibilità  e la  mobilità  non  pos- 
sono più  derivarsi  dalla  vita.  E veramente  secondo 
Gregory  sensibilità  e mobilità  non  sono  forze,  ma 
funzioni  : dunque  le  funzioni  non  possono  essere 
effetto  di  funzioni  ; ma  le  funzioni  sono  &coltà  ri- 
dotte aU’atto. 

Ammettiamo  la  seconda  definizione  : non  pos<< 
siamo  più  ammettere  la  prima.  < Infatti  se  la  sen- 
sìbilitàe.la  mobilità  derivano  dalla  vita,  non  può 
più  la  vita  essere  Tesercizio  delle  funzioni.  Sensi- 
bilità e mobilità  sono  funzioni  o effetti  della  vita: 
ora  come  mai  potrà  la  vita  essere  esercizio  delle 
funzioni  ? 

Qui  adunque  versiamo  in  un  circolo  vizioso.  La 
vita  è esercizio  di  fiinzioni  : la  sensibilità  e la  mo- 
bilità sono  l’essenza  delia  vita.  Essenza  ed  effetto 
non  possono  in  verun  modo  confondersi. 

$.  8. 

Guglielmo  Cullen  suppone  cbe  la  vita,  in  quanto 
è corporea,  consiste  in  un  eccitamento  del  sistema 
nervoso , e particolarmente  del  cervello. 

Innanzi  tratto  si  avverta  che  Cullen . ammette 
due  stati  nel  sistema  nervoso'  e in  ispezieltà  nel 
cervello:  l’uno  de’ quali  e’ chiama. eccitamento, 
e l’altro  concidenza,  che  vorrebbe  dire  inazione. 
Questo  stato  di  concidenza  occorre  nel  sonno.  : 

Non  veggo  per  qual  motivo  Cullen  voglia  con- 
siderare la  vita  in  quanto  è corporea.  Vuoi  forse 
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ioteadere  che  egli  iion  parla  dell^uòmó  morale? 
Ma;  questè  non  parmi  che  fòsse  oftat^ò  o qpanto 
nece^sariò.'  Quando  vuoisi  definir  la  vita,  si  tratta 
di  dare  i caratteri  proprii. della  medesima,  non  si 
cerca  piai  in  ià»  tij..  ' ' i<  . > 

L’ eccitamento  non  debbesi  soltanto  considerare 
nel  sistema  nervoso.  Questo  sistèma,  è vero,'  pre- 
siede agli  altri  :!  noa  nop  d il  Sólo' die  ' viva  : se 
tempera  gli'altrì','  he  è > par  ésso  teinperàto..  .' 

• V Pigliando  il  termine  di  eccitamento  nel  senso  di 
Cullen,  non  si  può  più  dire  che  la  vita  è eccitamento* 
Nel  sonno  non  vi  ha  eccitaménto  : eppure  ci  è vitai 

* ...f 

S*  9*  . , , .. 

Vrignauid  fece  dipendere  la  vita  da  uh  concorso 
di  azioni  e dalla  cospirazione  vitale  tutti  gli  or- 
gani viventi  e sensibili  reagenti  simpaticamente  gli 
uni  sugli  altri. 

La  vita  è Uh  concorso  di  azioni  : certo  : ma  di 
quali  azioni?  ‘ ' : . i' 

Tutta  quanta  la  natura  ne  presenta  un  con(x>rso 
di  azioni  : eppure  non  si  ammette  dagli  • assennati 
una  vita  universale.  • . 'ì  i.\;- -.  iiii 

Vrignauid  i a^iunge  ; è >verO'^  la  kx^pirazioné 
vitale  :•  ma  qui' ci  abbattiaim' ad  altra  dìfHcoltài 
La  vita  > non 'risulta  dalla  cospirazione  vitale:  ma 
piuttosto  dàlia  cospirazione  delle  follie- vitali*  • ‘ 
Stando  alle  paéole  di' Vrignauid,  noi  diremmo 
che  la  vita  è la  vita.  . ' ' lii.i.ì 
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Ne'  corpi  vigenti  tutti  gii  organi  sono  iti. mutua 
corrispondenza  ; ma  questo  nou  basta  a definire 
l.a  vita.  . , M f,  ’ ; I. 

Dove  lasciò  l' Autore  l’ infiuenza  delle,  pot^p?»  ? 


Goodwing  definisce  la  vita  : la  facoltà  di  iSpiUi 
geré  i fluidi  in  circolo.  . .j,  .. 

La  vita  non  vuol  essere  .confusa  collai  facoltà 
di  vìvere.  Si  può_dar  faa>ltà. di!  vivere  senza  vita^ 
Ne  abbiamo,  un  esempio  negli  animali  e ne’ vegeti 
tabiii  in  cui  non  appaiono  indizi  dì  vita , e poi, sotto, 
r influenza  di  peculiari  potenze' quelli  sì  manife- 
stano. 

La  vita  non  consiste  unicamente  nel  muovimento 
degli  umoki:  questa  è una  fra  le,  molte  funzioni. 
Per  quanto  si.  può’,  e’  conviene  tener  ragione  del 
più  delle  funzioni , in  ispecialità  delle  precipue.' 

Non  tutti  gU  umori  circolano.  Solo  il  sangue  ci 
offre  una  vera  circolazione.  Che  vuol  dir  circuito? 
Partenza  da  un  dato  punto  e ritorno  al  m^esimo. 
Ora  niuno umore,. tranne  il  sangue,  circola.  ... 

Dunque  la  definizione  della  vita  propostaci  da 
Goodwiog  èineMttissima.  ' i.<  > ■>  . i:  , , ...v. 

• c.  .•  • ....  > t •'  i - .i.i  . I- 

§.  11.  , . 

•I.  \ •'...  ;•!•;■>  (ì;.  ì .;  i-h  .ji  i i 

Kant  definisce  la':vita:  un  pcincipio.  interno  ; dì 
azione,  di  cangiamento,  e^di' motoi- ' ^ h 

La  vita  non  è principiò  di  fficione:  è un’azioiié.fsera. 
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Non  si  possono  assolutamente  confondere  facutlà 
ed  azione.  Il  principio  interno  è la  cagione  della 
vita  : ma  la  cagione  non  è di  necessità  operosa. 
Nella  mOi*te  apparente  vi  ha  il  principio  di  vita  e 
non  vita. 

Kant  dovea  dare  i caratteri  co’  quali  distinguere 
i fenomeni  vitali  da’  non  vitali. 

Anche  i corpi  non  viventi  hanno  un  principio 
interno  di  azione,  di  cangiamento,  di  muovimento. 
L’attrazione  Newtoniana  ò un  principio  interno. 
L’affinità  è pure  essa  nn  interno  principio  nell’eser- 
cizio dell’  attrazione  e dell’  affinità,  vi  sono  cangia* 
menti , muovimenti.  Eppure  non  vi  è vita. 

. , §•  12. 

Raumes  vuole  che  non  si  cerchi  la  definizióne 
della  vita.  Nella  teorìa  dominante  delie  scuole,  dice 
egli',' ci  si  parla  diversamente  del  principio  della 
vita  , della  natura  delle  forze  sensibili  ed  irritabili, 
delle  leggi  dèi  sistema  nervoso.  Ma  quante  di 
queste  spiegazioni  sono  arbitrarie  , volubili , rui- 
nosef  Egli  è lo  stesso  che  voler  render  sensibili  per 
mezzo  di  astrazioni  idee  confuse  che  non  si  pos- 
sono sviluppare  , e contentarsi  di  parole  allorché 
vi  è bisogno  di  cose  , e così  girare  viziosamente 
d'intorno  ad  un  cerchio  di  cognizioni  per  la  mag- 
gior parte  immaginarie.  Intanto  egli  passa  a dar 
questa  definizione  : la  vita  è quello  stato  de’  corpiS' 
animali  ne’ quali  il  moto  ed  il  rinnovellamento  si' 
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oppongono  coslantemenlealla  putrefazione:  altrove 
dice  : il  calorico,  che  si  combina  chimicamente  nei 
nostri  corpi,  debb’eséere  consideratoxwme  onagehte 
della  vitalità  e di  tutti  gli  «iti 'successi vi  dcil’«sì> 
stenza  : l’ uovo  fecondato  nel  corpo  della  gallina  è 
condannato  all’inerzia,  nè  sarà  giammài  animato, 
se  il  calorico  comunicata  a quest'uovo  non  gli  im- 
parte impulso  alla  vita  : la  fissaziase  del  calorico' 
nei  germe  fecondato  è i’istrumento  col  quale  si- 
vivifica  l’agente  in  cui  risiede  la  potenza  di  animare.. 

Baumes  non  vuole  assolutamente  che’si  d^- 
nisca  la  vita,  perocché  il  reputa  impossibile:  e 
intanto  ne  dà  una  sua  definizióne.  Questo  è un  ma<^ 
nifesto  cozzar  con  seco. 

Ma  esaminiamo  la  (definizione  che  egli  ne  prò* 
pone  : la  troveremo  inesattissima. 

La  vita  non  appartiene  ai  soli  corpi  animali  : è 
comune  alle  piante. 

La  vita  è moto,  il  consentiamo;  tna  che-  moto 
è questo  mai?  Non  ogni  muovìmento  è vita. 

Il  rinnovellamento  non  costituisce  l’essenza  della’ 
vita  : ne  è solo  un  efifetto. 

I viventi  non  imputridiscono:  verissimo.  Ma 
può  mancare  la  putrefazione  in  un  corpo  che  è pur< 
destituto  di  vita. 

II  principio  delia  vita  non  è il  calorico  : questo 

elemento  è solo  una  condizione  esterna  necessaria 
alla  vita  : è pure  un  effetto  della  vita  : ma  non 
forma  il  tutto  di  essa.  ' 

Jom.  III.  i4 
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§‘ 

Erhard  scrive  esser  la  vita  la  facoltà  del  muo« 
viinento  destinato  al  servigio  di  ciò  che  è nnosso. 

La  vita  non  è facoltà:  è esercizio  di  facoltà. 

Non  qualunque  facoltà  del  muovimento  desti- 
nato al  servigio  di  ciò  che  è mosso  è forza  vitale. 
Nella  gravitazione  abbiamo  una  facoltà  di  muovi- 
mento : questo  muovimento  è destinato  in  parte 
al  corpo  cui  si  riferiscono  le  nostre  considerazioni, 
e in  parte  agli  altri  corpi  : perocché  un  corpo  non 
può  esistere  nel  suo  essere  se  gli  altri  corpi  mutano 
disposizione.  Supponiamo  per  un  istante  che  un 
pianeta  deviasse  dall’orbita  sua  : universale  ne 
sarebbe  il  disordine. 

Conviene  tuttavia  confessare  che  la  definizione 
di  Erhard  è molto  speziosa.  Infatti  ciascun  vivente 
ha  una  esistenza  propria,  sino  ad  un  certo  punto 
independente  quasi  dagli  oggetti  esterni.  Dissi 
quasi  : perocché  l’influenza  delle  potenze  è pur  essa 
necessaria  alia  vita. 

Non  v’  ha  dubbio  frattanto  che  il  corpo  organico 
vivente  non  é assoluto  suddito  alle  potenze  : ma  vi 
reagisce  con  molta  energia. 

§•  «4. 

Leopoldo  Caldani  collocò  la  vita  nell’esercizio 
delle  funzioni. 

Non  é esatto  il  dire  che  la  vita  é esercizio  delle 
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funzioni.  La  vita  è l’ esercizio  di  facoltà  peculiari 
ai  corpi  organici. 

Dicendo  funzione  si  sottintende  esercizio.  Non  si 
può  dar  funzione  senza  esercizio,  nè  esercizio  senza 
funzione. 

Ma  non  siamo  troppo  schizzinosi.  Procediamo 
a ponti  più  rilevanti. 

Non  è accurator  il  dire  che  la  vita  consiste  nell' 
esercizio  delie  funzioni.  Questa  definizione  ci  la- 
scia in  ambiguo.  Ne  rimane  a domandare  che  in- 
tendasi per  funzione. 

Ci  si  domandi:  che  è vita  ? Si  risponda:  è l’eserci- 
zio delie  funzioni.  Ecco  già  un’altra  interroga- 
zione: che  è funzione?  Si  risponda  : un  atto  della 
vita.  Non  vi  ha  qui  un  circolo  vizioso? 

Ora  qualunque  volta  la  definizione  non  ci  dà 
lume,  essa  è di  necessità  o viziosa,  od  almeno  af- 
fatto inutile. 

§.  i5. 

Dumas  parlando  della  vita  così  si  esprime:  la 
somma  intera  de’ muovimenti  e de*  fenomeni  de- 
peiidenti  dall’azione  e reazione  mutua  che  gli  or- 
gani esercitano:  l’insieme  delle  qualità  specifiche, 
delie  facoltà  attive  vitali  che  i principii  costituenti 
d’un  essere  animato  produce:  questo  sistema, 
questo  concorso  di  afiezioni  nel  quale  ciascun  ele- 
mento ha  perduta  la  vita  di  sè  stesso  per  vivere 
col  tutto  e contribuire  al  sostegno  della  vita  to- 
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tale:  ecco  quale  è il  fondamento  delle  differenze 
che  il  paragone  de’  corpi  bruti  e de’  corpi  viventi 
dimostra.  Elgli  è dunque  anche  in  ciò  che  consi- 
stono gli  attributi  essenziali  del  principio  scono- 
sciuto, forse  indeterminabile,  chiamato  natura, 
animo , forza , principio  vitale , eccitabilità  ecc* 
£ considerato  come  il  punto  d’appoggio  centrale 
intorno  al  quale  tutti  gli  atti  dell’economia  ani- 
male si  spiegano  e sì  succedono.  Tale  è il  vero 
aspetto  sotto  il  quale  bisogna  guardare  il  principio 
eminentemente  attivo  che  dirige  dietro  certe  leggi 
la  successione  regolare  e costante  de’ fenomeni  sta- 
biliti per  la  conservazione  del  corpo. 

Il  dire  che  la  vita  è la  somma  di  tutti  i muovi- 

I 

menti  vitali  non  può  soddisfare,  nè  punto  nè  poco. 
Una  siffatta  definizione  lascia  luogo  a nuova  do- 
manda. Quali  sonoi  caratteri de’muovknenti  vitali? 
Ed  eccoci  da  capo.  È vero  che  ne’ viventi  tutte 
le  parti  cospirano  alla  conservazione  dell’intero: 
ma  questo  è un  eft'ette  della  vita  : non  potrebbe  di 
per  sè  essere  sufficiente  a darci  un’idea  della  vita. 
Conviene  cercare  quali  sieno  le  condizioni  neces- 
sarie alla  vita.  Queste  condizioni  non  sono  espresse 
in  tutta  la  prolissa  descrizione  di  Dumas. 

. A torti)  quel  gr a n^ Professore  stabilisce  che  na- 
tura, anima,  forza  vitale,  principio  vitale,  suonin 
lo  stesso.  La  forza  vitale  non  è l’ anima  : Tabbìam 
già  detto  e ridetto.  Quelli  che  ammettono  il  prin- 
cìpio vitale,  riguardano  qual  fluido  imponderabile 
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il  quale  im(>arte  alle  fibre  organizzate  là  forza  'Vi- 
tale. ’ ' 

Dunque  Dumas  non  ci  offre  una  chiara  cogni- 
zione della  vita. 


§.  i6. 

Crevisano  afferma  che  la  vita  è l’ uniformità  co- 
stante dei  fenomeni  colla  diversità  della  influenza 
esterna. 

Confesso  che  la  forza  della*  vita  non  è gover- 
nata con  imperio  assoluto  dalle  potenze  esterne:' 
ma  non  si  può  nemmeno  dire'  clie  la  vita  sia  in 
una  costante  uniformità. 'Noi  vediamo  tutt’ altro’ 
nella  vivente  economia. 

L’  uomo  per  la  differenza  del  clima  si  muta  per 
siffatta  guisa  che  quasi  quasi  diresti  costituire  una 
specie 'diversa.'  Una  pianta , secondo  che  cresce 
nella  oscurità  o in  luogo  alluminato , in  un  terrenoi 
secco  'od  umido , e per  altre  circostanze,  subisce* 
notabilissimi  mutamenti 

Dunque  la  vita' non*  pùò^  eludere  P influenza  delle 
estèrne 'potenze.'  Reagisce’ in '"esse:  verissimo.  Ma' 
non  può  resistere  affatto^ad  ogni'  loro  imperio.  ' ' 

’ . ■ S*  ;*7t,  i 

> 

La  vita  secondo  Schmidt  è l’attività  della  ma-* 
teria  governata'' dalle  lèggi  dell’organizzazione.’ 

Quanto  propone  Schrnidt  è verissimo:  eppuré 
la  definizione  di  lui  non  ci  può  soddisfare,  perchè 
manca  della  necessaria  chiarezza. 
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Non  vi  ha  dubbio  che  la  vita  è un’  azione  pe- 
renne di  suo  genere,  che  i viventi  sottraggonsi 
all’  assoluto  imperio  delle  leggi  della  natura  inor- 
ganica, che  le  leggi  della  vita  sono  affatto  pecu- 
liari : ma  intanto  tutto  questo  non  ci  dà  maggior 
lume  a conoscere  la  vita. 

Per  altra  parte  e'parmi  che  Schmidt  avrebbe 
anzi  dovuto  dire  leggi  diverse  dalle  meccaniche  ^ 
Jìsiche , chimiche^  che  leggi  dell  organizzazione. 
Perocché  nella  vita  non  ci  è solo  organismo  : od 
almeno  è sentenza  dei  più  che  l’organizzazione 
non  basti,  ma  debbasì  di  più  ammettere  un  che 
di  diverso,  cui  danno  il  nome  di  principio  vitale. 

%.  i8. 

Giusta  Gallini  la  fibra  organica  possiede  la  ca- 
pacità di  subire  certi  determinati  cangiamenti  di 
posizione,  e di  produrre  i fenomeni  del  senso, 
della  contrazione,  del  moto.  Questa  capacità  messa 
in  atto  costituisce  la  vita, 

Parmi  che  Gailini  avrebbe  potcrto  dare  alla  fa- 
coltà di  produrre  tutti  i muovimenti  vitali  un  nome. 
Poteva  chiamarla  vitalità  o con  altra  denomina- 
zione. 

Contrazione  è ben  molo:  e perchè  dunque  met- 
tere ad  un  tempo  i due  vocaboli? 

Se  voleva  distinguere  il  turgor  vitale  dalla  con- 
trazione, dovea  dire  anzi  turgor  vitale  che  moto. 
Avea  già  annoverato  il  senso  e la  contrazione.  Era 
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troppo  giusto  che  mentovasse  un’altra  specie  ili 
muovimento  vitale. 

Dicendo  senso  e muovimento,  era  piucchè  suffi- 
ciente. Non  vi  era  più  necessità  di  mettere  quella 
condizione  : di  subire  certi  determinati  cangiamenti 
di  posizione. 

Più  : bastava  dir  muovimento  senza  aggiunger 
senso  : perocché  anche  il  senso  si  fa  mediante  un 
qualche  muovimento. 

Saggiamente  Galiini  fa  divario  tra  facoltà  ed 
azione , tra  abilità  alla  vita  e vita. 

La  definizione  di  lui  consente  quasi  in  tutto  con 
quella  di  Brown  : se  non  che  ommise  una  condi- 
zione : ed  è quella  degli  stimoli. 

E’ non  dovea  mai  preterire  una  siffatta  condi- 
zione. L'abilità  alla  vita  messa  in  atto  costitui- 
sce la  vita.  Benissimo. , Ma  da  che  vieu  messa  in 
alto?  Dagli  stimoU. 

§•  *9- 

Girtanner  così  si  esprime  : la  fibra  irritabile 
dal  primo  momento  della  sua  esistenza  alla  sua 
dissoluzione  essendo  circondata  da  corpi  che  ope- 
rano su  di  essa  stimolandola,  e su  de’ quali  essa 
reagisce  per  la  sua  contrazione,  ne  segue  che  du- 
rante tutta  la  vita  la  fibra  è in  un’azione  conti- 
nua: che  la  vita  consiste  nell’ azione. 

Si  avverte  che  l’ irritabilità  di  Girtanner  piena- 
mente consente  coirincitabilità  di  Brown. 


/ 
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I.  La  .vita  cousUte  ueU’ azione:  bene.  Ma  qual  è 
quest’  azione  ? Dipende  da  esterne  potenze  : ottir 
-manaéiite.'  Ma  a quallcontrassegni  noi  potremo  di- 
jbiìnguefe'' l’ azione  oi/a  da-  altra  qualsiasi  azione? 
iAnche. ne’ corpi  inorgaoic)  veggonsi  azioni,  prodotte 
da  esterna  influenza  : ma  non  sono  per  questo  azioni 
'vitali.  ■ i i.j  1 i ; 


•il  ;.i  i; 


>§.  -bOi 


,:r. 


■ 1 


j Chaplal  scrive  : i corpi  viventi  riconoscono  l’In- 
fluenza de’ corpi  stranieri:  ma  la  loro  azione  è mo- 
dificata dal  principio  vitale  che  li  regola. 

Opportunamente  Chaptal  considera  .nella  vita 
due  condizioni  : l’ una  esterna , e sono  le  potenzi  : 
interna  l’altra,  ed  è il  principio  vitale., 

Ha  ben  ragione  di  riguardare  il  principio  vitale 
come  moderatore  de’  muovimenti  vitali,  e non 
come  nnicamente  dependente,  dall’influsso  delle 

V i » f * * ^ 

esterne  potenze.  Ma  avrebbe  pur  fatto  bene,  se 
avesse  aggiunto  i caratteri  della  vita.  Perchè  vi 
sia  vita,  ricercaosi  l’influenza  di  certe  esterne  no- 

: i .......  . ..  ..  ...  • ..  > >1.  ■ ' _ 

lenze  e la  reazione  d una  forza  peculiare  a’  corpi 
organizzati,  durante  un  certo  periodo.  Ma  poi  a 

■ i ...  j 

quali  caratteri  noi  potremo  distinguere  lo  stato  di 
vita  da  quello  di  morte,  o per  dir  meglio  di  non 
vita? 


. Humboldt  dice  che  il  semplice  contatto  delie 
sostanze  eterogenee  è l’ origine  del  muovimentu  e 
della  vita  i.u  tutti  gli  esseri  organizzati. 
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Che  intende  mai  Humboldt  per  sostanze  etero- 
genee ? Se  intende  cose  che  sono  fuori  del  corpo 
organico,  ha  torto:  perocché  fra  le  potenze,  che 
conferiscono  alla  vita , voglionsi  annumerare  gli 
umori.  Se  poi  intende  sostanze  che  non  entrano 
nella  composizione  della  fibra  organizzata,  siam 
d’accordo. 

Se  non  che  quel*  termine  di  eterogeneo  è troppo 
-ambiguo:  parrebbeqnasi  esprimere  non  opportuno. 
Avrebbe  per.  ventura  detto  meglio  esterno,  cioè 
esterno  alla  fibra  organica. 

Le  potenze  non  operano  per  semplice  contatto. 

I muovimentì  vitali  iK)n  si  possono  spiegare  per 
semplice  contatto:  neanco  per  meccanico  impulso. 

II  loro  modo  d’operare  è misterioso.  Ma  è però 
certo  che  non  è semplicemente  meccanico  , fisico , 
chimico. 

-!  Conte  mai  Humboldt  non  tenue  ragione  della 
■ forza  in  virtù  delia  quale  i corpi  organici,  durante 
un  cerio  periodo,  sono  in  peculiar  modo  governali 
dalle  potenze?  Questa  condizione  è prima  deirul- 
tra : la' quale,  come  fu  detto,  è l’ azione  delle  po- 
tenze. 

. Sementini  da  Napoli  insegna  doversi  alla  parola 
pita  attaccare  Tidea  d’uno  stato  di  azione  , di. un 
.muovimento.  A^ùuge  tuttavia  . che  non  sola^ 
.nente  fazione  , ma  la  facoltà  o l’ attitudine  me-, 
rita  il  nome  di  vita. 
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Non  ?i  ha  dubbio  che  la  vita  è azione , che  è 
muovimenta*.  Ma  questo  non  basta:  non  ogni  azione, 
non  ogni  muovimento  è vita.  Doveva  impertanto 
Sementini  assegnare  i caratteri  per  cui  distinguere 
i muovimenti  vitali  da’  non  vitali. 

11  Professore  in  pria  stabilisce  chela  vita  è azione, 
che  è muovimento  : e poi  dice  che  anche  la  sem- 
plice facoltà  è vita.  Qui  avvi  manifesta  contrad- 
dizione : facoltà  ed  azione  non  suonan  lo  stesso. 
Non  è mestieri  pruovarlo  : è palese  dì  per  sè. 

5.  33. 

Lamark  scrive  : la  vita  nelle  parti  d’un  corjpo 
che  la  possiede  è un  ordine,  uno  stato  dì  cose,  che 
permeile  i muti  organici  : e questi  moti,  che  costi- 
tuiscono la  vita  attiva,  risultano  da  una  causa  sti- 
molante che  gli  eccita. 

E perchè  mai  Lamark  considera  la  vita  nelle 
parti  e non  nel  tiittìnsieme?  La  vita  è un  ordine: 
benissimo.  Ma  qual  ordine?  Ordine  che  per- 
mette i moti  organici.  Questa  condizione  è tutt’ 
altro  che  sufficiente  : non  solo  permette  i moti  or- 
ganici , ma  gli  eseguisce. 

1 moti  organici  costituiscono  la  vita  attiva,  dice 
l’Autore.  Di  qui  si  scorge  che  egli  non  ammette 
una  sola  vita.  È probabile  che  ad  attiva  voglia 
contrapporre  non  passiva,  ma  inattiva  od  inope- 
rosa. Col  qual  nome  e’  vuoisi  intendere  quello  stato 
de’ corpi  organici  che  dìcesi  morte  apparente. 
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Ammettendo  che  la  definizione  di  Lamarck  possa 
veramente  rappresentare  la  vita , quando  si  ap- 
palesa con  muovimenti,  ne  risulterebbe  che  sarebbe 
inesatta  in  quanto  che  non  abbraccerebbe  lo  state, 
in  cui  la  vita  non  è spenta , ma  è solo  inattiva. 
Ora  e’convien  trovare  nna  definizione  che  possa 
applicarsi  alla  vita,  io  ogni  suo  tempo,  in  ogni  suo 
stato. 

Bastava  ben  dire  che  i muovimenti  sono  ecci- 
tati da  potenze.  Perchè  quel  giro  di  parole  : « ri- 
sultano da  una  causa  stimolante  che  gli  eccita  » ? 

§•  24. 

Affatto  singolare  è quello  che  insegna  Virey  ri- 
spetto alla  vita:  vivere,  sono  sue  precise  parole , 
per  r universalità  delle  creature  altra'  cosa  non  è 
che  mangiare.  Da  ciò  si  scorge  che , chiamando 
vivere  gli  alimenti,  si  esprime  con  più  verità  che 
non  si  crede. 

Questa  definizione  da  un  Virey  non  si  può  as- 
solutamente comportare.  Come  mai  si  potrebbe 
collocar  la  vita  nel  mangiare?  Le.piante  non  man- 
giano : dunque  non  vivono.  Gli  animali  non  man- 
giano sempre  : dunque  non  sempre  vivono.  Dun- 
que or  vivono,  or  non  vivono.  Questa  sarebbe  pur 
la  più  diretta  conseguenza.  Eppur  la  falsità  cade 
sugli  occhi  di  tutti. 

Non  è mestieri  aggiunger  nuovi  argomenti  per 
combattere  la  definizione  di  Virey  : l’ assurdità  uè 
è troppo  manifesta. 


Digitized  by  Google 


320 


Yirey,  il  quale  avea  collocato  l’essenza  della 
vita  nel  mangiare , altrove  dimentico  di  sè  stesso 
la  ripone  nella  generazione  dicendo;  la  genera- 
zione, vale  a dire  quell’amore  universale  di  tutti 
gli  esseri,  è l’essenza  della  vita.  ' 

La  generazione,  essendo  comune  agli  anifnali  ed 
alle  piante,  ne.  somministra  un  carattere  della  vita 
meno  inesatto  che  l’ alimentarsi.  Ma  non  per  que- 
sto noi  consentiremo  a > Virey  che  la  generazione 
costituisca  l’essenza  delia  vita.  Quando  noi  dicia- 
mo essenza  d’ una  cosa,  intendiamo  un  che  di  co- 
stante, d’inseparabile.  Ora  i viventi  forse  che  di 
continuo  attendono  alla  generazione?  Quelle  pa- 
role amore  umoersale  degU  esseri  paiono  indicare 
che  Virey  qui  per  vita  intenda  quella  vita  che  am- 
mettono i Tedeschi , cioè  vita  universale. 

Abbiaih  veduto  come  questa  dottrina  sia  sì  as- 
surda che  nulla  più.  Ma  ammettiamola  per  un 
istante:  sarebbe  pur  sempre  vero  che  la  genera- 
zione non  costituisce  l’essenza  della  vita,  perchè 
la  generazione  è relativa  alla  reciproca  azione  degli 
esseri  e non  all’esistenza  di  ciascun  essere  sepa- 
ratamente riguardato. 

S- 


>fUcherand  dà  più  definizioni  della  vita,  i.^ Si  dà 
il  nome  di  vita  ad  un  complesso  di  fenomeni  che 
si  succedono  in  un  limitato  spazio  di  tempo  ne’ 
corpi  organizzati.  La  sensibilità  eia  contrattilità 
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di  cui  godono  i corpi  organizzati  e vivi  sono  le 
cause  essenziali  di  tutti  i fenomeni  che  presentano 
questi  corpi  : fenomeni  nella  riunione  e nella  suc- 
s:one  de'quali  consiste  la  vita. 

La  prima  definizione  sarebbe  opportuna,  se  avesse 
ancora  due  condizioni.  In  primo  luogo  dovrebbe 
rappresentare  i caratteri  che  distinguono  lo.  spa- 
zio della  vita  dal  periodo  che  succede  alla  mede- 
sima vita  che  è quello  di  dissoluzione.  In  secondo 
luogo  dovrebbe  tener  ragione  dell’  influenza  delle 
potenze. 

La  seconda  definizione  mi  sembra  pur  migliore: 
perocché  fa  vedere  come  i fenomeni  vitali  dipen- 
dano da  forze  peculiari,  le  quali  sono  la  sensibilità 
e la  contrattilità.  , 

Tuttavia  e’  parmi  che  potrebbersi  muover  con- 
tro alcune  obbiezioni. 

Era  pur  meglio  dire  forze  distinte  da  qudle  che 
governano  la  natura  inorganica.  Si  suppone  che 
noi  tuttora  ignoriamo  che  intendasi  per  sensibilità 
e contrattilità.  Supponsi  che  la  definizione  debbasi 
dare  a chi  non  è ancora  sperto  delle  leggi  della 
vita. 

Poiché  vi  sono  parti  che  muovonsi  in  altro  modo 
che  le  parti  coutrattjli,  dovea  l’Autore  avvertire  la 
difierenza  delle  due  specie  di  muovimenti. 

Se  si  potevano  derivare  tutti  i fenomeni  della 
vita  da  una  sola  forza,  perchè  ammetterne  due? 

Dunque  dovea  od  ammetterne  una  sola , o tre. 
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26. 

La  vita  umana , diceva  Hufeland , fisicamente 
considerata  altro  non  è fuorché  un  esercizio  ani- 
male , un’  apparizione  prodotta  dalle  forze  natu- 
rali fra  di  loro  combinate.  La  vita  d’  un  essere 
organico  si  chiama  lo  stato  liberamente  attivo  delle 
forze  ed  il  muovimento  e 1’  attività  degli  organi 
che  le  sono  inseparabilmente  congiunti.  La  forza 
vitale  altro  non  è che  la  semplice  idoneità  : ma  la 
vita  è quella  che  realmente  agisce.  Ogni  vita  è 
conseguentemente  una  continuata  operazione  dell’ 
uso  delle  forze  e degli  sforzi  organici  ....  La  vita 
è stata  già  molte  volte  paragonata  ad  una  fiamma: 
ed  infatti  essa  agisce  in  una  maniera  eguale.  Le 
forze  distruggenti  e creatrici  trovansi  dentro  di 
noi  in  una  incessante  attività  ed  in  un  perpetuo 
conflitto  : e ciascun  muovimento  della  nostra  esi- 
stenza è un  miscuglio  di  distruzione  e di  creazione. 
T.a  durata  della  vita  dipende  dalla  quantità  della 
forza  vitale  che  è incorporata  colla  cosa  creata  : 
ed  egli  è ben  naturale  che  una  maggiore  abbon- 
danza di  forze  vitali  durerà  assai  più , e non  sarà 
così  presto  consumata  come  una  minore.  11  pro- 
gresso della  conservazione  medesima  può  seguire 
o più  lentamente  o più  presto  : e per  conseguenza 
la  di  lei  durata  e quella  della  vita  può  essere  più 
lunga  o più  breve,  a misura  che  la  comunione  suc- 
cede o più  sollecitamente  o più  lentamente. 
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~Che  vuol  mai  dire  Hufeland  con  quelle  parole 
fisicamente  considerata  ? La  vita  è un  che  di- 
verso dallo  stato  fisico.  Forse  egli  vuol  dire  che  è 
intento  suo  di  fare  astrazione  dall’anima.  Ma  que- 
sta distinzione  tornava  affatto  inutile.  Dirò  di  più  : 
uella  vita  degli  animali  l’ anima  ha  senza  meno 
gran  parte.  Non  costituisce  l’essenza  della  vita: 
ma  intanto  somma  è l’influenza  di  lei. 

I.a  vita  è un  esercizio  animale:  ma  che  ragione 
d’esercizio?  Non  v’ha  dubbio  consistere  in  azione, 
in  esercizio  : ma  questo  non  basta  a darci  un’idea 
della  vita. 

La  vita  è un’apparizione  prodotta  dalle  forze 
naturali  fra  di  loro  combinate.  Ma  quali  sono 
queste  forze  naturali  che  costituiscon  la  vita?  Son 
per  ventura  le  stesse  dalle  quali  vìen  generata  la 
natura  inorganica?  Come  pruovarlo?  ' 

Appositamente  Hufeland  dice  che  la  vita  è uno 
stato  attivo  : ma  poi  non  doveva  aggiungere  l’av- 
verbio intensivo  Uberamente.  La  forza  della  vita 
è al  certo  affatto  passiva , come  fu  sentenza  di 
Brown:  ma  non  è neppure  liberamente  attiva. Essa 
esige  l’influenza  delle  potenze. 

Non  era  mestieri  di  dire  che  gli  organi  sono  in- 
separabilmente congiunti  all’attività  vitale.  Forza 
importa  un  essere  in  cui  risieda. 

Sarebbe  stato  per  avventura  più  esatto  di  dire 
che  le  forze  sono  congiunte  cogli  organi.  Infatti 
non  si  possono  supporre  le  forze  senza  gli  organi: 


tna  glj  organi  possono  esistere  senza  le 

tali.  Nel  corpo  morto  rimangono  gli  organL^raa 

in  essi  non  vi  è più  l’ attività  vitale.  ^ 

Che  vuol  mai  dire  operazione  deìT usoì  @Mra*- 
rione  ed  uso,  qui  almeno,  suonan  lo  stesaoi^' 

E perchè  uso  delle  forze  e degli  sforzi  éfgonicil 
Bastava  pur  dire  semplicemente  /orze.#»W«ì 
In  hoi  noli  vi  sono  forze  dìstruggitrì^Io  àlirì 
termini,  non  vi  sono  forze  creatrici  ^|forze  di- 
striiggitrici  in  continuo  conflitto.  I CQI^  organici 
in  una  maniera  affatto  misteriosa  j^éévono  un 
modo  di  esistere  peculiare,  che  è qudH^cbe  dicési 
vita.  Durante  là  vita,  subiscono  mutaménti.  A pro- 
durre siffatti  mutamenti  concorrono  esteriori  po> 
tenze.  Dissi  concorrono:  perocché  i ca|i|||amenti,  che 
occorrono  ne’  corpi  viventi  procedoOoSn  gran  parte 
da  alterazioni  che  vanno  saccedendosi  ne' loro  tes- 
suti independentemente  dairaziooi^elie  potenze. 
Quando  gli  organi  hanno,  o per  per  fortuita 
cagione,  perduta  Tattitudine  alla  vita,  si  muoiono. 
Se  parlasi  dell’uomo,  l’anima  di  lui  si  scompagna 
dal  corpo  per  volare  all’  eternità.  Cessano  imper- 
la nto  le  forze  conservatrici:  e.jid  un  tempo  sot- 
tentrano le  forze  fisiche  e chimidhe. 

Tuttavia  io  certa  larghezza  (Scénso  si  possono 
adottare  le  voci  adoperate  da  Qofeland.  Ma  allora 
si  dirà  pur  sempre  che  non  basta  dire  che  nella 
vita  si  ha  continua  distruzione  e .continua  ripara- 
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in  cerchiamo  di  determinare  la  relazione  che 
tra  la  quantità  delle  forze  vitali  e la  du- 
iella  vita.  Queste  sono  troppo  astruse  spe- 
culai^ni.  Del  resto  non  « può  neppure  sperare 
di  gi^|gere  a qualche  plausibile  risultamento.  La 
vita  n^rge  più  tenace  in  quegli  animali  ne' quali' 
appare  più  torpida.  Dunque  la  durata  della  vita 
nou  è i||;ùagione  delia  quantità,  ma  sibbeoe  della 
tenacità  df>j||e  forze  vitali. 

, §.  27. 

Le  fibror imponenti  i muscoli  e gli  organi  dei 
sensi , insegna  Darwin , posseggono  la  facoltà  di 
contraersi.  Iie  drcostanze , che  accompagnano 
questa  forza  di  contrazione  messa  in  atto,  stabili- 
scono le  leggi  del  moto  animale ....  Da  una  certa 
quantità  di  samolo  risolta  un  irritamento  che  è un 
uioto  dello  spirilo  della  vita,  mentre  lo  stesso  stimolo 
sveglia  le  6brea  contraersi.  In  poche  parole,  la  vita 
è muovinoentcbdello  spirito  d'animazione  prodotto 
dagli  stimolw^l 

Questa  defiiiaiwne  consente  quasi  con  quella  di 
Brown.  Questi  stabilisce  nella  vita  due  condizioni  : 
vitabilità  e stimoli.  Darwin  ne  stabilisce  pur 
due:  spirito  di  animazione  e stimoli.  L'unica  dif- 
ferenza si  è che  Brown  non  volle  cercare  se  vi  sia 
un  principio  vitale:^ e Darwin  ammette  un  fluido 
peculiare.  £ 

Tom.  III.  1 5 . . 


L’ idea  delia  vita  , secolo  Cuvier , è una  di 
quelle  idee  generali  ed  oscure,  prodotte  in  noi  da 
un  certo  seguito  di  fenomeni'  che:  noi  reggiamo 
succedersi  in  un  ordine  costante  e riuniti  insieme 
da  mutui  rapporti.  Benché  noi  ignoriamo  la  na« 
tura  del  legame  che  li  unisce,  noi  sentiamo  però 
che  questo  legame  debbe  esistere  : e ciò  basta  per 
' indicarlo  con  un  nome  che  il  volgo  guarda  come 
il  segno  d’un  principio  particolare:  benché  in  ef- 
fetto non  esprime  che  l'insieme  de' fenomeni  che 
hanno  dato  luogo  alla  sua  formazione. 

' La  definizione  vuol  essere  più  chiara-  delia  cosa 
cfie  viene  enunziata  : altrimenti  essa  toma  affatto 
Inutile.  Ora'la  definizione  della  vita  che  ne  porge 
Cuvier,  d’intelletto  per  altro  sublime,  è ben  lungi 
dalia  desiderata  chiarezza.  Mi  si  dirà  che  Cuvier 
non  intendè  qui  di  dare  una  succinta  definizione, 
ma  vuol  valersi  d'ona  prolissa  descrìzione.  Sia:  ma 
pur  questa  descrizione  vuol  esser  chiara.  E vero  che 
non  si  può  dare  un'idea  chiara  della  vita,  come 
chiare  sono  le  definizioni  de’ matematici:  ma  in- 
tanto conviene  darne  una  siffatta  che  renda -co- 
munque più  intelIigibHe  la  cosa.  Noi  ignoriamo 
l’essenza  della  vita*,  ma  conosciamo  * pure  certi 
suoi  attributi  per  coi  possiam  ravvisarla.  Ci  é mi- 
steriosa la  causa  : ma  non  sonci  misteriosi  gli  effetti. 
Non  pretendiamo  di  conoscere  la  cagione  : attac- 
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cliiamoci  agli  e(T«Ui.  Questi  eflTeUi  sqno  diversi,  da 
quelli  che  veugono  prodotti  dalle  forze  meccaniche, 
fisiche,  chimiche.  Noi  dunque  conchiudiamo  ^^eryf 
una  cagione  c|ie  non  è impulso  i^eccaoico,  qon 
attrazione,  non  affinità  : U chiamiamo  fona  vitale. 
Noi  veggiamo  come  la  forza  virale  per  sè  non  basti 
a produrre  la  vita.,  ma  esiga  l’ inflipeoza  delle  po- 
tenze. Ecco  due  gran  punti  di  tutta  evidenza. 

, Cuvier  dà  per  positivo  che  non  esiste  alcun  prin. 
cipio  vitale.  Questa  proposizione,  u.  parer  mio,  è 
troppo  arrischiata,.. Consento -che  il  prine^^io  vi*^ 
tale  non  si  può  dimostrare  : ma  giudico  che  imn 
si  possa  nemmeno  pruovare  jl  contrario, 

Cuvier  tuttavia  definisce  la  vita  : la  facoltà  che 
hanno  alcuni  corpi  di  durare  un  certo  tempo,  e 
sotto  una  forma  determinata  ,, attraendo  conti- 
nuo nella  loro  sostanza  una  parte  ;delle, sostanze 
circostanti , ‘e  restituendo  agli  elementi  una  por- 
zione della  loro  propria  sostanza.  Altrove  dice  : che 
la  vita  è un  vortice  più  o meno  rapido  e compli- 
cato , la  cui  direzione  è costante,  e che  trae  semT 
pre  con  sò  molecole  della  medesima  natura  ,..ma 
dove  le  molecole  individuali  entrano,  e da  cui 
escono  dì  continuo,  in  modocbe.la  forma  ckl  corpo 
vivente  gli  è più  essenziale  che  la  materia. 

, Noi  rispondiamo.  La  vita  non  è facoltà.  Anche  i 
corpi  inorganici  snbiscono  mutamenti  col  prendere 
in  sè  certi  principi!  e perderne  altri.  ,,  . . 

I.ia  seconda  definizione  è più  esatta  : pefocchè 
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fa  rifleltere  che  nell’  attrarre  certi  principii  e per- 
derne altri  il  corpo  vivente  conserva  inalterabile 
la  sua  forma. 

“ L’ espressione  di  vortice  rapido  e complicato  è 
anzi  oratoria  che  filosofica  : qui  anzi  è inesatta. 
Nel  vivente  non  vi  è vortice  ; tutto  è mirabilmente 
ordinato.  Vortice  suppone  un  conflitto,  un  mnovi- 
mento  tumultuario.  Un  ruscello , un  fiume  arriva 
ad  un  punto  ove  i.vvi  un  foro  che  mette  ad  un 
abisso  ove  giunta  I’  acqua  increspasi  in  onde , gi- 
rasi e rigirasi  intorno  alla  buca.  Questo  è pro- 
priamente ciò  che  dicesi  vortice.  Due  contrari! 
venti  si  incontrano:  entrano  in  tenzone:  si  adi- 
rano l’uno  nell’altro.  Dicesi  in  senso  figurato  vor- 
tice di  venti.  Quindi  si  ha  ciò  che  dicesi  turbine. 
Ma  nell’economia  vivente  tutto  è pacato  , tutto 
armonico  : almeno  secondo  le  leggi  della  sanità. 

§•  ag- 

Morgan  si  spiega  in  questa  sentenza:  le  parti, 
nelle  quali  si  esercitano  i diversi  vitali  muovimenti, 
hanno  una  costituzione  definita  e peculiare  a cia- 
scuna di  esse.  Questi  diversi  assestamenti  sono  ap- 
pellati organi  : e i muovimenti,  eh’ essi  eseguiscono, 
sono  detti  funzioni.  G)sì  la  digestione  è la  funzione 
dello  stomaco  : la  secrezione  della  bile  si  è quella 
del  fegato.  11  complesso  delle  funzioni,  che  cia- 
scun individuo  può  compiere , costituisce  la  sua 
vita.  In  più  poche  parole , la  vita  ò la  totalità  dei 
muovimenti  vikili. 
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Quanto  Morgan  premette  alla  sua  definizione 
deila  vita  mi  pare  atfalto  soperchio.  Veniamo  di- 
rettamente alla  definizione.  Essa  non.  è esatta. 

La  vita  non  è il,  complesso  delle  funzioni  : non  è 

* » 

la  totalità  de’ muovimenti  vitali.  Si  può  dar  vita 
senza  il  complesso  di  tutte  le  funzioni.  Alcune  sono 
continue  : ina  non  mancano  di  quelle  » le  quali 
per  lunghi  intervalli  rimangonsi  oziose.  La  vita 
non  può  definirsi  prodotto  delle  funzioni.  QiiV  vi 
sarebbe  una  petizion  di  principio.  Che  cosa  è la 
vitafÈ.refietto  delle  funzioni.  Che  cosa  sono  le, 
funzioni?  Sono  effetti  della  vita.  Il  dire  che  la 

* * l * 

vita  risulta  da’ muovimenti  vitali  è.  lo  stesso  chq 
dire,  la  vita  essejrja  vita.  , . • .r  i 

' " i§.  3o.  " ' ‘-•'I 

. . V.  » 

ViverCj  pei*  quanto  insegna  Cabanis  ^ è sentire^ 
Tutti  i muti  vitali  sono  il  prodotto  delle  impres-^ 
sioni  ricevute  dalle  parti  sensibili. 

Si  scorge  che  Cabanis  col  nome  di  sentire  com- 
prende ad  un  tempo i’^aver  cosciep^sa  e il  muav^i 
senza  che  l’ anima  vi,  concorra.  Se  fosse 
inentiy. avrebbe  detto  un’assurdità,:  perojcchè,  le 
piante  vivono  sen^  esser  conscie,  e molte  sono  le 
parti  negli  animali  che  nello- stato  di.^iùtà  non 

provano  sensazione  d»  sorta; ; . !r  ....  ,i 

Ma  ammesso  anco  il  significato  del,  sentire, fé-* 
condo  Bichatioon  sarebbe  per  questo  esalta; la  fle* 
finizione  di  Q,,^anìs.  - 
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'Vivere  noii’è  Sernpliceineiile  sentire.  D;ip|»oicliè 
ht 'fibra  ha  Mentito  t’ anióne  delle  opportune  [xJlen- 
èsegilisce  pecoliàrr  (nuoTÌmenti':e  la  vilacònsi- 
é(ereftbè  |<iù'ih'l]iiesti  muov'knènti  che  nel  sentire. 
irsénJrrìé  i^À’rèbìie  solò  ónà  cohdiziòire  niedtat^'.  ' '•* 
' dabanis  'si-iirbhtràdicel  stàbiliseé  éHfe  ViVéfè' è 
sentire  i e poi 'soggiunge 'éhe' i ‘tn'dti  vitali' sono'' Ìl 
prodotto  delle  impressioni  xiceVuté  dalle  parti  seh-* 
Sibili; '-£  jiérèhè  quel  Parrebbe  'dbvWs? 

diré  ohe  vi  soOo'ne'corpi  organici  parti  sensibili'^ 
parti  non  SètiSiliifi.  -Ma  allóra  le  parti  rioiJ  sènsibìff 
Aon*-’ potrebbero  dii'si  vive.’  Locchè' quanto  sia  'as- 
élirdo  , ciasòtirio  Sei  vede.  ' ’ ‘ 

Dovea  lo  Scrittore  francese  avvertire  die  le  hn-' 


pressioni  sono  fatte  da  certe  potenze.  Se  non  che 
questa  condizione  si  può  di  leggieri  supporre.  E 
véri;lmeute  dicendo' Anjt?rM«o«è  vién 'slibilo  iiell’a- 

fiftifò  Ón  che  dh’cui  venga  ellà^fatta/  '*  " ■'  * '' 

l'i.-j  ‘dl.Ji  'ilo /■;  .<!  i i.!'.. 

-flIM'j  yiilil'i.  il>  •xiioii  §1  ;i!  ) ' I j 


'Léf^VItà  st-CwAlò’®iCHaf  ^'i  'l’tihibrie  delle  fuh4 
zldf/rche  résislbnó “alla' 'niórté. ^ 

liti  Vita  non'risiilta'dal  òoitipléssó 'delle  fuiiiibhii 
I^on"tùtlè  lé'  funzioni  sòiió"  Hi  assòluta 'i/eceSs’tà 


élla  vita."  Il  dire' che 'la  vita  dipende  dalie  ftuiziuni 


non  è esalto  : perocché  Si  'pUò  é^ilalmeiite  dire' che 
lé'Tufizio’nr  dipèhàoiio  dalla  vita."'  - nii:<  t . 

'‘Biòha't  propriameute  "non  dice  che  cosa 'sia  là 
vita.  Si  limila  a dire  che  la  vita'tròn'  la*  morte!: 
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che  la  vita  resìste  alla  morte.  Ma  questo  è un  }iu’ 
troppo  poco.  Noi  vogliamo  saper  di  più  : vogliamo 
conoscere  espressamente  i caratteri  essenziali  delia 
vita. 

• . • , - ,j • ' 

I La  vita,  secondo  Àdelon,  ù'uo  modo  di  atti  villi, 
dì  esistenza,  in  cui  s’incotniiicia'adesistere  per  una 
nascita,  sì  cresce  per  un  prendimento  interno, 
ai  finisce  per.  una  morteci  è • del 'decorso  dell'esì- 
atenza,  che  .è  limitato,  sì>consèiva  come  individuo 
per  nutrizione,  come  specie  pnr  uua  riproduzioné, 
e si  passa  (»r  diverse  età.  , . i 

il  La  definizione  di  Adelon  è soverchiamenté  prò* 
lissa  senza  alcuna  necessità,  j Peè  altra  i parte  sup«- 
pobe  molte  cognizioni  che  > non'  si  debbono  ancor 
Avere.  » ’■']  “•  • ■ ' > 

1 ■ Che  cosa  è nasdta  ?.  Che  cosa  è età  ? Che  còsa 
è ùutrizàons,  prenifimento  interno:  ^ od  intessusce- 
aùone,  riproduzione?  • i i.i-i  * > 1 1 / ; 

Mi  si  dirà  che  tutti  sanno  che.àiainà80Èe6>  phe 
intendasi  per  età. 

Rispondo.  Tutti  hanno  lìn’idea  della  vita  : sanno 
almeno  distinguere  un  corpo  vivo  da  un  altro  non 
vivo.  Dunque  era • inutile  che  Adelon  con  molte 
parole  si  accingesse  a definire  ,Ia  vita.' 

Se  tutti,  hanno. un’ idea  della •.  nascita  ^ dell’ età , 
della  morte  non' ^i‘  può  dire  Io  stesso  del  prendi- 
mento  interno  e della  «iutrizion^.  ; •' 
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Se  TAutore  sì  fosse  valuto  di  termini  che  fossero 
già  accomodati  a chi  non  apparò  ancora  la  fi* 
Biologìa , la  sua  definizione  sarebbe  sopra  di  tutte^ 

§.  33. 

Moion  dice:  l' attitudine  a vivere  esige  una  spe- 
cifica organizzazione*'  quindi  un  essere  animalo 
godrà  della  vita , finché  la  propria  organizzazione 
non  ne  sia  alterata.  I . - 

Moion  confonde  i’ attitudine  a vivere  colla  vita 
ossia  colla  stessa  attitudine  ridotta  in  atto.  Ei  non 
dovea  dire:  T attitudine  a vivere  esige  una  specie 
fica  organizzazione:  quindi  un  essere  animale  go- 
drà della  vita  finché  là  propria  organizzazione  non 
ne  sia  alterata..  Dofea  dire:  godrà  dell’ attitudine 
a vivere.  E perché. disse  animato?  Dovea  dire 
organizzato.  Infatti  le  piante  hanno  pur  esse  una 
vita  lor  propria.  L’attitudine  a vivere  esige  una 
specìfica  organizzazione:'  non  v’ha  dubbio.  Ma 
alla  vita  non  basta  l’organizzazione:  addomandanà 
di  più  gli  stinaoli. 

i • 5*  ^ 34*  • 

Sprengel  afferma  che  l’attività  interna  e sussi- 
stente per  sé  costituisce  la  vita. 

Avvertasi  che  Spreugel  pretende,  siccome  fu 
già  per  noi  detto,  che  vi  sia  cma  vita  universale: 
che  quanto  esiste  tanto  vive.  Abbiamo  già  discussa 
la  teorìa  della  polarità  e proposti  i nostri  pensa- 
menti su  siffatto  argomento. 


Di:  •I/...1  by  Googic 


s^3 

Dirò  tuttavia  die,  anche  aiiunessa  questa  vita 
ani  versale,  la  definizione  di  Sprengel  non  sarebbe 
esatta.  Perchè  dire  attività  interna  ? I muovimenti 
non  dipendono  solamente  da  una  forza  interna 
considerata  in  sè  stéssa  : ma  i corpi  esercitano  tra 
loro  nn’infloerìzàt  Intanto  là  terra  si  muòve  in- 
torno al  sole , perchè  il  sole  eserdta  su  di  lei  ud 
attrazione  3 e l’attrazione  è reciproca.  Più  chia-> 
ramente,  la  vita  universale  vorrebbe  essere  con- 
templata nella  reciproca  influenza  de’ corpi,  e non 
in  ciascun  corpo  preso  isolatamente.  ‘ > 

£ che  vuol  mai  importare'queH’aggiunto  sussi- 
stente per  sè?  Non  tutti  i muovimenti  della  na- 
tura dipen^no  da  forze  insite.  Ad  esempio,  i moti 
elettrici  e magnetici  procedono  da  peculiari  fluidi  : 
L’attrazione  elettrica , If  attrazione  magnetica  non 
snssiston  per  sè  : ma  derivano , la  prima  dall’elet* 
trico,  r altra  dal  magnetico. 

Mi  giova  ripeterlo:  l’idea  della  vita  universale 
è una  chimera.  ; . • ' • ^ 

Per.  altra  parte  dovea  Sprengel  dare-  la  '-definii 
zinne  della  vita  degli  esseri  organici  : ossia  dovea 
descrivere  gli  effetti  che  la  vita  in  quelli:  produce.. 

S-35. 

Brown  definiscé  la  vita:  il -prodotto  degli  sti- 
moli sull’ mcìtabilità.'  ■ il  !<  < 

Questa  definitone  non  pecca  se  npn  perchè  SUp- 
pon  cose  che  debbonsi  ancora  stabilire. 
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SappoDgasi  angjovane  che  noo  abbia  ancora 
studiata  ;la  teoria  di  Brown:  oppure  suppongasi 
un  altro  che  non  voglia  ammettere  i principii  di 
' lui.  Non  vorraono  nuù  prestare  il  loro  assenso  a 
quella  definizione. I ■ i <■<  i ' ' '•<  ui 

he  definizioni  vogliono  essere  dedotte  da  quanto 
Don  può.  essere,  fletto  di  controversia.  Questo 
almeno  dehbesi  £are  ogniqualvolta  non'v’lia  ne* 
cessità  che  ci  astringa  àd  operare  altrimenti.  • 

, Nel  nostro  caso  noi.possianao  ricavare  la' defi> 
nizione  della  .vita  .da’ieoomeni^cjbe  cadono  sotto  i 
sensi}  e 'SU  cui  tutti  pienamente  consentono.  • 

Per. questo  solo  motivo  noi ‘non  adotteremo  la 
definizione  della  vita  che  ci  svenne  proposta  da 
Browtl.li; ':i  . ■ ,1.  «'.'.i..  • ■ ‘ • 

I ; Del  reato  concediamo  che  le  condizioni,  che  am- 
mette, sono  verissime*.  . ; i:'  . I , ' ■ 


Noi  proponiamo  la  seguente  definizione  della 
vifiad  Jaivita.èi  un  peeÌ9do.'ché  peccctfcoAo  ii  corpi 
organioi^durante  il  quale  «otto  l’influenza  di  esterne 
potenze. subiscono  mutamenti  che . noti  si  possono 
spiegare  secondo  le  sole  leggi  meccaniche , fisiche, 
chimiche. 

jEssa  è tratta  <k!Bicherand  e dà  Darwin. 

Richerand  si  accontentò  di  dire  che  la. vita  è un 
periodo lObe  percorrono  i corpi  organici.. 

Questo,  a mio  giudizio,  noo  basta.  Sembrami 
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aecessarw  esporre  i eàlttUeci  propri  i d»  questo,  pe- 
riodoi.il  i'  i • ,,, 

• QuèA’  caratteri  Girono  per  me  ricavati  da  quanto 
acrisae  EUurfvin  sul  vital  imiovimento.  .! 

«La  mia  I definizione  viene  con  accaniorento,.  e i 
per  dir  meglk>>  co»  dileggio  oppugnata  dp  fòrous-^ 
sais.  ••  in  » ciii  <;ii  ) ^ l•li(l^»n'1l  I , 

■ i-E'.  vorrebbe  dedur ila  eoBileguenza  cfaelfieeoodo 
la  mìa  definibionè  sacebbe  necessario  aver  compiuto 
ilicoi|so>  della  vita  per  poter  dir  che  lai  vipse.  Rife> 
riseantà  lei  stesse  sue:  parole i quasi  > che i rapimalé 
non  fosse  idi  già  vissuto  IprioM  d’«yer  percorso  un 
periodo prima  d’esser^tyissoto  due  ^stanti.  Ndo 
bastava  tanta  al  'Trancese:  dOvea  apporvi  uU  sc^qo 
dstesidatiiaziòoeiq  caraUeri  da; scatola* ijj.  - ,i',|  [ 
.liCredoahq  fireussais  fosse  ttm  fi  sohnoe  la>vegUf 
quaado:  vedgò  ■j^uc’  c<m<»tti..»£r.1i'erPmeote  >JBon 
posso  danhi  aoredcce  cfaeuupetaoitaggio^.r^e  pw 
tante]  eleganti  scritture)  (fiéliioq  dubbi  argomenti 
di  vivace  ingegno, potesse,  mentre  jEosse pir.e^u))^ 
nisèv-dar  fiiocitusMjsìgnMsolaoà  sceinpdaggipq* 
M’è  incresciosissima  cosa  il  dover  ^ePdr(iC./|U{’ 
uaalle  Ufficiai  dii  j[lcdanlie:i  naaf  Ulte,  giàc^è  vi,  spno 
àdduttu'dà  ìnèvitatHle.  nppessita,  nù.  Vi  jicoonqerò 

conipeziehtissiifiaiMMsegbazipaai. ! 

■«  iChe  vuol  dk  periodò, ?!,\¥ia/t  Questa  ;jà4ar.fua 
firiina  significanca*!  Invalse  ipbi  di  dare  jliDbffiCi.fb 
periodo  a certa  successióne  .di  tempou  3Ì!  ri^sardil 
il  tempo  ccvDe4iet^ocreiHc.,uo'CAOttpino*  Qr#idir 
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ridasi  un*  iNa  iQ  tante  parti»  ciafcuua  parte  sarà 
pur  sempre  via:  sicuramente  più  breve,  ma  per 
qùestQ  non  cesserà  d' esser  via.  Dividasi  i tempo 
in  tanti  tratti  :>  ciaacua  tratto  sarà  pur.  sempre 
tempo*’  Neltn  osta  < definizione  noni  fissai  certi  con- 
fini del  -periodo  vi|aie}i  ne  esposn  solò’i  caratteri , 
cioè  i fenomeni  che  presenta. 

' Non  dissi  che  la  vita-sia  'un  secolo:^  ma  dissi  : 
i corp  organici  hanno  una  certa  lunghezza  di  esi- 
stenza. Questa  lunghezza  lè.  divisa  in  duc>,  parti* 
Nella. prima I vi. sonp  certi  .muovimeoti  i quali  non 
si  possono  piegare  secondo  de-  sole  l^j^i  raeócani- 
chè,  fisiche , chimidMri Questa  parte»  questo  pe* 
riodo  è quello  rdie  dicesi  vita. < Dora. 'un  istante? 
Ebbene  questo  istante  è tùtto  il  periodo  della  vita* 
Dura'uò  secolo  ? Tarito  lunga  dirassi  pòse  la  vita. 

' Se  Dèh  ehe  >da  tutto!  quello,  che  égli  scrisse  sui 
miei  elementi  di  fisioipgia,  a scorgeassa*  bette  come 
rò’  avessé'^ià  Inappellabilmente  condannato  prima 
di  giudifcarmi.  .)  • 1 • 

Buon  per  me  che  la  mia  causa  non  è solo  nelle 
ìneni'di  luù  ’ '■  - > ' 

’ Pieno  di  rispetto  per.  tuttii  quellii  che  intendono 
al  bene  dell^  umeuità,  seppellisco  neU’obblivione  ìi 
tratto  di  Bruussaiie  ma:Ia  >sinQerità  della  mia  ve- 
nérazione  mi  dà  licenza' di!  richiamare  alla  memo- 
ria di  lui  ^che  le  insolenze  non'  fimoo  mai  un  valido 
argomento  : « che,  lungi  dai  fiir  male  a coloro  con- 
tro cui  sono  pronunziate,  ricadon  sempre  su  chi  le 
pronunzia. 
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Cliiudiamo  ad  animo  posato  la  nostra  lezione. 

Oi^oglioso  mortale  ! Quale,  quale  è mai  il  fon- 
damentodi  tua  cotanta  superbia?  A che  millantarti 
di  avere  infrenate  le  folgori , signoreggiato  il  mare, 
segnate  le  vie  d^li  astri?  Volgi , volgi  il  guardo  in 
te  stesso  : e poi  dimmi  : chi  tu  sei , e per  qual  forza 
tu  vivi.  Ma  prima  di  rispondermi  pensa  a non  dir 
cosa  di  cui  tu  stesso  non  sii  capace.  Che  veggo  io 
mai?  Tu  chini  la  fronte:  la  vergogna  spande  su’ 
tuoi  sembianti  una  hamma.  11  rossor  tuo  non  è a 
riprovare.  Rialza  gli  occhi  tuoi  : accontentati 
d’un  umile  sapere , e i tuoi  studi  ti  portino  a sem- 
pre più  ossequiare  l’Autore  di  si  sublimi  misteri. 
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LEZIONE  XXXrV. 

Condizione  degli  umori.  . ■ • ’ . ; 


^oltisoinie 


1 I i;I  ' 

sono  le  controrei^sìe  che  sono  «t»te 


e sono  tuttora  dibattute  dà’ fisiologi.  Tbtte  per^ 
possonsi  ridurre  a due  classi.  Le  une  sono  di  puro 
lusso  : le  altre  sono  {nù  o meno'  rilevanti,  siccome 
quelle  che  ne  possono  scorgere  a sorprendere  ■ la 
Natura  nelle  sue  sublimi  operazioni.  Quella  prima 
classe  si  può  spartire  in  du^  ordini.  Avvi  di  certe 
quistioni  che  aggiransi  anzi  sulle  parole  che  sulla 
sostanza.  Alle  disputazìoni  non  necessarie  e ver- 
tenti anzi  su'  vocaboli  che  sulla  realtà  lo  riferirei 


quella  che  si  muove  intorno  alta  vitalità  o non  vi- 
talità degli  umori.  Rivochìamo  a severa  disamina- 
zione  gli  argomenti  che  si  sono  addotti  per  i’una 
parte  e per  l’ altra  : vedremo  che  in  molti  punti 
non  vi  ha  discordanza  essenziale.  Questo  almeno 


vuoisi  dire  della  medicina  pratica.  Gli  uni  dicono: 
il  sangue  è putrido  : si  corregga  : abili  a correg- 
gerlo sono  gli  antisettici  : fra  ^i  antisettici  si 
vendica  la  palma  la  china  china.  Gli  altri  di- 
cono : il  sangue  è disciolto  ossia  più  fluido  : detta 
alterazione  senza  dubbio  procede  da  debolezza 
de’ solidi  : dunque  si  rinforzino:  cotale  ufficio  adem- 
piono i corroboranti  : fra  i corroboranti  vien  prima 
la  china  china.  Ecco  in  qual  modo  due  sette,  l’umo- 
rista e la  solidista,  dopo  essere  entrate  in- vari  seti- 
Tom,  III.  i6 
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tieri  concorrono  alla  stessa  strada  maestra.  Noi 
intanto  ci  dichiariamo  sin  d’ora  che  diamo  il  nome 
nostro  a coloro  i quali  niegano  la  vitalità  agli  umori. 
Ma  non  basta  dire , io  penso  : conviene  recare  in 
•mezzo  argomenti.  Questo  appunto  noi  faremo  nella 
presente  lezione.  Riferiremo  le  ragioni  di  quelli  che 
attribuiscono  vita  agU'umori:  procureremo  di  scio- 
glierli parlitamente:  poi  addurremo  un  solo  argo** 
mente»  ma  tale  che  ne  sembra  biliare  a confor> 
tare  la  nostra  sentenza.  . 

: li  :• 

Nd  recente  frutto  della  conceziane  non  veggonsi 
che  umori.  In  processo  di  tempo  questi  umori  si 
rassodano  in  parti. organiche.  Ora  nutrizione,  in- 
crenaenlò,  organizzazione  suppon  vita.  Dunque  gli 
umori  .ne' primi  periodi  della  vita  vivono  : dunque 
,TÌ  Vopo.  anche  daf'poi  is. 

, Nelle  nostre  teorie  uoo  partiam  mai  da  misteri  : 
altrimenti  ce  ne  usciam  da  tenebre  per  far  pas- 
saggio.a  tenebre  ancor  più  fìltè.  ...  ' ■ 

Noi  ignoriamo  come  si  operi  la  genèraesionercome 
dunque  (H>(refn  noi  partirci  da  essa  per  dimostrare 
|a  vita  degli  untori?  • ■ 

, Ma,  se . cosi  vuoisi,  ^iciam  pur  qualche  cosa  sulla 
generazk>be. 

O si  ammette  là  teoria  di  Spallanzani,  e si  crede 
che  nell’uovo  vi  sieoo  i lineamenti  del  corpo  umano: 
Q si  vuole  che  il  fondamento  dell'embrione  sia  nel 
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umore  prolifico , come  vuol  Darwin  : o infine  «i 
contende  che  I’  embrione  si  formi  di  tutto  punto 
con  materiali  che  spettino  a’  due  genitori. 

Ne!  primo  caso  diremo  che  nel  corpicciuolo  dell’ 
uovo  avvi  già  organismo  : vi  sono  già  parti  solide. 

Nella  seconda  supposizione  vi  sono  parti  solide 
nel  maschio. 

Nella  terza  ipotesi  diressi  che  molecole  organiche 
si  uniscono  insieme  e formano  un  nuovo  corpo  or- 
ganico. 

Ma  in  nessuna  delle  proposte  teorie  si  ammetterà 
che  in  prima  non  vi  sieno  che  umori,  e che  essi  a 
grado  a grado  passino  allo  stato  di  solidi. 

Niegare  organismo,  ove  non  è manifesto  a’sensi, 
egli  è assurdo. 

Ammettere  vita,  ove  non  avvi  organismo,  non 
è minore  assurdità. 

Pretendere  che  vi  sia  organismo  negli  umori  è 
fola  delle  fble.  • > . 

§• 

I fluidi  animali  tendono  ad  organizzarsi,  anche 
independentemente  dell’influsso  eie’ solidi. 

Nel  sangue  vi  sono  globetti  già  solidi:  essi  hanno 
una  certa  figura,  o alcune  tracce  d’organizzazione. 
Questa  tendenza  degli  umori , e specialmente  del 
sangue  , ad  organizzarsi  è veramente  quella  che 
dicesi  forza  plastica  o niso  formativo.  Que’globetti 
cruorosi  si  muovono  più  celeremenle,  quando  al 
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sangue  si  aggiunge  alcunché  di  eterogeneo 
< Questo  è quello  che  vuoisi  niegare.  Dove  è mai 
negli  umori  la  tendenza  ad  organizzarsi  fuori  deli’ 
influenza  de’ solidi? 

Gli  umori  nel  corpo  vivente  non  tendono  ad  or- 
ganizzarsi : ma  contengono  principii  i quali  estratti 
dai  solidi  si  trasformano  in  organici , od  almeno 
entrano  a far  parte  di  tessuti  organici. 

Tendere  ad  organizzarsi , ed  essere  abile  a di- 
ventare organico,  sono  cose  ben  diverse.  Tendenza 
suppone  attività  : opportunità  ad  essere  organiz- 
zato è una  condizione  meramente  passiva. 

Il  sangue  non  tende  a convertirsi  in  muscoli: 
ma  se  ne  circola  pe’ suoi  vasi,  passa  attraverso 
al  tessuto  muscolare,  questo  tessuto  attraggo  a 
sè  ì principii  convenienti , se  gli  appropria , li  con- 
verte in  sostanza  'muscolare. 

Gli  umori  sottratti  all’influenza  de’ solidi  non 
hanno  neanco  più  l’abilità  a venire  organizzati  da’ 
solidi  ove  all’azione  de’ medesimi  nuovamente  ven- 
gano assoggettati. 

Caccisi  sangue  , poi  si  schizzi  ne’ Vasi  suoi  : de- 
stasi scompiglio. 

I globetti  del  sangue  sono  figurati , ma  non  or- 
ganici. I muovimenti  de’globetti  sono  tutti  impressi 
dall'azione  de’ solidi.  I moti  celeri  prodotti  da’reat- 
tivi  chimici  applicati  al  sangue  tratto  da’propri  vasi 
sono  un  effetto  meramente  chimico. 

. Dunque  gli  umori  nel  vivente  non  sono  alti  ad 
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organizzare  sè  stessi:  ma  opportuni  a venire  orga- 
nizzati da’  solidi  : fuori  dell’influenza  de’  solidi  su> 
biscooo  mutamenti  fisici  e chimici,  ma  non  più 
vitali  =. 

- Hunter  affermò  d’aver  veduto  negli  umori  una 
costituzione  organica  e per  conseguente  una  sp«n 
eie  di  vita  «=*.  . ‘ .i  ".  ; ; 

Se  veramente  vi  fosse  organismo  negli  umori,  s» 
avrebbe  molta  probabilità  che  vi  fosse  por  vita: 
perocché  noi  osserviamo  nella  natura  che  tutti  t 
corpi  organici  o sono  di  presente  vivi  j o in  quaU 
che. tempo  tali  si  furono.  Ma  non  è vero  che  gli 
umori  sieno,  o tacito  o quanto!,  organizzati.  '< 
Nè  vogliam  credere  che  Hunter  abbia  voluto 
ingannare.  La  fama  di  lui  è tale  che  non  ci  lascia 
muover  dubbio  sulla  sua  lealtà  : ma  crediatìio  òhe 
egli  si  sia  ingannato.  ' . • !..  ' i 

I Quando  noi  concepiamo  predilezimie  per  certa 
idea,  e la  vezzeggiamo,  e la  difendiamo  con  ca^ 
lore  , 'à  poco  a ^ce  la  vediamó  pur  cogli  ucchi-, 
la  tocchiam  colle  mani:  eppure  è fantasima 
niilla  più.  ■ ’ '•  -.1  I .1 

Mailer,  parlando  d' un  autore  che  avea!  dipintò 
elementi  organici  che  non  esistono,  disse  assai  bene: 
ytlix  ili  eUpingendo  quae>non  vùìerat. . ! ) - n 

*•  Così  fu  al  cèrto' di  Honter.  Egli  'vedea  fibre  san- 
guigne nella  sua  naente  :' ma' esse  hon^  esisteVado 

per  nulla  in  uaturè.  ..  i - v:!  » ! ' '• 

Infatti  tulli  quelli,  che'  dopo  di  lui  si  fecero  ad 


Digilized  by  Google 


a 46 

osservare  il  sangue,  non  poterono  ‘mai  ravvisar 
fibre  di' sorta.  • • ■ t 

. Il  sangue  tratto  fuori  da’  propri  vasi  veramente 
si  coagola  : la  parte  coagolata  con  replicate  lava- 
ture presenta  iufkie  una  appareoaa:  filn-osa.  Agi> 
taodo  pore'il  sangue ^cav^to.  dà; im  animale  c»a- 
una  verga,  si  ha  d’ intorno  ad  essa  una  sostanza 
che  pare  a prima -.giunta  fìbroèa. 

■ Ma  qui  non  vi  sono  .fibre!:  il.siaague,. mentre  cir- 
cola, non  è per  nulla  coagolato:  nei  coagularsi  fuori 
del  corpo,  non  può  organizzarsi:  altrimenti  si  ver- 
rebbe ia  dire  clie.il  I sangue  incominciai  a .vìvef^e 
dappoiché  è tratto  /ubrù  | 


, Gùtanner/ argomenta  essere  fluidi,  iforniti  di 
vita  da  che  sono  concrescibili  .1  i.  ' 

i.i  L’.essere  concresoibUe  non  è pruova  dì  vita.' Vi 
sono  corpi  concrescibili  e nou  vivi.  Gli  umori,  sinché 
sòUo  contenuti  pervasi  del  viventjey  non  .sì.rappb 
glianò.  < . ^ i I ' 'I  liì  ) i.'i.  .'M:ì  .>1 

L’albumina  per  l’azione  del  fuoco  è concrescibilei 
la  gelatina  liquefatta'perJ’azionè  del  fuoco,  si  rap- 
piglia mediante  ilraffreddamenlo./.  Ora  e chi  dirà 
mai  che  l’ albumina  e la  gelatina  vivano?. 

; Mi  si  dirà  ohè  Girtanner  intendeva  di  parlare 
degli  umori  che  trovai^i  ne’ corpi  organici,  e non 
delie  sostanze  che  sono  affatto  straniere  a’  medesimi, 
l i.  Sia  : ma  vi  rimangono  altre  difficoltà  insupera- 

I 
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bili.  Supponiamo  per  un  istante  che  1 fluidi 'godaniy 
di  vitalità  e di  vita  : ne  verrebbe  peT  coUsègnenaa* 
<ihe  tratti  fuori  de' propri  vasi  o perdèrafldò- la 
vita,  od  altiieinò  continueranno  per  certò'-tràtto'd» 
fentpu  in-ufia  vita  più  languida.'  Non  posso  cbé^re 
che  nè  a un  Girtanner,  hè  a verùn  altro' potcfa^ 
mai  cader  in  pensièro  che -la 'vita*  degli  Uniuri^ia 
tanto  maggiore  quanto  è meno  temperata 0‘‘n«^n> 
più' per  nulla  tètnperata  J dalla' i^ità  de' sòlidi: 'Óra 
sinché  gti-utnòri  sono  contenuti  e 'mossi  n^piiopy? 
vasi,  non  si’ ràp(Hgliano;  nemmeno  subltò  dopó'ciléi 
sUno 'Usciti  : ma  qualche  tetnpò  dopo.  Ora  se‘fò 
cbrierescibilitn  fosèe  argomentò  di  vila,  'e^cbnv‘er4 
rebbedire  che'la  vitalità ‘degli’  timori  si  'tnèllè  .iti 
azióne  dappoictiè 'nòti -Vi  ha  più  l'irdiùenZa''de'so-> 
Kdi;''Locchà‘è‘aasUrdòi'  * -i  ■ | * 1 > . .!  .1  . 1 


‘''Si  potrebbe 'assai  me^io'''ihslifuire'  dh  àlti^’'àr^ 
gòitieiitOi‘  Gli  unaori,’scohféndó’pè’^proprif'tìihali| 


rióneil  rapp^llanò  .*  tratti  fbòrl's?aia'^gna^o:'du6l 
qùè  gùd'òno  df 'qoaldiè  vita r'krfiCbè''vlVtìriò, ‘tótió 
fluidi póiòhè  son  hàortii  si  rafppiglianòV*'^’ 

»•  Un  siflàtto ’argomeùfb  satébbe  a^che  aìiétlrdui 
ma  il  sarebbe  pur  meno'  t.i 


Huhtèra  dimbàtrare  fa'  iflls  'dségli  umóri •Cicbl-re 
pure  al Tàppì^liàrtièntò.  La'còà^otàzTOÌie^aei‘'kàn-i 
gue  cavato  da’ vasi  d’ uh ‘àtlitólt  Wvehtej'ióriò 
sdè  ‘ ^ròfè  V 'ili  effettua,  tfuittftbniqùè  il ‘éàngiie  siasi 
coWtèbvirtò'ìri  ifn  ’iàtoi'e  egiiblè  'a  qucfTo  dèll’aiii- 
inalc.'Eàsà‘feùcèèdè'  egualiùeule  heiraria  'aperta'. 
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Q.el  vuoto  pneuipiatico,  ed  in  un  vaso  chiuso  .:  uè  il 
Aè.l’agilazione  possono  impedirla. 

,.]  lJ,^i}guexSÌficLè  uroqla  ne’propri  :va«,  noniTive:, 
<kJla  vita  de’ solidii  .ntmisi  rap7 
piglia  perciò,  oè  subisce  qq«gli  mutamenti 
<;he.6Uccedono  dopQ  q^orte.  ,'i . ^ i , 

, ; ^ fluidità  del.^igoe  non,  pruovaiia  vita  del 

m«^esimq..  ...  . I . 

JSs^  è con^cvato  fluido,  non  solo  dsil- perpetui» 
quo  mUpvimenlo,.  ma  da  altre  circostanze. , Egli 
perde  di  continuo  certi  principii:  di  cui  gli,  un» 
cqnopiqqo.la  nutrizione altri  sono  destinati  a com- 
pofrP.ljVari  nmuri:  altri  erompono  nell' atto  flell') 
f^pi|!^ione.  Nfi  m^csimo  tempo  nuovi  principia 
entrano  nel. iMuigue.  Up  nupqo  qhilo,arriva.al  tor*. 
rente  della  circolazione.  L’onsigeoo,  dell' Uria  insp^ 
rata,  .in;p^rte  si  iosinqa  nel  sangue  che  attraversa 
i pplmppl  mentre^altre.porziqni  «i  jw>ÌscDno  al  ctur-^ 
l)Qiép  ed  a(ridrpgcno,:.  pd  torna  ad  UjM^irne  fuori. 
,/li.lt;^  yeogpnoper.  Jo:mlni^^(>  delP  assorbimento 
dialtre  materie  fuori  del^chilq.  Queste  contique  sqU 
trazioni,  queste  contique, riparazioni ,co$pirano  a 
mantenere  la  fluidità  del  sangue, juj  : ’s,  ...  li  j . , 
,,  pi^e  ,.Ie  mqntavatB/^qandizjfqj.jiConviene  reg- 
guardare.alla.  nù$terip^:>nllueifì!^.  ideila  vita.de’jSO] 
lidi ^uUa  crasi  deg^  qippri. ; i/M,  » , j . 

j Di  ..qui  vuoisi  dei^i  viaze  la  permanente  ^idt^  del 
sangue.,  Fuori  del  corpo. anjmale  sì  può  agitare  il 
sangue,  si. può  mantenere  l’ opportuna, tempera* 
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tura  : ma  mancheraono  pure  moHe  altre  condi- 
zioni. I j 

. Non'  è quànidi  a otiipire^  se  il  sàngue  si  rappiglia! 
e si  separa  in  siero  e crassamento  ==>. 

Le  parti  solide  sono  formate  dagli  umori.  Gii 
alitnenti  danno  il  chilo  : il  chilo  cotiverteai  in.  san> 
gue  : il  sangueiCQOYertesi  nef  vari  solidi.  «T»  >'  > 

Di  qui  non  «iipuò  per  nulla  argoroeutare  la  vita 
degli  umori.  Se.ù  dovesàero  dir  Vivi  gli  umori 
perchè  poi  convertonsi  inparti  viye,  e’conv:errebl)e 
pur  dire  che  gli  alimenti!  vivono:,  perocché  sona 
pur  essi  che  somministrano  i principiì  nàcessarii 
alla  nutrizione  delle  parti  che  vivono. 

. Dunque  noi  diremo  che  le  parti,  sinché  non  baunq 
organizzazione,  non  sono  vitali^  non  possono  vivere: 
ma  .che  quando  si  sono  tràsnatttate  in  jpàrti  orga- 
iiizzate,  ov.verameote,  quando  si  sono /assimilate 
alle  parti  organiche,  allora  incominciano  ad  essere 
vitali:  e,  se  ai  aggiunga,  Vagone  delle  pppprtane 
potenze,  concepiranno  eccitamento  e vivranno.  ' 
Non  si.  domandi  come  mai  molecole  non  , vitali 
convertami  io  vitali,  o per  sé,  o in  quanto  si  unK 
scono  ad  ualondamento  già  organico.  Non  si  dor 
niaindi  neppure  qual  fia  il  punto  in  cuj  .incomin- 
ciano a vivere.^  Son  tutti  impenetrabili  misteri. , 
Ma  certo  é.che  non  si  può  argomentare  deUa 
vita  de^  umori  da  che  es«  si  convertono  in  solidi 
curganici  e vivi  : . pe!tpcché  niunp  disse  mni;  .cjie  j 
cibi  goda n di  vita. 
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Talfiata'  noi  diciam  aria  vitale,  cibo  vitale  : ma 
intendiamo  bensì  che  sono  necessari  a mantenere 
la  vita  per  la  loro  influ«iza  sulle  parti  inimitabili 


I ..l-,. ::  ; . . I. 


Rosa  attrìbaisce  al  sangue  • ■uu^'forzà’  plastica 
od  espansiva;  e questa  una  pi>oprfétii' vitale 
Innanzi- Iridio  si  osservi  * cbe  a itorto  Rosa  con- 
fuse la  forza  plastica  'Colla  forza  espansiva. 

Questo  errore  è oómmesso  dà  rnolti  scrittori  ; 
epperciò  non  sarà  disforme  che'oi  formiamo  alcun 
poco  a ferlo'conoscerei' ‘ - -••  ><  • , 

Ricorriamo  aU' orìgine  della  parola  plastico:- 
troVeretoo  che  * esprime  formatUè  j'  ' organizzante. 
Il prinio  valore  è più' esatto.  ' " 

- - 1 >Gréc4 4ppellàvàno  piasti  gli  scultori,!!  fabbri-^ 
calori'  di -vasi  e simìli«'-Iniquesti  casi  non  Imitasi 
già  di  organizzare*'  t'"''-  • *<  ' - { 

Dunque  forù  plastica  esprime  fiaéoltàdi  formare 
alcunché  con'  vari  materiali , o con  peculiari  sttuf 
menti.  HfahbricatOrè-'di  vasi  si  vale  di  vari  ingre- 
dienti: lo  statuario  adopera  il  soU  marmo,  e non 
fà'chedargli  nna  certa  coiifl)rrnaz)one;-  ■"  " 

‘ Si  avverte  intanto  che  plasmare  indica  la  for- 
mazione di'uir  che',  oon  coniunque)  ma  <con-  una 
qualche  figura  acconcia  a certi  usi.  ' ’ 

' Parlando  della  forza  plastica  del  sangue,  e’vuolsi 
con  tal  voce  intendere  la  -tendeòzà'ehe  si -suppose 
nel  sangue  ad  organizzarsi.  ■ ' ' ' 
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Dia«i  suppose:  perchè  veramente  non  esiste. 

Si  scorge  impertanto  come  non  possansi  insieme* 
confondere  forza  plastica  e forza  espansiva. 

Passiamo  alia  forza  espansiva.  Debbesi  essa  am- 
mettere nel  sangue  o no  ? 

È sentenza  di  alcuni  che  Galeno  abbia  attribuita 
una  forza  espansiva  al  sangue  : ed  eglino  s’appog- 
giauo  a che  quel  Saggio  assegnasse  al  sangue  una 
virtù  polsitica.  Polsifioa  edespansile,  al  parer  loro, 
SODO  in  questo. caso  sinonimi»  , m.  ■ 

Incomincio! a untare  che  Galeno  non  attribuì  al 
sangue  una  ver^  forza  pòlsifica  od  esptansiie.>  .> 

. Egli  trattando  deir  infiammàzionedice  a lettere 
di  scatola  che  le  parti  noni  s’infiammend  perchè 
ricevono 'maggior  (còpia)  di  sangue,  ma  ricevono 
maggior  copia  di  sangue  perchè  sonosi  infiammate; 
Dalle  quali  parole  d • rileva  come  egli  giudicasse 
che' tutto >Vuolsi  derivare  da’ solidi.  ' 

: Cònvien  dunque  riguardare  come  non  pigliata 
nel  suo  vero  senso  l’espressione  di  virtù  pòlsifica.' 

. I £’  sarebbe  per  avventura  più  accomodàta  inter- 
pretazione la  nostra,  se  dicessitnoche  virtù  polsificU 
del  sangue  è la  facoltà  che  ha  di  indurre  incita- 
ménto aè’  vasi,  per  cui  succedonsi  la  sistole  e la 
diastole 

<'  Rosa  a dimostrare  la  vitalità  debsangue  fece  un 
curioso  sperimento.^  .Pigliò  un  animate  dì  ceHa 
grandezza,  come  in  via  d’esempio  un  cane  od- un 
capretto i tagliò  un’arteria  : 'Sventrò  mi  póllo, 
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tagliò  riotestlno:  introdusse  un  cannoncino  di  penna 
nella  cavità  dell’arteria  e dell’ intestino:  fece  due 
allacciature:  una  sull’ arteria:  l’altra  sull’intestino. 
In  tal  modo  il  sangue  del  cane  o del  capretto  pas- 
sava nell'intestino  del  pollastro.  Attesta  d’aver 
veduto  muovimenti ’neir  intestino. 

Egli  ragiona  così:  il  sangue  nell’ arteria  po- 
tevasi  muovere  per  la  spilla  ricevuta  dal  cuore  e 
per  razione  deU’  arteria  : ma  queste  due  azioni  non 
aveano  più  luogo  nell’ intestino  : dunque  i muovi- 
menti  dell’ intestino  erano  causati  dal  sangue  : dun- 
que,il  sangue  è atto  almoto:  dunque  vive  t=s. 

L’argomento  di  Rosa  a prima  giunta  può  im- 
porre ad  uno  cbe  non  sia  medico  : ma  chi  abbia 
appena  fatto  alcun  passo  nell’aringo  fisiologico,  ne 
scorge  di  subito  la  falsità.  . 

La  spinta  del  cuore  e quella  dell’arteria  potevano 
bene  esercitarsi  sul  sangue  già  scorrente  per  Hn- 
testino  : giacché  eravi  comunicazione  tra  l’arteria 
e l’ intestino  per  mezzo  del  cannoncino.  > . 

Perchè  il  sangue,  dell’arteria  spinto  oltre  non 
poteva  comunicare. un  impulso  al  sangue  conte- 
nuto nell’ intestino?  . •i-'.i 

Ma  avvi  up’ nitro,  ragione  da. addurre  la  quale  è 
mollo  più  gagliarda.  L’intestino  è contrattile:  il 
sangue , se  non  Come  stimolo  opportuno , almeno 
come  irritante,  dovea  mettere.in  ajùone  la  coiitratr 
tiliià.  . . , ; ■ - 

Dunque  non  è mestieri  di  supporre  che  il  san- 
gue per  sè  sia  atto  al  muoviraento  =. 
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Petil  osserva  come  il  sangue  si  muove  nel  sacco 
aneurismatico:  ma  in  detto  sacco  non  avvi  più 
azione  de’ solidi:  dunque  il  muovimento  è proprio 
del  sangue  ». 

Prima  farò  riflettere  che  non  in  tutti  gli  aneuri- 
smi le  tuniche  sono  talmente  alterate  da  divenire 
assolutamente  inerti. 

Supponiamole  inerti.  Il  sangue  può  bene  essere 
messo  in  muovimento  dal  sangue  che  vien  dietro 
ed  è spinto  dal  cuore  e dalle  arterie  per  quel  tratto 
che  sono  sane  ». 

Dumas  dice  che  il  sangue  si  è veduto  manifesta- 
mente agitato  da  miiovimenti  oscillatorii  in  parti 
affatto  destitute  di  fibre  muscolari  ».  ' 

E che  perciò?  Forsechè  le  sole  p^rti  muscolari 
contraggonsi  ? 

Fa  veramente  stupire  come  un  si  insigne  Fisio- 
logo abbia  dato  tanta  importanza  a un  si  debole 
argomento  : anzi  non  sol  debole,  ma  evidentemente 
falsissimo. 

Hunter  pruovò  che  il  sangue  è dotato  di  forza 

contrattile  e di  forza  espansiya  ». 

Per  forza  contrattile  e’ pare  esprimere  la  forza 

plastica  ammessa  da  Rosa  ». 

Queir  Hunter,  che  avea  immaginate  le  fibre  nel 
sangue,  vide  pure  muovimenti:  ma  e^  nell’uno 
e nell’altro  caso  vide  falso. 

'Tutti  coloro,  i quali  scevri  d’ogni  preconcetta 
opinione  replicarono  le  osservazioni  C'gli  speri- 
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menti  di  Ilunter,  non  poterono  mai  pervenire  a 
veder  nel  sangue , nò  contrazioni , nè  espansioni. 

Il  sangue  e gli  umori,  fuori  del  corpo  vivente, 
possono  subire  mutamenti  chimici  : ma  questi  sono 
lontaoissinli  dalla  contrazione  e dalla  espansione. 
Esse  sono  proprie  della  vita. 

Notisi  di  più  che  i muovimenti  del  sangue  e de^ 
gli  altri  umori,  che  si  osservano  fuori  del  corpo  vi- 
vente , non  hanno  luogo,  mentre  essi  sono  messi  in 
rounvimento  per  l’azione  de’ solidi^  ca». 

Glisson  concedette  una  specie  d’ irritabilità  ai 
fluidi  animali  <=». 

I Glisson  nell’ attribuire  una  specie  d’ irritabilità 
negli  umori  non  partì  già  dall’osservazione,  ma 
bensì  da  una  preconcetta  opinione. 

Incominciò  egli  a supporre  in  essi  una  vita  : ora 
vita  suppone  irritabilità  : quindi  conchiuse  che  gli 
umori  sono  forniti  di  questa  facoltà. 

Si  avverte  che  Glisson  sotto  il  nome  d’ irritabi- 
lità espresse  l’ incitabilità  di  Brown , la  stimolabi- 
lità  od  impressionabilità  di  altri. 

Ma  si  potrebbe  ora  domandare  se  gli  umori  ve- 
ramente sien  vivi. 

Altri  potrebbe  prtiovare  la  vita  degli  umori  dalla 
loro  irritabilità. 

‘ Qui  impertanto  vi  sarebbe  nn  circolo  vizioso. 
Gli  umori  sono  vivi  perchè  sono  irritabili  : gli  umori 
sono  irritabili  perchè  sono  vivi. 

E’  conviene  ricorrere  aH’osscrvazione  ed  alla 
s[M.‘rìenza. 
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Vita  suppone  irritabilità  : incitabilità  è attitudine 
a vivere. 

Avendo  l’uno  de’ due  dati,  ne  risulta  pur  Taltro. 
Posta  vita,  avvi  di  necessità  incitabilità. 

Posta  incitabilità,  si  conchiude  che,  venendo  ad 
operare  le  opportune  potenze,  ne  risulta  vita. 

Ma  non  vi  sono  osservazioni , non  esperimenti 
che  possano  render'  tanto  o quanto  probabile 
che  gli  umori  sieno  incitabili  e vivano.  • ' 

Il  sangue  senza  il*  muovimento  de’  solidi' non  si 

muove  nel  corpo.  ' ' ■ t~  

Fuori  del  corpo  non  si  muove  per  sè  : può  muo- 
versi sotto  l’infiuenza  di  certi  agenti  ed  in  ìspeziellà 
della  corrente  galvanica.  ■ i. 

Ma  questi  muovimenti  sono  tutt’altri  che  vitali. 

. 11  sangue  nel  vivente  conserva  la  sua  crasi  ì la 
perde  dappoiché  è tratto  fuori:  ma  questo  non 
pruova  già  la  vita  propria,  degli  umori:'  pruova 
solo  die  i solidi  hanno  molta  influenza  sugli  umori, 
e che  ne  mantengono  la  crasi 
■ ToUrdès  e Circaud  osservarono  che  la  parte  fi- 
brosa del  sangue  recente  oscilla  sotto  l’influenza 
del  polo  zinco  > 

I muovimenti  eccitati  sotto  l’influenza  dell’elet- 
itromotore  non  sono  muovimenti  vitali  t sono  muo- 
vimenti  affatto  passivh  • ■ 

Tocchisi  con  un  dito  una  massa  di  gelatina  con- 
creta né  tuttavia  dura  o come  dicesi  tremola:  ne 
risulteranno  muovimenti. 
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Si  ottiene  Io  stesso  eiOTetto  se  si  faccio  passare 
per  detta  gelatina  tremola  la  corrente  elettrica. 
. > Ninno  tuttavia  andii‘à  mai  dire  che  la  gelatina 
goda  di-  vita. 

Più: "l’influenza  dell’ elettricità  non  opera  sem- 
plicetAente  in  un  modo  meccanio):  induce  altresì 
mutamenti  chimici.  Ma  questi  chimici  mutamenti 
sono  quasi  costantemente  accompagnati  da  .mani- 
festi muovimenti.  ^ < 

Si  'Versi  acido  solforico  sull’acqua:  si  ha  effer- 
vescenza. Nè  tuttavia  vi  ha  vita,  nè  nell’ acido,  nè 
nell’acqua.  ■ 

Dunque  il  potere  elettri^)  può  indurre  nella  fi- 
brina del  sangue  peculiari  chimiche  alterazioni  per 
cui  ne  nascano  mnovimenti.  - 

Questi  mnovimenti  possono  essere  più  manifesti 
nella  fibrina  recente,  perchè  essa  si  trova  nelle  con- 
dizioni più  opportune  a dette  chimiche  alterazioni. 

Ma  qui,  siccome  si  vede,  non  vi  è alcun  argo- 
mento di  vita  i 

II  sangue  si  è vedtrto  muoversi,  quando  il  cuore 
non  si  muovea  più.  Dunque  il  sangue  ha  una  forza 
motrice  propria  : dunque  vive  ». 

11  sangue  non  ha  alcun  muovimento  proprio 
vitale.  In  certi  casi  sembrò  muoversi , sebbene  i 
muovimenti  del  cuore  non  fossero  più  sensibili: 
ma  pure  questi  muovimenti  vi  esistevano  senza 
meno.  Il  muovimento  del  sangue  ne  era  una  pruova. 

Ecco  in  qual  modo  da  un  errore  si  sbalza  in 
altri  errori  successivamente. 
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I patrocinatori  della  vita  degli  umori  così  ragio- 
nano. 11  sangue  si  muove:  il  cuore  non  si  vede  a 
muoversi  : dunque  il  sangue  ha  un  muovimento 
proprio  : dunque  vive. 

Quelli  al  contrario,  che  non  si  lasciano  sedurre 
dall’  idea  della  vita  umorale,  calcano  pur  la  stessa 
via , ma  per  opposta  direzione.  E’  dicono  così.  Il 
sangue  si  muove  : dunque  avvi  ancora  muovimento 
nel  cuore. 

Ma  concediam  pure  che  il  sangue  talfìata  si 
muova  fuori  dell’influenza  de’ solidi  vìventi:  non 
si  potrebbe  per  questo  conchiudere  che  il  sangue 
abbia  un  muovimento  proprio  della  vita.  Pot;ebbe 
ben  esser  tutt’ altro. 

II  sangue  tolto  all’azione  de’ solidi  subisce  chi- 
miche alterazioni  : in  parte  si  coagola  : in  parte  si 
discioglie;  si  scompone  ne’ suoi  princìpii.  Ora  que- 
sti mutamenti  chimici  debbono  di  necessità  indurre 
un  qualche  muovimento  : ma  questo  muovimento 
non  è vitale. 

« 

Dunque  il  sangue  fuori  dell’ influenza  de’ solidi 
non  si  muove:  oppure  , se  si  muove,  questo  muo- 
vìmento  è meramente  accidentale,  dipende  dalle 
alterazioni  chimiche,  non  ubbidisce  per  nulla  alle 
leggi  che  governano  i muovìmenti  vitali 

Heidmaim  mediante  il  microscopio  vide  muovì- 
menti oscillatorii  in  una  goccia  di  sangue  =. 

Il  sangue  tratto  fuori  da’ vasi  subisce  particolari 
mutamenti  chimici  : si  scompone  in  parte  sierosa 
Tom.  JJI.  17 
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e in  parte  sudila  la  quale  è composta  della  fibrina 
e del  cruore.  Ora  in  questo  tempo  e’debbe  neces- 
sariamente muoversi. 

Dubito  fortemente  che  i rouovimenti  osservati 
da  Heidmann  fossero  osciliatorii  : non  saranno 
stati  che  que’  muovimenti  i quali  abbiamo  veduto 
venir  prodotti  dalla  chimica  alterazione  del  sangue. 

Ma  supponiamo  che  fossero  vere  oscillazioni: 
non  si  potrebbe  per  questo  stabilire  che  que’ 
muovimenti  fossero  vitali.  E’ sarebbe  necessario 
che  fossero  stati  prodotti  da  potenze  le  quali  aves- 
sero operato  in  modo  non  meccanico,  non  fisico, 
non  chimico.  Converrebbe  pruovare  che  il  sangue 
ò organizzato. 

Ora  tutto  questo  è ben  lungi  dall’  essere  pruo- 
vato  : anzi  tutto  pruova  il  contrario. 

§.  5. 

Gli  stimoli  chimici  e dinamici  e le  cagioni  mo- 
rali apportano  sì  subiti  mutamenti  nel  sangue  che 
non  è credibile  operino  immediatamente  sui  solidi 
e mediatamente  sugli  umori  ==. 

1 subiti  mutamenti,  che  si  osservano  dopo  l’azione 
di  qualsiasi  stimolo  materiale,  e tanto  più  parti- 
colarmente dopo  i patemi  d’animo,  stanno  anzi  in 
* favore  dell’  assoluta  dependenza  degli  umori  dai 
solidi. 

Diamo  le  due  spiegazioni  : poi  decideremo  qual 
meglio  ne  soddisfaccia. 
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Gli  umori  abbiano  il  loro  organismo  : abbiano 
la  loro  vita  : non  dipendano  immediatamente  ed 
assolatamente  da’  solidi. 

I patemi  d’animo  operano  indubitatamente  sul 
sistema  nervoso.  Come  mai  l’alterazione  di  detto 
sistema  può  si  tostamente  scompigliare  gli  umori 
se  questi  hanno  una  esistenza  affatto  propria  e 
non  immediatamente  dependente  dall’  influenza  de’ 
solidi  ? 

Dunque  la  proposta  spiegazione  non  può  asso- 
lutamente piacere. 

Poniamo  di  presente  che  gli  umori  abbiano  una 
crasi , ma  ninna  vera  organizzazione  : questa  crasi 
sia  prodotta  e mantenuta  da’ solidi. 

1 patemi  d’animo  operano  sul  sistema  nervoso 
animale:  non  avvi  una  vera  distinzione  tra  i vari 
tratti  del  sistema  nervoso  : od  almeno  tutte  le 
parti  del  sistema  nervoso  comunicano  tra  loro  le 
proprie  affezioni.  Scompigliato  il  sistema  nervoso 
animale,  si  scompiglia  quasi  sull’istante  il  sistema 
nervoso  organico:  i vasi  non  esercitano  più  la 
debita  influenza  sugli  umori  contenuti  : ed  ecco 
come  essi  debbono  perder  la  loro  crasi  naturale , 
mutar  consistenza  e colore. 

Intanto  si  avverte  come  il  mutamento  della 
Crasi  non  è poi  cosi  tanto  subito  quanto  si  vor- 
rebbe pretendere. 

Non  è mestieri  che  avverta,  come  qui  dicendo 
sistema  nervoso  animale,  sistema  nervoso  orga- 
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iiìco , non  è già  mia  intenzione  di  far  due  distinti 
sistemi,  ma  solo  d’indicare  le  funzioni  cui  i vari 
tratti  del  sistema  nervoso  universalmente  consi- 
derato presieggono  ==« 

I rimedi  antiflogistici , gli  antisettici , gli  astrin- 
genti, conforme  opina  Lenhossèk,  operano  sul 
sangue 

Non  operano  vitalmente  sul  sangue.  La  loro 
azione  consiste  in  una  di  queste  due  cose  o in 
tutta  due. 

I rimedi  si  mescolano  col  sangue:  il  sangue 
acquista  un’altra  influenza  sui  solidi.  Ovveramente 
il  sangue  non  è che  il  veicolo:  e tutta  T azione 
vuoisi  derivare  dalle  molecole  medicamentose. 
Nell’un  caso  e nell'altro  il  sangue  opera  diversa- 
mente  sui  vasi  : ne  risulta  un  mutamento  in  tutto 
il  corpo. 

I mutamenti  indotti  nel  sangue  possono  essere 
secondari  : i solidi  variamente  incitati  dai  sangue 
e dalle  molecole  medicamentose  inducono  una  va- 
ria crasi  nel  sangue. 

Queste  due  condizioni  possono  essere  unite  : ed 
esercitare  una  mutua  influenza. 

Dirò  di  più  : l’un  mutamento  induce  il  secondo: 
il  secondo  opera  sul  primo  e induce  un  altro  mu- 
tamento , talché  ne  risulti  un  che  di  nuovo. 

Dichiariamo  la  cosa  con  un  esempio. 

Diasi  nitrato  di  potassa.  Si  mescola  al  sangue  : 
opera  sui  vasi:  tutta  la  macchina  ne  è affetta:  i 


Digitized  by  Google 


2fì  I 

vasi  entrano  in  nuova  azione  : inducono  una  nuova 
crasi  al  sangue:  .questo  nuovo  sangue  induce  un 
nuovo  mutamento  ne’solidi,  e così  successivamente. 

In  somma,  per  dirlo  ancora  una  volta,  non  avvi 
sola  reciprocità,  ma  si  ba  di  più  una  giunta  di  mu- 
tamento. 

. In  qualunque  supposizione  l’utile  del  medica- 
mento deriva,  setnpre  dal  mutamento  de’ solidi. 

Questa  sentenza  in  molti  casi  è di  tutta  evidenza. 

Lascio  stare  i patemi  d’animo  i quali  producono 
effetti- simili  a’ medicapienti.  , 

. Parlisi  de’ farmachi  proposti  ad  esempio. 

1 rimedi  antiflogistici  sono  delibitanti  : tolgono 
l’  eccesso  di  inciUroento;  in  tal  modo  rìntegrano 
le  funzioni. 

Malamente  furono  detti  rinfrescanti:  perocché 
egli  è dimostrato  come  j|  calore  vitale  si  mantiene 
sempre  lo  stesso;;..:-.  .! 

Non'Syvi.pptr^fazione  ne’ viventi:  dunque  il  no> 
me  di  rimedi  antise^ici  .è  affatto  inopportuno. 

, • Sf^nendp  uns  più  se, vera  teorica,  noi  diremo.che 
in  certe  malattie  le  forza  vitale  è presso  allo  spe- 
gnersi: che  avvi  upa, certa  tendenza,  alla  putrefa- 
zione.. Questo  è già  un  troppo  dire:  mai!  diciamo 
per  porgerci  liberalissimi. , Vi  sono  rimedi  i quali 
restaurano  le  forze:  quindi  si , toglie  quella  tendenza 
all.’ impulriflire.^  ,.  j . . , . , 

Si  è detto  e ridetto  esservi  sostanze  atte  a strin- 

ir..  k . 

gere  i solidi  per  una  peculiare  forza  chimica  delta 
astringente. 
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Ma  cerchiamo  se  veramente  possasi  emendare 
direttamente  la  riia.^satezza  della  fibra  senza  che 
siasi  prima  malata  la  condizione  deH’incitamento. 

La  nostra  questione  sì  può  egualmente  trattare. 
Noi  diremo'pur  sempréche  gli  astringenti  operano 
sui  solidi. 

Siavi  emorragia;  si  amministri  solfato  d’ alumina 
con  potassa;  china  china,  od  altro  rimedio  annume- 
rato fra  gli  astringenti.  I solidi,  che  erario  in  pria 
rilassati , si  stringono  : il  sangue  non  sgorga  più. 
E chi  non  vede  con  quanta  facilità  si  spieghi  l’ a- 
ziune  degli  astringènti  Senza  dover  sognare  che 
operino  sul  sangue?  = * ' ■ ’ 

Schulz  tagliò  fartetia  crurale  ad  un  éane  : men- 
tre il  sangue,  sgorgava  fece  ad  esso  ingollare  alcune 
gocce  di  balsamo  rosso  vufnerario  del  Dippel. 
Stagnò  di  repente  il  sangue.  • • • ■•  > 

Fracassati  schizzò  liquidi  stiptid  òd  astringenti 
(che  quelle  due  vóci  suonano  Io  stésso)  nella  vena 
giugulare  e lielle 'Vene  chi'rali.  ■■  i:\,.  . 

Morte  prontissima  : sa'ngùe  rappigliato  in  tutto 
il  corpo.  ’ ' ’ ' ' ‘ ‘ ) ! • • • 

Il  balsamo' vulnerario  operò' sui  solidi:  essi  si 
strinsero’  òhiuseto  perciò  il  varco  al  sangue'=. 

11  fatto  natràto  dà  Soft  uh  e Fracassati  è da  pa- 
recchi niegato:  ma  ‘noi  ammettiamolo:  a nulla 
monta  pel  nostro  assunto.  I liquori  stiptici  muta- 
rono il  sistema  sanguigno:  i vasi  indussero  il  coa- 
goiamento  nel  sangue  =.  ' ■ 
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Fontana  tentò  molti  esperimenti  ad  ometto  di 
dimostrare  che  il  veleno  della  vipera  opera  imme- 
diatamente sul  sangue.  Quel  veleno  applicai^ 
esternamente  non  produce  alcun  effetto:  ingollato 
neppure  : appena  viene  instillato  in  una  sangui- 
nente  ferita , desta  perturbazioni.  Di  qui  Fontana 
rileva  che  il  veleno  viperino  opera  sul  sangue 

Si  consente  a Fontana  che  il  veleno  viperino 
non  nuoce  applicato  esternamente , non  nuoce  in- 
gollato , e che  apporta  gravissimi  sconcerti  quando 
viene  i a contatto  col  sangue  : si  consente  che  il 
sangue  si  porge  disciolto  : eppure  con  tutto  questo 
si  niega  che  il  veleno  viperino  operi  immediate 
sul  sangue.  , ■ 

Le  potenze  non  operano  su  tutte  le  parti  : pos.- 
sono  operare  in  varia  guisa  «u  > varie  parti  : talché 
operando  sull' una  producono  un  incitamento  nor- 
male, operando  su  altre  destano  tumulto. 

11  veleno  viperino  è una  potenza  nociva  sull’ 
interno  de’  vasi  sanguigni , e non  su  altre  parti.  i 

Vogliamo  una  pruova  che  il  veleno  viperino  opera 
sui  solidi  e non.  sul  sangue?  Ce  la  somministra 
Girtanner. 

Le  rane  anche  prive  di  sangue  conservano  per 
certo  tempo  la  loro  «ontrattilità.  Prendasi  imper- 
tanto  una  rana:  facciasi  uscire  da’ suoi  vasi  recisi 
quanto  più:  sangue  si  puntavi  si  applichi  uno  sti- 
molo. Elntrerà  'in  rauovimento.  Si  schizzi  ne’  vasi 
il  veleno  viperino:  la  contrattilità  all’istante  si 
vedrà  o affatto  o pressoché  spenta. 
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In  questo  caso  egli  è evidente  come  il  veleno 
viperino  non  estingua  la  vita  operando  sul  sangue. 

Ci  si  opporrà  che  questo  nostro  argomento  pruo- 
va  bensì  che  il  veleno  viperino  opera  sui  solidi , 
ma  non  pruova  che  esso  non  operi  sul  sangue. 

Al  che  si  risponde.  11  veleno  viperino  diffonde 
in  un  istante  la  sua  azione  a tutto  il  corpo:  il  san- 
gue non  ha  fibre:  quando  anche  si  volesse  fibroso, 
converrebbe  ancor  dimostrare  che  dette  fibre 
hanno  una  generale  continuità.  Ora  tutto  questo 
è affatto  contrario  all'osservazione.  Dunque  se  nulla 
pruova  che  il  veleno  viperino  operi  sul  sangue  : se 
anzi  ripugna  che  possa  operare  sul  medesimo  : se 
il  sangue  non  potrebbe  sì  prontamente  , sì  larga- 
mente diffondere  il  mutamento  cui  ha  subito  per 
l’impressione  dei  vdeno  : se  tutti  i fenomeni  si  pos- 
sono spiegare  coll’ attribuire  tutta  l’influenza  vi- 
tale ai  solidi:  come  dunque  noi  ricorreremo  ad 
una  supposizione,  la  quale  non  solamente  è gratuita, 
ma  è pur  rigettata  dal  severo  raziocinio  e dall'ac- 
curata osservazione  OS. 

Baumes  pensa  che  certi  veleni  producano  una 
immediata  dissoluzione  nel  sangue  : attribuisce 
all’alterato  principio  vitale  de’ medesimi  le  escre- 
zioni sierose  e fetide  che  succedono  all’uso  de’ ga- 
gliardi purganti:  vuole  che  gli  effetti  del  nitro  e 
della  china  china  non  possansi  spiegare  per  la  loro 
mescolanza  cogli  umori,  e perla  loro  azione  chi- 
mica sui  medesimi 
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Nuli  vi  ha  veleno  che  pro'luca  una  immediata 
dissoluzione  nel  sangue  : od  almeno  l’ alterazione 
del  sangue  si  pruova  essere  di  già  un  effetto 
deir  alterazione  de’ solidi. 

E veramente  vi  sono  potenze  le  quali  indubita- 
tamente operano  sui  solidi,  e non  sugli  umori:  ep- 
pure inducono  in  questi  ultimi  una  pronta  altera- 
zione. 

« 

Un  patema  d’animo  deprimente  sembra  disciorre 
il  sangue,  talché  ne  nasce  un  subitaneo  flusso  d’iin 
sangue  non  coagulabile.  Ora  i patemi  d’animo  ope- 
rano sul  sistema  nervoso  e non  sul  sangue.  Qui 
non  vi  ha  dubbio. 

Le  secrezioni  e le  escrezioni  sono  operate  da’so- 
lidi.  1 vizi  umorali , detti  da’  patologi  discrasie,  di- 
pendono sempre  da’  solidi.  Sinché  i solidi  sono  nor- 
mali, gli  umori  separansi  colle  loro  naturali  pro- 
prietà : appena  sono  viziati  i solidi , scompigliansi 
tosto  le  secrezioni  degli  umori. 

I purganti , siccome  tutti  gli  altri  rimedii,  ope- 
rano sui  solidi  : i n)utamenti,  che  occorrono  negli 
umori,  procedono  già  dal  mutamento  di  essi  solidi. 

Nelle  discrasie  umorali  tornano  molto  utili  la 
speranza  e la  letizia.  Ora  e chi  dirà  mai  che  i 
patemi  operino  sugli  umori  ? 

Lo  stesso  vuoisi  dire  de’ farmachi. 

Di  alcuni  si  potrebbe  muover  dubbio,  se  possano 
operare  immediate  sul  sangue  : ma  in  tal  caso 
fanno  si  che  questo  umore  divenga  uno  stimolo 
conveniente. 
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Ma  intanto  v%  ne  sono  moltissimi  i quali  senza 
meno  operano  sui  solidi.  Infatti  fanno  appena 
la  loro  impressione  su’ nervi  della  bocca  o del  ven- 
triglio , e già  diffondono  la  loro  benefica  azione  a 
tutto  il  corpo. 

Non  vi  ha  dubbio  che  operano  sul  sistema  ner- 
voso e non  sugli  umori. 

Torniamo  a’gagliardi  purganti , o , come  appel- 
lansi , drastici. 

Essi  promuovono  l’evacuazione  di  grandi  quan- 
tità d’umori.  Tutti  questi  umori  non  esistevano 
nel  corpo:  dunque  si  sono  separati  : e chi  li  separa? 
ì solidi. 

Gli  effetti  dei  nitrato  di  potassa  e della  china 
china  si  spiegano  assai  bene  senza  dover  ricorrere 
alla  vita  degli  umori  : anzi  ammettendo  una  cosif- 
fatta vita  non  si  possono  più  spiegare. 

Si  è attribuita  la  facoltà  rinfrescante  al  nitrato 
di  potassa  , perchè  nelle  malattie  infiammatorie  , 
accompagnate  da  molesto  calore , il  rattempra. 

Si  consenta  sull’  effetto  : ma  non  ne  conseguita 
che  il  nitrato  di  potassa  operi  sul  sangue.  Avvi 
eccitamento  accresciuto:  il  calure  non  è che  un 
sintoina  della  malattia.  Il  nitrato  di  potassa  ab- 
bassa r eccitamento,  toglie  l’ eccesso , riordina  le 
forze  della  vita,  ristabilisce  le  funzioni:  quindi 
lutti  i sìntomi,  e perciò  anche  il  soverchio  calore, 
dileguansi  od  almeno  si  alleggiano. 

Che  il  nitrato  di  potassa  non  rinfreschi  il  sangue, 
ne  abbiamo  due  pruove  irrefragabili. 
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Avvi  tal  fiata  molesto  calore  in  malattie  di  de- 
bolezza. In  queste  il  nitrato  di  potassa  esacer- 
berebbe tutti  ì sintomi  : dunque  anche  il  calore. 

Il  calore  del  corpo  è sempre  assolutamente  lo 
stesso,  o tutto  al  più  subisce  mutamenti  di  sì  poca 
entità  da  non  doverne  tener  conto. 

Dunque  ogni  sensazione  di  oàlore  non  è che  alla 
superflcie. 

Ovveramente  può  l'ammalato  accusare  molesto 
calore,  sebbene  l’ esterno  del  corpo  sia  freddo.  In 
tal  caso  il  Calore  non  procede  da  eccesso  di  ca- 
lorico libero,  ma  bensì  da  una  condizione  del  si- 
stema nervoso  somigliante  o meglio  eguale  a quella 
che  viene  suscitata  dalla  preseti^  del  calorico. 
Locchè  non  irebbe  al  caso  nostro.' 

Ora , se  il  nitrato  di  potassa  òpera  rinfrescando 
il  sangue,  vi  sarebbero  mutamenti  di  temperatura 
nel  medesimo  : questi  mutamenti  avrebbero  luogo 
in  tutte  le  malattie:  Ma  sì  l’uno  che  l’altro  non  è. 

La  china  china  veramente  non  opera  tosto  che 
è stata  ingollata  o applicata  all’ esterno  nel  curare 
le  febbri  intermittenti.  Fo  questa  riflessione  perchè 
una  certa  virtù  la  esercita  pure  colla  sua  imme- 
diata azione.  Siavi  debolezza  di  stomaco.  Appena 
il  farmaco  viene  a contatto  col  ventriglio,  e’  già 
manifesta  i suoi  effetti.  Lo  stesso  dicasi  de’  casi  in 
cui  la  china  china  viene  apfdìcata  alle  parti  esterne. 
Ma  nelle  febbri  intermittenti  non  suole  produrre 
i benefici  suoi  effetti  che  dodici  e più  ore  dopo  che 


Digitized  by  Google 


268 

venne  amministrata.  Lo  che  pruova  come  debba 
venire  portata  alla  circolazione. 

Ma  neppur  questo  ci  pruova  la  vita  del  sangue. 
E’  vuoisi  ragionare  in  siffatta  sentenza.  11  sangue 
adempie  più  uffizi.  In  ispezieltà  è stimolo  ne- 
cessario a mantenere  l'efficacia  nervosa:  som- 
ministra  i materiali  opportuni  alle  secrezioni  ed 
alla  nutrizione.  Suppongasi  quella  condizione  mor- 
bosa, dalia  quale  procedono  le  febbri  intermit- 
tenti, esistere  od  in  tutto  il  corpo  ; o,  il  che  meglio 
piace  a’  moderni , in  qualche  tessuto  remoto  dal 
ventricolo.  La  china  china , operando  sullo  sto- 
maco, non  potrà  togliere  quella  condizione  : pas- 
serà dunque  dal  ventricolo  al  duodeno  : verrà  as- 
sorbita da  vasi  chiliferi  : arriverà  al  torrente  della 
circolazione  : sarà  trasportata  al  tessuto  in  cui  ri- 
siede la  cagione  immediata  della  malattia.  Il  san- 
gue impertanto  non  sarebbe  che  U veicolo  del  ri- 
medio. Oppure  dicasi:  il  sangue,  ricevendo  la  china 
china  o, certi  suoi  principi! , diviene  uno  stimolo 
conveniente  a debellare  la  malattia. 


Il  sangue  presenta  una  varia  crasi,  secondo  che 
varia  si  è l' energia  vitale.  ■ • - 

La  forza  plastica  di  esso  si  augumenta  nella  iper- 
stenia  : quindi  la  cotenna  ==. 

Consentiamo  che  la  forza  plastica  si  augutnenfa 
neU’iperstenia  i ma  la  condizione  del  sangue  è già 
un  effetto  delia  condizione  de’  solidi. 
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Lasciamo  star  da  parte  la  questione,  se  la  co- 
tenna dipenda  da  augumento  della  forza  plastica 
del  sangue. 

. §•  7- 

La  condizione  degli  umori  non  è sempre  corri- 
spondente a quella  in  che  trovansi  i solidi. 

Negli  scorbutici  i solidi  sono  rilassati  : eppure 
in  parecchi  casi  si  vide  che  il  sangue  abbondava  di 
hbrina.  Ora  questo  materiale  immediato  è emi- 
nentemente animalizzato.  Qui  dunque  avremmo 
energia  affiievolita  ne’  solidi , e augumentata  nei 
sangue. 

Si  leggono  narrazioni  da  cui  si  rileva  che  la  tem- 
peratura del  sangue  non  consentiva  con  quella 
de’ solidi. 

Avvi  un  genere  di  febbre  che  dicesi  algida,  perchè 
è accompagnata  da  un  freddo  di  gelo  : eppure  il 
sangue  estratto  non  è freddo,  almeno  nel  più  de’ 
casi.  Fo  questa  riflessione,  perchè  in  altri  casi  il 
sangue  non  usciva  dalle  vene  recise. 

Nelle  malattie  accompagnate  da  grande  arsura 
il  sangue  è men  caldo. 

Dunque  la  condizione  degli  umori  non  dipende, 
almeno  di  necessità, da  quella  de’ solidi.- 

Noi  pretendiamo  che  la  condizione  degli  umori 
sia  sempre  sotto  l’immediata  dependenza  de’ so- 
lidi : dèci  sgomentiamo  punto  per  le  obbiezioni 
che  ne  vengono  opposte. 
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L’ argomento  dello  scorbuto  è facile  a sciogliere. 

G)nseotiamo  che  la  fibrina  talGata  è molto  co- 
piosa nel  sangue  degli  scorbutici  : consentiamo  che 
la  fibrina  è un  materiale  immediato  di  più  cospi- 
cua animalità  : eppur  con  tutto  questo  noi  non 
ammettiamo  la  conseguenza  che  se  ne  vorrebbe 
dedurre. 

L’ argomento  si  può  di  leggieri  ritorcere  : ve- 
diamone il  come. 

La  fibrina  debbe  depositarsi  nella  fibra  musco- 
lare. Perchè  venga  depositata,  è mestieri  che  la 
fibra  muscolare  si  trovi  nelle  opportune  condizioni. 
Queste  condizioni  mancano  nello  scorbuto.  Quindi 
la  fibrina  rimane  nuotaùte  nel  sangue , o per  dir 
meglio  nel  siero  del  sangue. 

/ Dirò  di  passaggio  che  la  fibrina  negli  scorbutici 

non  presenta  que* caratteri  che  si  osservano  nella 
fibrina  de’ gagliardi. 

Il  calore  animale  è sempre  lo  stesso  o differisce 
di  pochissimo.  Il  freddo,  che  accompagna  la  febbre 
algida,  non  è interno:  è solo  esterno.  Si  spiega  così 
come  il  . sangue  sia  caldo  in  quelli  che  sono  trava- 
gliati dalla  febbre  algida. 

Kella  febbre  accompagnata  da  grande  arsura 
il  calore  è esterno:  in  gran  parte  e’ pare  eccitato 
da  una  peculiare  condizione  del  sistema  nervoso  : 
ma  il  calore  vero  è pui^sempre  o lo  stesso  o po- 
.chissimo  differente.  Ed  ecco  perchè  il  sangue  non 
abbia  quel  calore  cui  presenta  l’ambito  del  cor[»o. 
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Ilo  detto  che  l’ arsura  è in  parte  semplicemente 
esterna , e in  parte  procede  da  peculiare  stato  del 
sistema  nervoso.  Sarà  bene  che  io  qui  dia  ragione 
della  mia  annotazione. 

Il  calore  morboso  dividesi  in  vero  o termome- 
trico e in  quello  che  dicesi  al  senso.  Il  primo  si 
può  esplorare  dal  medico.  11  secondo  è sdio  sentito 
dall’infermo. 

A quella  guisa  che  peculiari  mutazioni  eccitate 
nel  sistema  nervoso  rinnovano  le  percezioni  : non 
altrimenti  possonsi  destare  cangiamenti  ne’ nervi 
per  cui  s’ abbia  molesta  sensazione  di  calore , od 
anco  di  freddo. 

La  difiereuza  tra  il  freddo  vero  e quello  al  senso 
si  fa  manifestissima  in  que’casi  in  cui  il  medico 
trova  caldissimo  l’ esterno  della  persona,  mentre 
r ammalato  accusa  un  sommo  freddo. 

Tornando  più  presso  al  nostro  argomento , io 
dico  che  il  sangue  conserva  sempre  il  suo  calore  : 
che  il  conservano  le  parti  interne:  che  nella  su- 
perficie del  corpo  possono  eccitarsi  differenze. 

Or  soggiungerò  una  cosa.  Se  sovente  il  sangue  è 
più  freddo  de’ solidi  , la  ragione  è affatto  chiara. 
Il  sangue  appena  estratto  perde  assai  tosto  di  sua 
temperatura. 

Ma  se  ben  si  esamina,  si  vedrà  che  non  vi  sarà 
mai  e poi  mai  una  condizioite  degli  umori  indepen- 
dente  da  quella  de’ solidi. 
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I fluid.' 'animali  tratti  fuoridei  corpo,  siccome 
riflette  Hunter , in  brieve  imputridiscono.  Dunque, 
mentre  sono  nel  corpo , vivono  : fuori  di  esso  si 
muoiono.  In  altri  termini,  l’imputridire  è segno  di 
morte:  ora  morte  suppone  vita  preceduta  =. 

La  putrefazione  non  è solo  indizio  di  morte  : ina 
è pur  segno  che  una  data  sostanza  spettava  un 
tempo  ad  un  corpo  vivente. 

Spieghiamoci  più  chiaramente. 

La  vita  eseguisce  peculiari  composizioni,  le  quali 
non  si  potrebbero  spiegare  secondo  le  leggi  della 
chimica.  Questi  corpi  composti  possono  essere  di 
due  ragioni.  Altri  sono  solidi  ed  organici:  altri  sono 
fluidi.  Collo  spegnersi  della  vita  sì  gli  unì  che  gli 
altri  ubbidiscono  alle  leggi  chimiche.  Tuttavia  i 
mutamenti , cui  soggiacciono , non  sono  nè  eguali 
di  grado,  nè  egualmente  rapidi.  I solidi  possono 
lungamente  conservare  una  certa  specie  d’organi- 
smo, ove  concorrano  peculiari  circostanze.  Gli 
umori  in  brieve  disciolgonsi  ne’loro  principii,  i quali 
riuniscotisi  in  nuove  guise  e vengono  così  a for- 
mare altri  composti.  A lungo  andare  i solidi  per- 
dono a poco  a poco  il  loro  organismo:  convertonsi 
in  liquidi:  poscia  si  scompongono  ancor  più,  e ri- 
duconsi,  come  i fluidi,  a’ loro  principii:  questi 
principii  entrano  in  nuove  combinazioni,  operate 
solamente  dall’ affinità. 
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Questo  discioglimento , questa  scomposizione  è 
ciò  che  dicesi  imputridire. 

Se  si  tratta  de’ solidi,  la  putrefazione  indica  ve- 
ramente che  non  vivono  più. 

Ma  la  putrefazione  degli  umori  è solo  argo- 
mento che  non  sono  più  sotto  l’influenza  della  vita 
de’ solidi. 

In  altri  termini,  la  putrefazione  de’ solidi  è segno 
di  morte:  la  putrefazione  degli  umori  è segno  di 
sottrazione  loro  all’ imperio  della  vita:  ma  questa 
vita  si  riporrà  pur  sempre  ne’  solidi  =». 


Tutti  gli  argomenti , cui  abbiamo  sinqui  proposti 
a dimostrare  la  vitalità  degli  umori,  sono  insussi- 
stenti. Al  contrario  cade  in  sugli  occhi  questo 
semplice  argomento.  Vita  suppone  organizzazione: 
gli  umori  non  sono  organizzati:  dunque  non  sono 
vitali. 

Ciò  nullameno,  se  ad  alcuno  talentasse  di  attri- 
buire con  Racchetti  una  certa  vita  agli  umori,  noi 
di  buon  grado  vi  assentiamo:  ma  a questo  patto: 
vita  degli  umori  dicasi  quello  stato  loro,  indotto  e 
conservato  dall’influsso  de’ solidi,  in  cui  sottrag- 
gonsi  all’  imperio  delle  leggi  fisiche  e chimiche. 

Ma  è pur  meglio  dir  crasi  che  vita  umorale. 
Per  quanto  si  può,  evitiamo  ogni  espressione  che 
possa  condurci  ad  errore,  o ad  equivocazione. 

Tom.  Ili,  i8 
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LEZIONE  XXXV. 

ir 

Sisiema  nervoso.. 

Xj  economia  animale  è un  subisso  di  maraviglie. 
Tutto  sublime,  armonico  tutto.}  Ciò  non  di  manco 
non  tutte  le  parti  si  porgono  della  medesima  im- 
portanza alla  vita.  Alcune  ve  ne  sono  le  quali  di- 
resti esser  più  fatte  ad  ornamento  che  al  bisogno. 
Altre  ad  ogni  istante  ne  offrono  svarìatimuovimenti, 
moltìplici  uffizi.  Ma  niuna  ve  n’ha  che  possa  raf- 
frontarsi col  sistema  nervoso. , Per  lo  ministerio  di 
quello  gli  oggetti  esterni  operano  sugli  organi 
sensorii  e avvertono  l’ animo  di  quanto  possa  tor- 
nar utile  o nocivo  : per  esso  l’ animo  avvertito  co- 
manda muovimenti  diretti  a procacciar  quelle  cose 
che  promettono  diletto,  e a dechinare  dall’ altre  da 
cui  si  possa  temer  danno  o tormento.  I nervi  sono 
pur  quelli  che  mantengono  l’ incitabilità  nelle  parti 
non  soggette  all’ imperio  dell’animo.  Essi  stabili- 
scono una  universale  corrispondenza  di  azioni.  Al 
tutto,  il  sistema  nervoso  è il  moderatore  di  tutta 
quanta  l’ economia  animale.  A ragione  impertanto 
gli  anatomici  e i fisiologi  posero  ogni  studio  nel 
descrivere  le  sue  parti,  la  sua  struttura,  il  suo 
modo  d’operate.  Delle  opere,  che  a siffatto  argo- 
mento pertengono,  se  ne  potrebbe  formare  una  do- 
viziosissima biblioteca.  Le  altre  parti  dell’uman 
corpo  sono  state  peculiarmente  da  vari  scrittori 
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investigate.  Gli  uni  moltiplicarono  le  disquisiziuni 
sul  cuore:  gli  altri  sui  vasi  linfatici:  quegli  esa- 
minò la  milza  : questi  il  polmone.  Ma  tutti , tutti, 
con  somma  diligen^  versarono  nel  sistema  ner- 
voso. E veramente  senza  avere  in  pria  ben  adden- 
tro contemplato  questo  sistema,  egli  è assoluta- 
raenteimpossibile  di  spiegare  una  qualsiasi  funzione. 
Ma  tante  e tanto  curiose  indagini  ebber  poi  esse 
un  avventurose  successo?  Conosciam  noi  già  molto 
del  sistema  nervoso?  Dura  ed  incresciosa  cosa  è 
il  confessarlo.  In  cotanta  vastità  molte  più  regioni 
rimangono  a discuòprirsi  che  non  son  quelle  che 
sonosi  conosciute.  Nè  questo  pensiero  tuttavia  debbe 
scoraggiarne^  Se  siUqui  non  ci  fu  dato  di  pehetrare 
le  ime  latebre  del  cerebro  e de’  nervi,  se  ignoriamo 
pur  sempre  la  loro  intima  struttura,  siam  pur  nul- 
lameno  a tanto  arrivati  da  scorgere  il  legame  delle 
varie  parti  del  sistema  nervoso , e Tinfluenza  che 
esercita  su  tutta  la  macchina.  Queste  cognizioni  d 
portarono  a spiegare  molti  fenomeni  che  un  tempo, 
nè  è molto,  erano  reputati  misteriosi.  Se  i lavori 
degli  ultimi  tempi  hanno  apportata  sì  bella  luce 
alla  dottrina  del  sistema  nervoso,  speranza  ne  alletta 
che  con  indefessi  studi  e colla  costante  cospirazione 
degli  investigatori  delia  natura  vivente  nuovi  lumi 
si  potranno  ritrarre.  ' Intanto  noi  incominceremo 
a considerare  nel  sistema  nervoso  : i.°  la  struttura 
nell’uomo:  le  varietà  che  presenta  ne’ vari 

animali:  3.”  la  composizione o natura  chimica. 
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§.  I. 

L’ anatomia,  che  fece  pur  sì  celeri  progressi  in 
molte  regioni  dell’ immenso  suo  imperio,  poiché 
arrivò  alla  più  curiosa  che  è quella  del  sistema 
nervoso,  dovette  rallentare  i suoi  passi,  e sentì 
raumiliato  non  poco  il  suo  nobile  orgoglio. 

Il  coltello  s'attenta  indarno  di  svolgere  l’orditura 
od  il  fondamento  della  sostanza  cerebrale  e ner- 
vosa. Essa , mollissima  qual  è,  a misura  che  quello 
penetra  , par  nascondere  la  sua  struttura. 

Abbiam  ricorso  alle  lenti:  nè  siam  perciò  più 
avventurosi.  Veggiam  vasi,  veggiam  cavità,  veg- 
gio m , prominenze:  ma  nulla  troviamo  di  conti- 
nuato cui  possiain  minutamente  descrivere. 

Nè  intanto  indarno  furono  i tentativi  degli  ana- 
tomici. Solenni  intelletti  ^i  consecrarono  alla  con- 
templazione del  sistema  nervoso:  i quali  se  non 
poterono  arrivare  all’  eccelsa  meta , cui  aveanà 
proposta , giunsero  pur  là  ove  attrassero  a sé  gli 
sguardi  ammiratori.  , . 

Nè  voglio  della  meritata  laude  defraudar  gli  al- 
tri che  versarono  nel  medesimo  aringo.  I nomi 
loro  verranno  passo  passo  celebrati.  , -, 

Gran  parte  del  sistema  nervoso  occupa  l’ en- 
cefalo,, Yoley^;dpnqueessere  gelpsamente  guardato 
dall’ ingiurie  ,^l,^rne  e dalle  cagioni  interne  che 
avessero  potutp  sp^tnpigliarne  l’azione. 

Alij^dihj^.efleme  spettano  la  chioma , il  teschio, 
le  tre  meningi. 


% 


Digitized  by  Google 


La  capellulura  non  è sui  data  ad  accrescere  la 
maestà  e la  bellezza,  ma  eziandio  a proteggere  il 
capo  da’rai  dardeggianti  del  sole  e ad  attutire  in 
parte  i colpi. 

Il  teschio  è composto  di  più  ossa , e la  loro  fi- 
gura è a foggia  d’arco  , e son  composte  di  due  la» 
mine  con  interposta  sostanza  ossea  spugnosa  ; e 
le  giunture  loro  son  tali  che  le  une  l’altre  forte- 
mente rattengoùsi. 

Se  il  teschio  fosse  composto  d’ un  sol  osso , seb- 
bene tendente  alla  figura  rotonda , per  un  fortis- 
simo colpo  si  sarebbe  rotto  e la  frattura  si  sarebbe 
largamente  propagata.  Al  contrario,  ove  un  osso 
venga  rotto,  la  rottura  va  insino  alla  prima  sutura 
ed  ivi  si  arresta. 

' Ognun  sa  cdrbé  la  forma  d’arco  è la  più  atta 
a sostener  grandi  moli'  è 'a  resisterà  alle  pressioni 
ed  a’ colpi.  iNe  abbiamo  un  biel  esempio  nella  cam- 
pana pneumatica  la  quale  resiste  alia  pressiona 
dell’atmosfera:  se  al  contràrio  vi  si  sostituisca 
un  altro  recipiente  che  sia  angoloso,  si  rompe 
sotto  la  prima  cacciata  dell’ ària.  • *’ 

* --  Lb  bomposiziòité*  di  dùe*  làmfiné  e della  frapposta 
diploe  fa  sì  chè-lé  Wàà’àien  leggiere  e tuttavia  fer- 
missime. '•  ' ‘ ‘ : 

' ‘ Maravigliosa  è ia  disposizionìe  dellà  ossa  del  cra- 
nio. I loro  lati' ed  àngoli  sonò  tàlrriente  collocati 
che  r un  osso  rattiett  T altro.  Nel 'che  l’osso  sfe- 
ijoide  ha  la’  precipua  parte.  Esso  è,  come  un  cuneo 
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clic-  iiibieiiie  ritiene  tutte  le  altre  ossa.  Per  questo 
appunto  ebbe  un  tal  nome. 

Lascio  i solchi  e le  scannelature  che  trovansi 
nell'  interna  superficie  del  cranio  : il  cui  uffizio  si  è 
di  contenere  i vasi  sanguiferi. 

Veniamo  alle  difese  interne. 

La  dura  meninge  per  mezzo  di  varie  piegature 
separa  le  varie  parti  del  cervello , ed  impedisce 
che  le  une  esercitino  pressione  sull’  altre  : forma  i 
seni  venosi  i quali  sono  destinati  a ricevere  con 
gran  facilità  il  sangue  reduce  dalla  sostanza  dell’ 
organo,  e a prevenire  ogni  danno  che  ne  consegui- 
rebbe da  soverchio  afflusso  e non  proporzionato 
riflusso. 

La  meninge  aracnoidea  penetra  in  tutti  i giri  ed 
avvolgimenti  ed  andivieni  dell’encefalo.  È di  con- 
tinuo irrorata  da  un  umore  sieroso. 

Viene  infine  la  pia  meninge  immediate  applicata 
all’encefalo. 

A lei  veniva  attribuita  la  secrezione  del  siero  : 
ma  quest’  ufficio  incombe  all’' aracnoidea. 

La  pia  meninge  sembra  destinata  a condurre  e 
distribuire  i vasi  sanguigni  i quali  debbono  poi  in- 
ternarsi nella  sostanza  dell’organo. 

Il  cervello  si  scomparte  in  due  emisferii  e cia- 
scun emisferìo  in  due  lobi. 

Esternamente  presentai  molti  avvolgimenti  a 
foggia  d’ intestina  e altrettanti  solchi.  ’ 

Gli  avvolgimenti  e i solchi  mancano  afl'atto  negli 
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animali  imperfetti:  e ne’ primi  periodi  dell’ em- 
hrione  nell’  uomo,  e ne’ poppanti. 

Sotto  la  gran  falce  si  trova  il  corpo  calloso  : e 
sotto  di  esso  il  setto  pellucido:  il  quale  è di  ter- 
mine a due  ventricoli  laterali.  Il  setto,  pellucido  si 
appoggia  alla  volta  delle  tre  colonne.  Nella  super- 
ficie inferiore  della  volta  osservasi  la  lira  o salterio  : 
cui  Soemmering  impose  il  nome  di  trigono  fim- 
briato. 

Ne’  ventricoli  laterali  trovansi  i corpi  striati  : e 
tra  questi  verso  la  parte  posteriore  i còsi  detti  ta- 
lami de’  nervi  ottici. 

I talami  sono  uniti  mediante  la  commessura 
molle. 

I vasi  sanguiferi  od  anche  linfatici  formano  nei 
ventricoli  laterali  il  plesso  coroideo. 

Sotto  la  volta  a tre  colonne  o il  plesso  coroideo 
tra  i talami  ottici  giace  il  ventricoto  terzo,  il  quale 
comunica  coi  laterali  e col  quarto. 

Nella  parte  anteriore  del  terzo  ventricolo  avvi 
la  commessura  posteriore. 

Sotto  la conwneasura  posterbre incomincia  l’ac- 
quedotto di  Silvio,  il  quale  accenna  al  quarto  ven- 
tricolo. 

Dietro  la  commeseara  posteriore  tra  i talami 
ottici  occorrono  le  perminenze  quadrigemine. 

Soprasta  ad  esse  la  glandola  pineale. 

Nella  base  del  cervello  rincontransi  i gambi  del 
cervello,  le  eminenze  mammellari , l’ imbuto,  l’ipo- 
fisi gi:i  detta  glandola  pituitaria. 


Digiiiz  :Mj  by  Googlc 


w .'•n/pl  trovò  allnota  la  consisti  nza  ciI  il  co- 
lore dell’ipofisi  ne^li  epilettici. 

Alterazioni  di  simil  fatta  furono  pure  osservate 
nell’idrocefalo,  nella  mania,  e nell’itterizia. 

Il  cervelletto  è separato  dal  cervello  in  f^ran 
parte  mediante  una  piegatura  delia  dura  meninge 
delta  per  l’appunto  tenda  del  cervelletto. 

OfiTrealta  sua  faccia  superiore , sulla  linea  me- 
diana, l’eminenza  vermicolare  superiore:  alla  sua 
faccia  inferiore , pur  sulla  linea  mediana,  1’ emi- 
nenza vermicolare  inferiore. 

Si  scomparte  in  due  lobi  laterali,  detti  pure 
emisferii. 

Ciascuno  de’ due  emisferii  dividesi  in  cinque  lobi 
dall’  alto  in  basso. 

Le  prominenze  e i solchi  qui  non  sono  intrec- 
ciati a foggia  d’intestiho,  ma  sono  trasversali  e 
paralleli.  > 

Malacarne  osservò  molta  essere  la  difFerenza 
nel  numero  di  questi  strati,  secondo  che  varia  era 
stata  l’acutezza  dell’ingegno. 

Questi  molti  strali,  alternamente  corticali  e mi- 
dollari, fanno  che  tagliando  verticalmente  il  cer- 
velletto si  abbia  una  figura  d’albero:  quindi  elil>e 
il  nome  d’albero  della  vita. 

Nel  mezzo  del  noccinolo  midollare,  ove  conflui- 
scono i due  tronchi  laterali  della  midolla,  occorre 
il  corpo  ciliare. 

I gambi  del  oervellettn-  unendosi  co*  gambi  del 
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cervello  formano  il  ponte  di  Yarolio  , detto  pure 
prominenza  anellare. 

Nell’  interno  del  cervelletto  giace  il  quarto  ven- 
tricolo: e nel  fondo  di  questo  ventricolo  si  presenta 
il  calamo  scrittorio. 

A’  margini  del  quarto  ventricolo  esistono  le  così 
dette  teniole  o fascette. 

L’angolo  del  quarto  ventricolo  prolungato  all’ 
in  giù  vien  chiuso  dalla  membrana  aracnoidea,  ed 
appellasi  il  ventricolo  d’ Aranzio. 

La  midolla  allungata  tiene  un  luogo  di  mezzo  tra 
il  cervello  e la  midolla  spinale.  A misura  che  si 
porta  verso  il  cervello,  piglia  l’apparenza  cerebrale: 
a misura  che  si  avvicina  verso  la  midolla  spinale, 
ad  essa  si  assomiglia. 

Presenta  anteriormente  i due  corpi  piramidali  : 
a’  lati  i corpi  restiformi,  detti  pure  processi  del 
cervelietto  : fra  i mentovati  processi  i corpi  ovati 
od  olivari. 

La  midolla  spinale  è contenuta  nel  canale  ver- 
tebrale e comunica  coll’encefalo  per  mezzo  del 
gran  foro  occipitale. 

£ avvolta,  come  l’encefalo,  dalle  tre  meningi. 
Keutfel  vuole  che  la  tunica  più  interna  sia  conti- 
nua colla  pia  meninge,  ma  ne  differisca  perchè  ha 
libre  longitudinali  e getta  fibrille  nella  sostanza 
delia  midolla. 

La  midolla  spinale  è gracile  nella  cervice  : più 
grossa  nel  tratto  dell’ ultima  vertebra  cervicale: 
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poi  diminuisce  a gradi  a gradi  : poi  torna  a gon- 
fiarsi alle  inferiori  vertebre  dorsali  ove  manda  i 
nervi  alle  estremità  inferiori  : poi  torna  ad  assot- 
tigliarsi. 

Haller  avea  veduto  come  la  midolla  spinale  por- 
gesi  più  grossa  ne’ luoghi  da  cui  procedono  i nervi. 

Questa  struttura  è men  manifesta  nell’  uomo  ; 
ma  pur  la  discoperse  Gali. 

Nella  midolla  spinale  la  sostanza  corticale  è in- 
terna : la  midollare  è esterna. 

La  sostanza  corticale  presenta  quattro  fascetti. 

Bellingeri  li  porta  al  numero  di  sei. 

Gali  riflette  chela  sostanza  corticale  (che,  sic- 
come si  è detto,  è interna  nella  midolla  spinale)  ove 
nascono  i nervi , forma  un’  intumescenza  ossia  si 
porta  verso  la  periferia , e nello  stesso  tempo  in- 
gracilisce la  sostanza  midollare. 

Di  qui  Gali  crede  di  poter  trarre  un  argomento 
per  dire  che  la  sostanza  corticale  è la  generatrice 
de’  nervi. 

Gali  e Keuffel  asserivano  che  le  radichette  dei 
nervi  spinali  penetrano  la  sostanza  cenericia  della 
midolla  spinale. 

Agiteremo  più  sotto  un  tal  punto. 

1 nervi  presentano  due  parti  : l’una  è interna  ed 
è affatto  identica  colla  sostanza  midollare  dell’en- 
cefalo e della  midolla  spinale  : l’ altra  è una  mem- 
brana che  avvolge  detta  sostanza  midollare.  Que- 
sta membrana  si  è appellata  neurilema. 
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Il  Detirilema  è continuo  colla  pia  meninge  : nè 
tuttavia  procede  dalla  medesima.  E veramente  pre- 
beota  una  varia  natura. 

Egli  è facile  ottenere  la  sostanza  midollare. 

Facciasi  operare  su’ nervi  l’acido  nitrico  annac- 
quato. Il  neurilema  si  scioglie  : la  sostanza  midol- 
lare si  addensa. 

Reil  è stato  quegli  che  propose  ed  adoperò  questo 
metodo. 

Noi  possiamo  dimostrare  con  esperimenti  la  strut- 
tura fibrosa  nella  sostanza  midollare  de’  nervi. 

Lascisi  il  nervo  sciatico  d’ un  animate  per  dodici 
ore  in  un  liscivio  di  sapone.  Appariranno  mani- 
feste le  fibre. 

Quel  liscivio  scioglie  la  sostanza  che  trovasi  tra 
le  fibre  : il  perchè  esse  si  appalesano. 

Non  mancarono  fisiologi  i quali  credettero  che 
il  neurilema  separi  la  sostanza  midollare. 

Era  questa  una  supposizione  gratuita. 

Noi  abbiamo  un  argomento  il  quale  pruova  la 
falsità  della  medesima. 

11  neurilema  manca  nelle  estremità  dei  nervi. 

11  neurilema  è trasparente  : vien  corrugato  dagli 
acidi  : mediante  la  macerazione,  prima  s’indura, 
poi  si  ammollisce. 

Se  sotto  l’ azione  degli  acidi  muovonsi  i nervi , 
questo  muovimento  può  esser  chimico,  o meglio 
un  effetto  di  un  mutamento  chimico. 

1 nervi  sono  inoltre  circondati  da  una  membrana 
cllulare:  ma  essa  non  è loro  propria. 


Googk’ 


287 

Questa  membrana  non  si  può  per  nulla  confon- 
dere col  neurilema. 

I nervi  abbondano  di  vasi  sanguigni.  In  alcuni 
un’arteria  cospicua  scorre  lungo  l’asse.  Questo  si 
osserva  nel  nervo  ottico. 

Nel  decorso  de’ nervi  s’incontrano  i gangli  e i 
plessi. 

Essi  non  differiscono  tra  loro  che  per  la  varia 
conformazione. 

Ne’  gangli  più  nervi  insieme  si  attorcigliano , e 
tale  è l’unione  e l’avvolgimento  loro  che  sembrano 
formare  una  sostanza  omogenea. 

Ne* plessi  i nervi  si  conservano  distinti  ; solo  for- 
mano una  specie  di  reticella. 

I plessi  precipui  riduconsi  a’ seguenti:  i.®  ce- 
liaco : 2.®.  mesenterico  superiore  : 3.°  mesenterico 
inferiore  : 4°  due  renali  : 5.“  spermatico  : 6.°  dia- 
frammatico : 7."  due  dell'esofago  : anteriore,  po- 
steriore: 8.°  due  cardiaci  , profondo  , superiore: 
9.°  plesso  de’ nervi  molli  e situati  alla  divisione 
della  carotide  ne’  suoi  due  rami. 

I nervi  spettanti  al  sistema  ganglionare  costi- 
tuiscono tre  precipue  parti:  e sono  i.°  il  gran 
simpatico  od  intercostale:  2.°  il  nervo  vago:  3.°  il 
nervo  frenico. 

Fra  i plessi  trovansi  più  gangli  : oltre  dj  questi 
ve  ne  sono  alcuni  distinti  i quali  paiono  destinati 
a separare  la  vita  organica  dall’animale. 

Elssi  veggonsi  a lato  della  spina  : e sono  1 il  eoe- 
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cigeo:  2."  1 lombari  ; tre  per  parte:  o.”  i tora- 
cici : dodici  per  parte  : ' cervicali,  tre  per  parte  : 

inferiore:  medio,  or  mancante,  or  doppio;  su- 
premo. 

Il  sistema  nervoso  presenta  due  sostanze  : la 
corticale , la  midollare. 

Insigni  anatomici  ne  aggiungono  due  altre. 

Tra  i lobi  posteriori  del  cervello  in  basso  osser- 
vasi una  sostanza  gialla.  Se  ne  trova  una  somi- 
gliante nel  cervelletto  trammezzo  alla  sostanza 
corticale  ed  alla  midollare. 

Soemmering  la  riguarda  qual  sostanza  di  pro- 
pria ragione  : e l’ appella  sostanza  gialla  cerebrale. 

Wenzel  trovò  una  sostanza  nera  nel  quarto  ven- 
tricolo del  cervello  umano , non  in  quello  de’  bruti. 

La  stessa  osservazione  fu  fatta  da  Vicq-d’-Azyr, 
il  quale  diede  a quella  il  nome  di  sostanza  nera  ce- 
rebrale. 

11  più  degli  anatomici  pensano  che  la  sostanza 
corticale  assuma  que’  colori  in  alcune  parti , e che 
perciò  non  debbansi  aggiungere  due  elementi  or- 
ganici al  sistema  nervoso. 

La  sostanza  corticale  fu  così  chiamata  perchè 
avviluppa  l’altra. 

Questo  nome  è Inesatto , perchè  nella  midolla 
spinale  è interna. 

Si  chiama , dal  colore  cui  presenta , cenericcia. 

Nell’encefalo  forma  la  parte  esterna:  si  fram- 
mette intanto  in  alcun  luogo  alla  sostanza  midoi- 
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lare.  Loccliè  specialmente  si  osserva  ne’ corpi 
striati  e nel  cervelletto. 

E in  maggior  quantità  che  la  midollare  nell’  in- 
fànzia. 

In  questa  età  la  sostanza  corticale  e la  midol- 
lare sono  molto  meno  distinte  tra  loro  che  in  se- 
guito. 

In  processo  di  tempo  la  corticale  si  fa  più  colo- 
rata : la  midollare  più  pallida. 

Non  solamente  s’accresce  il  colgre  della  so- 
stanza corticale  nell’età  adulta:  ma  eziandio  la 
consistenza. 

É abbondantissima  di  vasi  sanguigni. 

Malpighi  volle  glandulosa  la  sostanza  cenericcia* 

Della-Torre,  Prochascka,  Wenzel  mediante  il 
microscopio  hanno  veduti  molti  vasi  sanguigni* 
tra  mezzo  di  loro  una  certa  poltiglia,  e moltissimi 
corpicelli  sferici. 

Meckel  afferma  che  questi  corpicciuoli  sferici 
sono  disposti  in  linea  retta  : talché  ne  risulti  una 
struttura  fibrosa. 

La  sostanza  midollare  costituisce  io  gran  parte 
r interno  dell’encefalo.  In  alcuni  luoghi  è sola  : in 
altri  è frammista  alla  sostanza  corticale.  Nella  mi- 
dolla spinale  ne  forma  la  parte  esterna. 

Essa  è d’ un  color  bianco  pendente  al  gialliccio  : 
nella  tenera  età  d'  un  rossigno. 

Meckel  la  rinvenne  gialla  cupa  e quasi  nera- 
stra ne’  negri.  Camper  e Soemmcring  la  videro  in 
Tom.  III.  1 y 
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quelli  pallidetta  anzi  che  no.  Lenhossèk  non  vi 
potè  discuopi'ire  differenza  di  sorta. 

È molle  sì  > ma  più  consistente  della  sostanza 
corticale. 

Gli  anatomici  niegavano  la  struttura  fibrosa  alla 
sostanza  midollare. 

Prima  la  mostrò  Malpighi:  poi  la  confermarono 
Morgagni , Senac , Reil , Gali. 

Soemmering  trovò  l’encefalo  pesante  da  due 
libbre  con  alcune  once  insino  a libbre  tre  : e questo 
in  adulti. 

11  volume  e il  peso  dell’encefalo  è in  ragione  in- 
versa del  corpo. 

Dopo  la  nascita  l’encefalo  cresce  più  rapida- 
mente che  tutte  le  altre  parti,  tranne  però  il  labe- 
rinto  dell’orecchio  e il  bulbo  dell’occhio. 

La  proporzione  del  cervello  al  cervelletto  è in 
ragione  inversa  dell’età. 

Nell’embrione  di  cinque  mesi  il  cervello  sta 
al  cervelletto  : : 18,  17/87:  i.  In  un  uomo  di 
trent’un  anno  : : 8 i/ai  : i.  Pigliando  la  media, 
si  può  stabilire  che  nell’adulto  il  cervello  sta  al 
cervelletto  : ; 9:1. 

11  cervello  è più  denso  e più  voluminoso  nel 
maschio  che  nella  donna. 

La  gravità  specifìca  varia  nel  procedere  del 
età. 

Nell’ adulto  il  cervello  sta  all’acqua  : : 10, 

3 IO  : lOjOoo. 
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Consultiamo  la  nolomia  coinparata.  Essa'pup 
somministrarci  lumi  preziosi. 

Negli  ammali  d’ordine  inferiore  si  incomincia  a 
vedere  la  sostanza  corticale  con  semplici  cordoni 
e nodetti.  . , . . 

Poi  montando  ad  un  grado  più  elevato  ci  si  pa« 
rano  davanti  i gangli. 

Veramente  in  certi  animali  non  iscorgesi  mani- 
festa  la  sostanza  nervosa.  .Questo  i vuoisi  dire  de’ 
vermi,  de' molluschi,  degli  zoofiti:  ma  l’analogia 
ci  porta  ad  ammetterla. . !..  : ...i 

Cuvier  ammette  il  sistema  nervoso  in  detti  ani- 
mali , e specialmente  ne’  vermi  intestinali. 

Tiedemann  trovò  la  sostanza  neryea  nell’ aste- 
ria aranciata.  . ...  • 

Lenhossèk  lascia  in  dubbio  se' siavi  traccia  di  si- 
stema nervoso  nelle  attinie  e nelle  idre. 

In  alcune  maniere  di  vermi  il  sistema  nervoso 
si  appalesa  per  modo  che  non  se  ne  può  dubitare. 

Mangili  descrisse  con  molta  accuratezza  il  eir 
sterna  nervoso  delle  sanguisughe  e de'lombrichi 
terrestri.  - - 

Negli  insetti  si  trova  l’encefalo' con  parecchi  or- 
gani sensorii.  Iti  essi  quell'organo  ò composto- di 
due  lobi  senza  avvolgimenti  e senza  solchi,  somi- 
gliante ad  un  ganglio.  Frequenti  sono  i gangli  nel 
decorso  de’ nervi.  i 
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Ne’i&olluschi  ga«tero|>odi  il  cervello  è «emiluT 
nare  sopra  1’  esofago  da  cui  procede  un  filo  per 
parte,  che  fascia  il  collo  e si  gonfia  in  un  ganglio 
più  grosso  del  cervello.  Dal  ganglio  partono  i nervi. 

I molluschi  acefali  hanno  due  gangli  attorno 
alla  bocca  riuniti  per  mezzo  di  lunghi  fascetti  mi- 
dollari. Da’  gangli  procedono  i nervi. 

• I crostacei  sì  appressano,  per  quanto  ragguarda 
al  sistema  nervoso,  agli  insetti.  I gamberi  hanno  un 
cervello  scompartito  in  quattro  lobi.  Da  esso  par- 
tono i nervi  ottici.  Dal  margine  posteriore  na- 
sce un  fascette  nervoso  il  quale  sotto  il  ventriglio 
dà  un  ganglio  bislungo,  e all’ indietro  cinque  gan- 
gli, da’ quali  pigliano  la  loro  origine  da’ nervi. 

Ne’ pesci  avvi  già  un  teschio:  ma  l’encefalo 
non  ne  occupa  l’ intero  : la  maggior  parte  è riem- 
piuta d’un  umore  olioso-gelatinoso.  Non  vi  sono 
avvolgimenti  > ciascuno  de’  due  emisferii  scompar- 
tesi  in  più  lobi  o gangli.  Vi  sono  i ventricoli  late- 
rali , i corpi  striati , i talami  ottici. 

II  cervelletto  è comparativamente  maggiore  che 
negli  animali  a sangue  caldo:  in  alcune  spezie 
sorpassa  lo  stesso  cervello. 

Nell’origine  della  midolla  allungata  sonavi  gan- 
, gli  assai  grossi  da  cui  procedono  i nervi.  In  molti 
è manifesto  l’incrocicchiamentO’de’ nervi  ottici. 

Ne’ rettili  il  cervello  non  ha  giri:  non  solchL 
Non  veggonsi  due  sostanze:  nniuna  forma  dell’al- 
|jero  della  vit:r  nel  cervelletto.  Avvi  un  che  d\ 
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ktfiato  lieir  interno  degli  etnisferii  nella  testuggine^ 
Sonovii  talami  ottici,!  quali  haraio  una  cavità 
comunicante  con  una  terza  camera.  Sonovi  le' 
commessure  a’ limiti  del  ventricolo  terzo:  niuna* 
commessura  molle  i niuna  prominenza  quadrige- 
mine : midólla  spinale  assai  grosia  negli  anfìbii. 

Negli  uccelli  l’ encefalo  apparisce  piò  perfetto^ 
Sonovi  i due  emisfero,-  i due  talami  ottici  : secondo 
Meckel  non  i talami , ma  la  prominenza  quadrige- 
mina, l’ipofisi^  il  cei*veiletto,  la  midolla  allungata^ 
Mancano  gli  andirivieni  e i solchù  Sonovi  le  due 
sostanze:  v’ha  l’albero  della  Vitai”!  corpi  striati 
compongono  la  maggior  parte  degli  emisferii:  non 
hanno  tuttavia  gli  alterni  strati  di  sostanza  corti- 
cale e della,  midollare»  Vi  ha  laicomunicazione  tm 
il  terzo  ventricolo  ed  il  quartoi  Quésto  è maggióre 
négli  Uccelli  che'ne’  po|q)anti<  I jobi  del  cervelletta 
SODO  piccioli  ed  appiattiti^  Mancano  nella  midolla- 
allungata  i corpi  olivari  e i piramidali.  In  alcuni 
fra  gli  uécelli  il  certrello  è comparativamente  mag- 
giore che  ne’ mammiferi^  ■ ■ ' ' ' 

L’encefalo  de’mammali  è sìmile  a quello  dell' 
uomo.  Filò  pochi  tuttavìa  sono  gli  avvolgimenti 
ed  i solchi.  Hanno  però  maggior  sìmnieiria  fchè 
nell’  uomo.  Minori  di  numero  pur  sono  gli  strati 
del  cervelietto.  Le  protnineiize  quadrigemine  mag- 
giori. Ne*  carnivori  prevalgono  le  preminenze  an- 
teriori : negli  erbivori  le  deretane.  Più  poche  sono 
te  prominenze  e le  incavalure  alla  base.  I.Iobì'del 
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cervelletto  ristretti  : t’alberb,  delia  vita  ^piÀ  incita 
nato,.  0 procutnbelité  : ’solo’ bipinhafìdo,  mentrtf 
nell’ uomo  è quasi  tripinnafido:  nervo  olfattorio 
oavo  e comutiic'anfe.'coi  ventricolo  del  suo  lato. 

. ,Vic-d’-Azy.r  osservò  .che'  l’encefalo  negli  ani- 
malibruti presenta  una  maggior- consistenza  e una 
nnaggior  sibimetrià  che  neiriioa»o.  . 

< .'Questa  osservàziohé  veiirìe  èohfermata  da  VVen- 

lel.  (il.',;  ' ;;  ;;; j'.ii'-ir  :-j  r-  i'  . i-  •)  ' 

.;:NeI  pésce  lliiia  .liidesi  affatto  distratta  Ha  mi- 
dolla spinale.  Essìm  per  quanto  spetta  aU’inserzione 
dé' hérviy.  era  Supplita,  dà  UDaiipàrte  del  dintorno 
esterbó  del  quatto! vefetricolo.  'fp  .•!  ‘ 

! il  tre  quarti  postètioH  deUa  haidollaispikialé  tnan- 
«ado<*el  pe’see.'debte'martrn.pescatore. 
s ;£à  metà  posterióre  mancai  oebilicòio. 
u ;NèUa  . mag^ioi'  |>értd  degli < altri  ^ mammiferi  la' 
midólla  spìbale  occupa  quasi  intera  la  lunghezza  dti 
canale  vertebrale;  ! • l i /:!"  i r-"'  • I ■ 
Ne’ conigli  ei  in  gltriiai>imali  la  imidella 'si  pro- 
lunga al  di  là  delle  v^rtebresàcae;  a malgrado  che 
In  coda  sia  corta. •'/  i'  . i-'  ; i. 

iJ.iVJiisono  anitnaliiin  cur  la  coda'  è' assai  lunga , e 
tottaivia -la  midolia  spinale  'non 'piii  lunga  che 
heliluomo.  Tali  sono  i cinocéfa4i*>-'!Ì!  ' • ••  ' 

. .Vi  sono  animali  in  cui  ta  ‘0odà  è assai  grossa 
senza  che  .più  lunga  o più -grossa  sia  la  midolla 
spinale.  TpU  sorto' i- così  detti  Kanguroos. 
l'-'.-Neglilanimàli , i quali  valgorisi',  della  coda  per 
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toccare,  la  midólla  spinale >si  prolunga  sino  alle 
vertebre  sacre,  e presenta  un  volòme  appena  mi- 
nor di  quello  che  si  scorge  ne’ nervi  delle  mani 
posteriori. 

Dunque  i nervi  coccigei  sono  in  proporzione  del 
tatto  speciale  di  cui  è fornita  la  coda. 

. Nel  riccio  tutta  la  superficie  del  Corpo  è stra- 
niera al  tatto:  anche  le  parti,  che  sono  organi  dei 
tatto  ^ mostrano  un  tal  senso  assai  ottuso.  ■ 

• Abbiaih  veduto  testé  conaeiin:  detto  animale 
manchi  gran  parte  della  midolla  spinale. 

t Negli  uccelli,  senza  alcuna  eccezione,  la  midolla  . 
Spinale  è più  lunga  e più  igrossa  che  ne’  poppanti^ 
Essa  occupa  tutto  il -canale,  ed  il'  canale  occupa 
tutta  la  lunghezza  della  colonna  Vertebrale.  L’in- 
grossamento. che  corrisponde  ai  bervi  che  si  por- 
tano allò  estremità  posteriori,  è maggiore  che  quello 
il  quale  corrisponde  a’  nervi  delle  ali.  Questo  in- 
grossamento posteriore  ha  una  cavità  che  può  ri- 
guardarsi qual  ventricolo.  L’ampiezza  della  cavità 
ed  il  volume  dell'ingrossamento  sono  in  ragione 
diretta  dei.senslo  del  tatlofche 'risiède  nelle  lampe 
e nelle  dita.  Non  è in  ragione  delTazione  musco- 
lare. ■£  veramente  'non  è maggiore  negli  uccelli 
che  camminano. 

Ne’ serpenti  il  diametro  tdd la  tiiidolla  spinale  è 
sempre  proporzionalmente  minore  che  ne’mam- 
mali:  è uniforme  in  tutta  la  sua  lunghezza,  tranne 
però  nel  tratto  che  è presso  alla  coda.  In  questi 
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animali  non  avvi  organo  spedale  del  tatto  in  tutta 
la  lunghezza  del  corpo. 

Nelle  testuggini  un  doppio  scudo- ossoso  e sca- 
glioso toglie  ogni  senso  del  tatto  da  tutta  la  super- 
fìcie del  tronco , ed  egualmente  tutto  il  segmento 
della  midolla  intermedia  ad  ogni  &ne  de’  nervi  delle 
membra  non  ha  la  decimasesta  parte  del  calibro 
de’  medesimi. 

In  tutti  i pesci  il  calibro  delia  midolla  spinale  è 
costantemente  minore  d’assai  che  ne’ rettili.  Le 
sole  raie  o razze  vogliono  esserne  eccettuate.  La 
differenza  è da  quattro  a cinque:  ed  è ancor 
maggiore  in  que'  pesci  che  sono  provveduti  di  ve- 
sciche aeree  od  altri  mezzi  pneumatici  onde  pos- 
sano a piacimento  diminuire  il  loro  peso. 

Ne’ pesci  forniti  di  vesciche  natatorie  non  sì  os- 
serva alcun  ingrossamento  ne’ segmenti  della  mi- 
dolla spinale!  quali  corrispondono  a dette  vesciche. 

Aristotele  avea  già  notato  come  il  volume  delf 
encefalo  sia  molto  maggiore  nell’  uomo  che  negli 
animali  irragionevoli. 

L encefalo  sta  al  rimanente  del  corpo  : : i : 
2:2  iosino  a 35. 

Soemmering  fu  il  primo  ad  osservare  che  non 
solamente  l’encefalo,  ma  esso  insieme  con  la  mi- 
dolla spinale  nell’  uomo  è maggiore  che  ne’  bruti 
ammali. 
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§.  3. 

I nervi  si  lasciano  distendere  sino  ad  un  certo 
punto  e comprimere  senza  che  ne  rimangano  of- 
fese le  azioni  loro. 

Questo  ha  per  lo  più  luogo  nelle  malattie. 

Talvolta  ne’  cadaveri  trovansi  tumori  che  com- 
primono i nervi  : eppur  non  fuvvi  paralisi  nè  di 
senso  nè  di  moto  nel  soggetto,  mentre  vivea. 

L’azione  di  certi  corpi  produce  alcun  poco  d'in- 
crespamento. 

fissa  vuol  essere  derivata  dal  neurilema.  E ve- 
ramente non  avvien  più  lo  stesso,  se  il  nervo  venga 
spogliato  della  sùa  tunica  cellulosa. 

II  neurilema  possiede  un  qualche  grado  di  con- 
trattilità : e questa  si  esercita , non  secóndo  la 
lun^ezza,  ma  nella  direzione  del  diametro. 

Si  faccia  operare  su  d’un  nervo  l’acido  solfo- 
rico annacquato.  11  nervo  non  si  accorcia  : ma  si 
restringe. 

La  midolla  nervosa  disseccata  ingiallisce:  ri- 
cupera il  color  bianco,  se  venga  inumidita. 

Resiste  lungamente  alla  putrefazione.  Sovente 
trovansi  in  cadaveri  da  gran  tempo  sepolti  i nervi, 
mentre  le  altre  parti  di  maggior  consistenza  sono 
infracidite. 

Scurgesi  lo  stesso  nelle  parti  cancrenate , e negli 
apostemi.  Qui  non  avvi  vera  od  assoluta  morte: 
ma  intanto  noi  veggiamo  come  gli  altri  tessuti 
vengano  spappolati,  mentre  i nervi  si  conservano 
tuttora  nella  loro  integrità. 
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Abbiamo  veduto  come  l’anatomica  disquisi- 
zione non  abbia  potuto  penetrare  neU’interna  strut- 
tura del  sistema  nervoso. 

La  chimica  ha  forse  fatti  più  progressi  che  non 
l’anatomia;  . ■ ■ i . i . • ...  i 

Innanzi  tratto  avvertiremo  come  essa  non  ha 
segnati  i caratteri  distintivi  tra  le  due  sostanze 
che  compongono  il  sistema  nervoso.  Quindi  noi 
trattando  qui  della  sostanza  nervosa*  le  compren- 
diamo tuttadue.  Ma  ad'. un  tempo  avvertiremo 
che  in  multi  sperimenti  dei. chimici  si  adoperò  la 
sostanza  midollare.  E veramente,  quando  s’instituì 
l’analisi  de’  nervi,  e’convien  pur  dire  che  si  osser- 
vasse la  sostànzà  midollare:  perocché  ne’ nervi 
nori  esiste  so^anza  corticale. 

.:  Prima  della  chimica  pneumatica  non  si  aveano 
sulla  sostanza  cerebrale  e nervosa  che  poche  ed 
inesatte  cognizioni.  Si  sapea  sol  quanto  avevano 
sperimentato  ì cuochi  nell’ apprestar  vivande  col 
cervello  degli  animali.  > ■ 

■ Garman  ne  avea  conosciuta  da  singolare  con- 
servazione ne’ teschi  de’ cadaveri,  da  gran  pezza 
seppelliti.  ' 

Burro  avea  raffrontato  il  cervello  ad  un  olio  cui 
avea  ravvicinato  ali’ olio  del  così  dettò  bianco  di 
balena'.  i : .. 

'riioureté  stato  il  primo  a descrivere  una  tratta 
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dì  disquisizioni  sulla- natur'a  della  midolla  cerebrale. 

Nel  i7g3  Fourcroy  fece  di  pubblica  ragione  un’ 
analisi  del  cervello  dell'uomo  e de’ poppanti.  I ri- 
sultamenti  di  lui  in  molti  punti  differiscono  da  quelli 
che  erano  stati  proposti  da  Thouret. 

■ Il  cervelb  umano  recente  diviso  per-  fettoline 
pongasi  in  un  fiasco  da  cui  parta  un  tubo  che  vada 
ad  immergersi  sotto  una  campana  piena  d’acqua 
a venticinque  gradi  del  termometro  centigrado. 

Sviluppa  in  sul  principio  alcune- bollicine  di  gaz 
acido  carbonico  : ma  non  offre  alcun  altro  gaz  per 
lo  spazio .d’-un’ ora  e più:  sparge  un  odore  ingi^a- 
tìssimo  senza  concepire  una  vera  fermentazione  , 
nè  sensibile  mutazione  di  consistenza^  . -i  . ' 

Esposto  -all’aria  presenta . ben  -altrii  fenòmeni. 
Alia  temperatura  dì  dodici  gradi  diviene  assai 
puzzolente:  piglia  un  color , verdognolo r imputri-- 
•lisce,  e tuttavia  acquista  alcOn  pòco  di  acidità: 
arrossa  1 calori  azzurri  vegetali.  ' 

Disseccato-  al  bagno  di  maria  sulle  prime  sì  eoa-’ 
gola,  lascia  sviluppare  alquanto  -d’aria^  e idìmi- 
nuiscé  dì  quattro'qiiintì  ed  ancor  più.  Prende  un 
color  giallo':  s’ impasta,  si  aggomitola  sotto  le-dìta. 

< Esposto  ad  un’  elevata  temperatura  in  un  cro- 
ciuolo  di  terra  e sale  ammoniaca  si  rammo-lUsce  r 
si- gonfia:  si  fa  bruno  e poi  nero:  si  fonde;  spande 
un  fumo  denso  ed  acre  : s’infianima:  rimane  lunga 
pezza  ardente  dopo  la  diminuzione  e la -cessazione 
della  fiamma.  In  allora  somministra  gaz  acido  snl-> 
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foroso  : si  fohde  in  questo  Stato  pressoché  carbd-* 
noso  : assume  una  liquidità  filante  : si  fissa  in  una 
specie  di  bitume  nerastro  e fragile.  Non  presenta 
veruna  traccia  dì  alcali  nel  suo  carbone  lisciviato* 
Se  si  tratti  il  cervello  disseccato  alla  ritorta,  se 
ne  ottiene  acqua  carica  di  vari  sali  ammoniacali , 
olio  in  abbondanza,  carbonato  ammoniacale  con- 
creto, gaz  idrogeno  carburato  e solfurato:  gaz 
acido  carbonico  : trovansi  nel  suo  carbone  alcune 
vestigie  dì  fosfato  calcare  e di  soda  senz’alcali  li- 
bero. y 

La  polpa  cerebrale  dilungata  nell^  acqua  e so- 
spesa a foggia  d’emulsione  satura  si  coagola  per 
lo  calore,  e si  separa  in  fiocchi  come  se  fosse  latte 
trattato  con  un  acido.  Il  liquido  separato  da’ fiocchi 
viene  precipitato  per  mezzo  dell’ acqua  di  calce 
e de’  sali  calcari.  Svaporandosi  si  colora  e lapil- 
lando  dà  fosfato  calcare* 

Il  cervello  dì  tutti  i mammiferi  e di  tutti  gli  uc- 
celli presenta  il  medesimo  carattere:  quello  cioè 
di  allungarsi  nell’acqua  mediante  la  triturazione^ 
e di  separarsi  in  fiocchi  coàgolabili  per  lo  calore. 

, . Una'  sìflatta  dissoluzione  viscosa  e ghiaiosa  spu-' 
meggia  per  l’agitazione  e imita  assai  bene  una  sa- 
ponata carica.  Una  porzione  di  questa  materia  ce- 
rebrale sospesa  sotto  apparenza  di  emulsione  gal- 
leggia come  una  specie  di  crema  alla  superficie' 
del  liquido.  L’alcool  coagola  e precipita  infiocchi 
ravvicinati  la  materia  cerebrale  dilungata.  Il  li- 
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qui  do  di  apparenza  emulsiva  non  altera  le  tinluru 
azzurre  vegetali.  Gli  acidi  la  scompongono  e la 
coagolano. 

La  polpa  cerebrale  anche  dopo  la  sua  coltura , 
e dopo  una  tal  quale  coagolazione  ed  induramento 
che  provò  a secco  , e qualora  si  faccia  riscaldare 
a bagno  di  maria , e dopo  aver  lasciato  sfuggire  una 
porzione  del  liquido  e aver  preso  un  color  gial-i 
laslro  riducendosi  al  quarto  od  al  quinto  del  suo 
peso  primitivo , non  ha  perduta  tutta  l’alterazione 
per  r acqua.  Si  dilunga  ancora  mediante  la  sola 
triturazione , e presenta  un  liquore  emulsivo  gialr 
lognolo  che  si  scompone  prontamente , e lascia 
precipitar  fiocchi  di  polpa  indurata , e non  riticn 
piu  che  alcuni  sali  solubili, 

11  cervello  indurito,  cotto,  e presso  ad  arrostirsi 
posto  fra  due  tavolette  di  ferro  ed  assoggettato  ad 
una  gagliarda  pressione  non  dà  neanco  una  sola 
goccia  d’olio  lìquido.  Burro  avea  detto  d’aver 
ottenuto  un  tal  olio.  "Ma  Fourcroy  in  replicati  spe- 
rimenti non  potè  ottenerne  giammai.  G>nvien  dunr 
que  dire  che  Burro  abbia  adoperato  un  cervello 
di  già  alterato  o dal  tempo  o da 'precessi  proce- 
dimenti chimici. 

Quella  proprietà  che  ha  il  cervello  di  sommini-r 
strare  un  olio  concreto , o meglio  di  convertirsi 
quasi  interamente  in  un  olio  concrescibìle  somi-r 
gliante  al  bianco  di  balena  è già  un  effetto  della 
^ponoposizione  putrida, 
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Quando  si  tritura  il  cervello  in  un  mortaio  con 
acido  solforico  annacquato,  vi  si  discioglie  in  parte; 
sì  hanno  fiocchi  ì quali  si  possono  di  leggieri  se- 
parare mediante  la  feltrazione.  11  lìquido  feltralo 
contiene  alquanto  di  materia  animale.  È acido , 
senza  colore  : fatto  svaporare  si  annerisce , esala 
gaz  acido  solforoso  : si  ha  apparenza  di  lapilla- 
mento. 

Se  si  continua  l’evaporazione  insino  a siccità, 
rimanvi  una  massa  nerastra.  Questa  massa  dilun- 
gata nell’  acqua  e feltrata  somministra  sul  feltro 
una  certa  quantità  di  carbone  ; un  liquido  chiaro 
passa  nel  sottoposto  recipiente.  Il  cervello  è com- 
pitamente scomposto.  Una  certa  quantità  d’am- 
moniaca si  unisce  coll’acido  solforico  e forma  sol- 
fato ammoniacale.  L’acqua  mediante  l’evapora- 
zione e per  l’azione  dell’alcool  dà  solfato  ammo- 
niacale, solfato  dì  calce,  acido  fosforico,  fosfato 
di  soda , fosfato  ammoniacale. 

Triturato  il  cervellocon  acido  nìtrico  annacquato 
si  discioglie  in  parte.  Il  rimanente  si  coagula.  La 
dissoluzione  è trasparente.  Se  si  svapora  insino  a 
concentrazione  dell’acido,  si  svolge  gaz  acido  car- 
bonico , e gaz  nitroso  : si  desta  effervescenza  e com- 
paiono vapori  biancastri  . Si  svolge  una  grandis- 
sima quai.'ilà  di  ammonìaca  : vi  resta  un  carbone 
di  molto  volume  mescolato  ad  una  grande  quantità 
dì  acido  ossalico. 

Svaporalo  il  cervello  a grado  a gra<lo  insino  a 
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6ÌL-i.;ìtà  al  bagno  dì  maria  sviluppa  una  certa  quan- 
tità di  un  fluido  trasparente.  11  residuo  disseccandosi 
assume  un  color  bruno.  Il  peso  augumenta  d’un 
quarto.  Può  ancora  formare  un’emulsione  coll’a- 
cqua : ma  in  brieve  spontaneamente  se  ne  scom- 
pagna. 

Se  su  questo  resìduo  disseccato  si  faccia  bollire 
dell’alcool  a più  riprese,  sinché  il  liquore  cessi  di 
operare,  se  ne  scioglie  un  po’ più  della  metà.  A mi- 
sura che  l’alcool  si  raffredda,  depone  una  sostanza 
d’un  bianco  giallo  composto  di  lame  lucenti: 
smosso  fra  le  dita  piglia  la  sembianza  d’ una  pasta 
facile  ad  estendersi.  Alla  temperatura  dell’acqua 
bollente  si  rammollisce.  Se  si  aumenta  la  tempe- 
ratura, si  fa  nera:  esala  gaz  nitroso,  gaz  acido 
carbonico  , gaz  ammoniacale,  vapori  oliosi,  e la- 
scia una  materia  carbunusa.  Nelle  ceneri  del  car- 
bone rincontransi  fosfato  di  calce,  ossalato  dì  calce, 
ossalato  di  soda.  Quando  sì  svapora  l’ alcool , si 
depone  una  materia  giallognola  che  cangia  in  russo 
i colori  azzurri  vegetali , e tiensi  di  leggieri  sospesa 
nell’acqua. 

L’acido  idroclorico  versato  sul  cervello  .'dlun- 
gato  nell’acqua  separa  dei  fiocchi  coagulati  che 
vengono  a galleggiare.  f..asciato  il  liquido  in  riposo 
8Ì  chiarisce.  Separando  il  coagulo  mediante  la  fel- 
trazione  e svaporandolo  ad  una  moderata  tempe- 
ratura, si  hanno  peliicelle  trasparenti  che  verso  il 
fine  dell’operazione  annerisconsi.  Con  questa  sva- 
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poraziooe  si  ottengono  soda , calce , acido  fosfo- 
rico, uniti  in  parte  fra  loro  e in  parte  coll'acido 
idroclorico.  La  parte  coagolata  e disseccata  forma 
la  dodicesima  parte  all’  incirca  del  peso  primitivo 
del  cervello  adoperato.  Eissa  presenta  tutti  i ca- 
ratteri d'  una  materia  albuminosa  concreta. 

I liscivii  di  alcali  fissi  caustici  esercitano  una 
grande  efficacia  sulla  polpa  cerebrale  e nervosa. 
Quest’  azione  ha  luogo  a freddo.  Si  svolge  molto 
calorico  e molta  ammoniaca.  La  polpa  si  fa  bi- 
giastra  e tal  fiata  leggermente  rosacea.  Quando 
la  dissoluzione  è operata  ad  una  elevata  tempera- 
tura , si  comporta  come  un  sapone. 

Gli  olii  riscaldati  colia  sostanza  del  cervello  si 
comportano  altramente.  Una  parte,  quasi  la  metà, 
si  discioglie  , e dà  all’olio  fisso  molta  consistenza. 
L’altra  parte  si  dissecca,  si  ristringe,  si  coagola, 
si  cuoce  , e prende  una  densità  , un  sapor  grato , 
ed  una  indissolubilità  che  in  pria  non  avea. 

L' idroclorato  di  soda  addensa  la  sostanza  mi- 
dollare, Lochè  è più  evidente  nel  cervello  e nei 
nervi  molli , che  in  quelli  in  cui  prevale  il  neuri- 
leina. 

L’azione  dell’alcool  sulla  polpa  cerebrale  pri- 
vata d’  una  gran  quantità  della  sua  acqua  per 
mezzo  della  disseccazione  presenta  un  fenomeno 
molto  singolare.  Trattato  per  quattro  volte  suc- 
cessive col  doppio  del  suo  peso  di  alcool  non  ret- 
tificato , e per  una  bollitura  d’un  quarto  d’ora 
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jier  dàstuhn  voUa  in  un  matraccio  a collo  liihgo 
nniiiito  d’  un  turacòiolo  incavato,  onde  si  perda  il 
meno  possibile  di  alcool  decantato  bollente,  hanno 
lasciato  precipitare  per  lo  raffreddamento  lamine 
lucenti  d’ un  color  giallognolo  in  quantità  che 
andava  ciascuna  volta  diminuendo.  La  quarta  non 
diede  quasi  più  alcun  precipitato.  La  materia  ce- 
rebrale perde  cinque  ottavi  del  suo  peso  : e la  so- 
stanza lapillata,  d’un  aspetto  ontuoso,  si  agglutina 
in  parte  sotto  le  dita.  Non  si  fonde  alla  tempera- 
tura dell'acqua  bollente,  ma  soltanto  si  rammollisce 
ad  una  più  alta  temperatura  : si  fa  gialla  nera , 
e nel  liquefarsi  esala  un  odore  empireumatico  am- 
moniacale. Essa  non  presenta  alcuna  somiglianza 
col  bianco  di  balena  il  quale  si  fonde  tra  i trenta- 
due  e i trentacinqtie  gradi:  nè  colla  materia  grassa 
de’ corpi  imputriditi  la  quale  si  fonde  a \'ent’otto 
gradi:  è assai  più  propinqua  a quell’ adipocera 
che  trovasi  ne’ calcoli  biliari  i quali  non  si  ram- 
molliscono che  a novanta  gradi.  Ma  tuttavia  dif- 
ferisce da  questa  ultima  in  quanto  che  esala  vapori 
empireUmatici  ammoniacali:  io  che  non  si  osserva 
nella  materia  grassa  delle  concrezioni  biliarit 
i La  porzione  dell’  olio  > concreto  separata  dall’ 
alcool  che  l’avea  disciolto,  mediante  lo  svapora- 
mento :<1  sole,  presenta  certe  proprietà  per  coi  dif- 
ferisce dallo  stesso  olio  precipitato  spontaneamente 
per  lo  raffreddamento:  èpiù  abbondante,  d’un  giallo 
più  intenso,  d’un  odore  di  estrailo  animale  più 
Tom.  Ili,  IO 
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maiiifesto,  d’ un  9<i|H>r  baluiubtiu  assai  sensibile* 
La  sua  consistenza  si  ravvicina  a quella  del  sapon 
nero.  Si  allunga  nell’acqua,  cui  dà  l’aspetto  lat-' 
tiginoso  : converte  in  rosso  i colori  azzurri  vege- 
tali. Non  diventa  olioso  e fusibile  come  gli  olii , se 
non  dopo  avere  sviluppata  l’ammoniaca,  e deposto 
carbone  mediante  l’ azione  del  fuoco  e degli  alcali 
fissi  caustici. 

La  polpa  cerebrale  e nervosa  lasciata  lunga- 
mente nell’alcool  freddo  depone  piccole  laminetlc 
o pagliuzze  come  d’acido  boracico  laplllato. 

Dal  sin  qui  detto  si  rileva  che  la  sostanza  cere- 
brale e nervosa  è composta  d’una  materia  pecu- 
liare che  ha  molta  analogia  coll’ albumina. 

Yi  fu  chi  raffrontò  il  cervello  ad  un  sapone  : ma 
questo  è un  errore.  Fourcroy  non  potò  ricavare 
che  pochissimo  di  materia  oliosa:  la  parte  alcalina 
è pur  essa  in  troppo  picciola  quantità  da  meritare 
attenzione. 


Noi  sinquì  non  siamo  per  nulla  soddisfatti  : non 
possiamo  esserlo.  Tuttavia  queste  notizie,  che  per 
sè  sarebbero  di  niun  conto , potranno  impartirci 
qualche  lume  ad  investigare  gli  ufiici  del  sistema 
nervoso. 
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Continuatione  del  sistema  nervoso. 


JLia Ila nao , quel 'generoso  emulo  di  Tullio,  con 
tutto  accorgimento  dicea  , la  sapienza  dell’  uomo 
in  ciò  consistere  che  nè  pensiamo  di  saper  lutto, 
nè  di  saper  nulla  : quello  esser  proprio  d’ Iddio  : 
questo  proprio  essere  de’ bruti  : l’umana  sapienza 
essere  un  che  di  mezzano  : esser  cioè  la  scienza 
congiunta  coll’ignoranza  e dalla  medesima  tem- 
perata. Questa  massima  veramente  sublime  do- 
vrebbe star  di  continuo  presente  agli  occhi  dell’in- 
tellettodi  coloro  che  intendono  alla  contemplazione 
della  natura.  Daf  non  averla  avuta  presente  ne 
procedettero  errori  e molti  e gravissimi.  Gli  uni 
pieni  d’ orgoglio  vollero  saper  tutto , e nulla  sep- 
pero. Dissero  falsità:  e il  fallire  non  per  umana 
fralezza,  ma  per  arroganza,  è peggio  che  ignorare. 
Gli  altri  disperando  di  poter  quandochessia  per- 
venire alla  verità,  o tornaronsi  addietro,  od  almeno 
allentarono  il  passo  : quindi  non  giunsero  là  dove 
avrebbero  potuto  arrivare.  Vuoisi  adunque  mode- 
razione : vuoisi  un  ardire,  non  tracotato , ma  cu- 
pido del  vero.  Noi  di  presente  versiamo  in  un  aringo 
quant’ altro  mai  difficilissimo.  Non  lasciamui  sbi- 
gottire : ma  guardiamoci  pure  ;da  un  colai  empito 
che  possa  farci  o stramazzare,  o smarrire  il  ve- 
race sentiero.  Il  punlq,  che. a sè  ne  chiama,  è 
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questo:  qual  è. 'il  modo  di  operare  de’ nervi?  Elsa- 
miniamo  le  varie  sentenze:  ci  atterremo  poscia  a 
quella  che  cj  parrà  vera,  o più  propinqua  alla  verità. 

§.  I. 

Sopra  il  modo  d’operare  de' nervi  vi  sono  tre 
opinioni.  Gli  uni  affermano  che  essi-  godono  d’un 
peculiare  muovimento:  gli  altri  niegano  il  muo- 
vimento,  ed  ammettono  un  fluido  cui  danno  il  nome 
di  fluido  nerveo:  gli  altri  finalmente  ammettono 
ad  un  tempo  e il  fluido  e il  muovimento. 

Quelli  che  pensano  che  i nervi  operino  in  virtù 
d’un  muovimento,  non  consentono  tra  loro. 

Alcuni  hanno  raffrontati  i nervi  a corde  musi- 
cali. 

Si  è specialmente  avuto  rispetto  alla  vita  ani- 
male. 

Gli  oggetti  esterni  operano  sugli  esterni  organi 
sensorii:  quest’impressione  viene  propagata  al 
comune  sensorio,  per  lo  cui  ministerio  l’anima 
sente. 

La  volontà  comanda  certi  muovimentr.  Quell’ 
ordinamento  viene  trasmesso  a' muscoli  per  lo  mi- 
nisterio de’ nervi.  ' 

A spiegare  siffatti  fenomeni  e’  convien  credere  , 
essi  dicono,  che  i nervi  sieno  come  altrettante  cord  e 
musicali.  Appena  noi  tocchiamo'  una  corda  mu- 
sicale tesa , si  eccita  una  vibrazione  in  tutta  la  sua 
lunghezza.  Lo  stesso  è de!  nervi. 
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Pel  molo  vibraloriu  de’  nervi  stelle  Nicolò 
Robinson. 

Questo  confronto  non  piacque  ad  altri.  E ve- 
ramente mancano  ne’ nervi  quelle  condizioni  le 
quali  sono  necessarie  alla  vibrazione. 

Perchè  una  corda  possa  esser  messa  in  vibra- 
zione e produr  suono,  sono  necessarie  tre  condizioni; 
cioè  elasticità,  tensione,  libertà  al  muovimento. 

Un  corpo  non  elastico  non  dà  suono,  sebbene  venga 
fortemente  percosso.  Anche  una  corda  elastica,  se 
non  sia  tesa,  non  può  concepir  vibrazione.  Infine  se 
noi  supponiamo  che  una  corda  tesa  sia  per  altri  corpi 
impedita  di  muoversi,  non  potrà  neppur  vibrare. 

Ora  i nervi  sono  mollissimi , non  sono  tesi , tro- 
vansi  negli  intimi  tessuti , avviluppati  da  altri  or- 
ganici rudimenti,  e impediti  perciò  di  oscillare. 

Dunque  i nervi  non  possono  oscillare. 

A tor  via  una  siffatta  diffìcollà  s’ebbe  ricorso 
a varie  sup{>osizioni. 

Fu  sentenza  di  alcuni  che  la  resistenza  e la  ten- 
sione non  esista  già  negli  interi  nervi,  nè  in  que’ 
loro  filamenti  che  sono  visibili,  ma  bensì  ne’ più 
sottili  ed  impercettibili. 

Il  lodato  Robinson  immaginò  nelle  fibre  nervose 
certe  picciolissime  macchinette  papillari  che  per 
l’impressione  dell’oggetto  vengano  messe  in  niuo- 
vimento  oscillatorio  cui  si  c'omunichino  tra  di  loro. 
Credette  esservi  più  viva  sensibilità  quanto  le  ma- 
chinette  sono  più  propinque  : il  dolore  essere  ten- 
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sione  per  cui  nasca  contrazione  nelle  naaccliinette 
papillari. 

Vandermonde  scrisse  che  i nervi  sono  spirali 
attortigliati , tanto  più  tesi  e sensibili,  quanto  più 
la  linea  spirale  è ristretta. 

De>Bordeu  inclinò  a credere  che  i nervi  abbiano 
rughe  le  quali  possano  farsi  maggiori  o minori. 

Tommasini  non  cerca  qual  sia  la  struttura  de’ 
nervi  : non  vuol  determinare  se  i nervi  si  contrag- 
gano: si  tinnita  a dire  che  i nervi  godono  d’un 
peculiare  muovimento. 

Egli  non  sa  concepire  azione  senza  muovi^ 
mento.  Ripugna , secondo  lui , concedere  il  nauo- 
vimento  agli  altri  sistemi,  e niegarlo  al  sist^a 
nervoso. 

§.  2. 

La  dottrina  del  muovinnento  de’ nervi  non  potè 
andar  a sangue  al  più  de’  fisiologi , ed  in  ispezieltà 
ad  Haller. 

E’ mise  in  campo  i surriferiti  argomenti , i quali, 
come  abbiamo  veduto,  erano  stati  sciolti  : disse  che 
i nervi  non  possono  oscillare , e che  quando  potes- 
sero oscillare  per  la  loro  natura , il  tremore  tut- 
tavia verrebbe  impedito  da’ propinqui  tessuti  che 
attorniano  i nervi. 

Alieno  dall’ ammettere  quanto  non  venisse  com- 
provato dall’osservazione  e dalla  sperienza,  mol- 
tiplicò le  osservazioni , moltiplicò  gli  sperimenti. 
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Applicò  a’ nervi  varie  ragioni  di  potenze:  non 
ottenne  mai  il  benché  menomo  indizio  di  contraU 
tilità. 

Andò  più  in  là:  pretese  che  l’ oscillazione  de’ 
nervi  s’opporrebbe  alla  spiegazione  de’ fenomeni 
del  sistema  nervoso. 

Nella  sensazione  le  impressioni  vengono  sola' 
mente  trasmesse  dagli  organi  sensorii  esterni  al 
comune  sensorio-  Se  i nervi  oscillassero,  l’oscil- 
lazione si  propagherebbe  a’  nervi  che  vanno  a’mu- 
scoli. 

Nell’  azione  motoria  l’ impressione  vien  solo  tra- 
smessa dal  comune  sensorio  a certi  muscoli.  Se 
vi  fosse  tremore  ne’ nervi,  si  propagherebbe  pure  a’ 
nervi  senzienti. 

Si  avrebbero  ad  o^n  tempo  e più  sensazioni  e 
più  muovimenti:  quindi  scompiglio. 

Dissi  scompiglio:  perdcchè  non  potremmo  di- 
rigere le  sensazioni  ed  i muovimenti  ai  6ne  che  ci 
proponiamo. 

Anzi  la  vibrazione  propagata  a più  nervi  po- 
trebbe pure  impedire  il  muovimento.  I muscoli 
sono  collocati  per  modo  che  l’ uno  si  oppone  all’ 
altro:  sonori  muscoli  nelle  varie  direzioni.  Ora 
ove  noi  supponessimo  azione^ne’  nervi  che  portansi 
a’muscoli  opposti,  non  ne  seguirebbe  muovimento. 
Così  avviene  quando  un  corpo  è attratto  da  forze 
eguali  ed  opposte. 

La  rapidità  dell’azione  nervosa  è mirabile:  non 
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si  polrelibe  spiegare  colla  propagazione  per  l' o- 
scillazione  de’  nervi. 

Rimane  ancora  una  diflìcuUà.  Se  i nervi  operas- 
sero per  vibrazione,  si  porgerebbero  più  attivi  nella 
vecchiaia  quando  sono  più  densi  e più  duri.  Loc- 
chè  è adatto  contrario  all’ osservazione.  La  sensi- 
bilità ne’ vecchi  è ottusa.  È vero  che  ne’ decrepiti 
diviene  più  viva;  ma  questo  fenomeno  vuoisi  già 
considerare  come  morboso. 

Quindi  Haller  niega  il  muovimento  a’ nervi. 

Fatto  questo  passo,  Haller  si  appre.ta  a fame 
un  secondo. 

I nervi  operano  o per  muovimento  o per  un 
fluido:  non  si  può  dar  via  di  mezzo.  Ma  i nervi 
non  muovonsi.  Dunque  conviene  ammettere  il 
fluido. 

L’idea  del  fluido  nerveo  è antichissima  : e questo 
è già  un  motivo  per  credere  alia  sua  esistenza . 

L’immortale  Fisiologo  non  si  dissimula  le  obbie- 
zioni che  eransi  mosse  contro  la  teoria  del  fluido 
nerveo,  tutte  le  raccoglie,  le  mette  in  bella  vista, 
dà  loro  tutta  l’appariscenza  possibile.  Ma  ciò  fu 
ad  arte.  Imita  il  perito  di  scherma,  che  sicuro  di 
sè  lascia  che  l’ avversario  s’adoperi  in  ogni  ma- 
niera di  atteggiamenti,  e,  se  mai  venga  a perdere 
la  sua  spada j gliene  dà  un’altra:  egli  intanto  in 
sulle  prime  si  porge  quasi  inattivo,  ed  aspetta 
l’istante  in  cui  costringa  il  rivale  a darsi  per  vinto. 

Haller  dunque  espone  queste  o(ibi*-^''”;i. 
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I I nervi  non  oifrono  cavità  di  sorta;  dunque  non 
possono  contenere  alcun  fluido. 

Suppongasi  cavità  ne' nervi,  cadiamo  in  altre 
difficoltà.  Legati  i nervi  dovrebbero  gonfiarsi  per 
l’impedito  corso  del  fluido:  ma  non  si  gonfiano. 

Tagliato  un  nervo , dovrebbe  uscire  il  fluido  che 
scorre  per  esso. 

11  fluido  nerveo  si  reputa  separato  nel  cervello, 
e qui  sorgon  altre  difficoltà. 

Molti  animali  sentono  senza  capo. 

Vi  sonò  esempli  di  feti  acefali  che  vissero  ; le 
testuggini  sopravvissero  al  taglio  del  capo. 

Non  possono  le  tenuissime  molecole  d’ un  fluido 
esercitar  tanta  forza,  quanta  noi  veggiamo  nell’a- 
zione nervosa. 

I ganglii  dovrebbero  cagionar  confusione  e ri- 
tardo nel  corso  del  fluido. 

Non  si  può  supporre  sensibilità  ne’ fluidi:  non 
sente  il  chilo,  non  il  sangue,  non  gli  altri  umori: 
e come  dunque  attribuire  sensibilità  al  fluido  ner- 
veo? 

Haller  ribatte  tutte  queste  obbiezioni. 

Leeuwenoeck , Hill,  Leder -Muller  affermano 
d’aver  veduta  la  cavità  de’ nervi. 

Suppongasi  non  dimostrata  una  siffatta  cavità: 
non  si  potrebbe  neppur  dire  che  non  esista.  La 
cosa  dovrebbesi  lasciar  dubbia. 

Vi  furono  non  pochi  fisiologi  i quali  assevera- 
rono che  i nervi  legati  gonfiansi  sopra  la  legatura. 
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Ma  suppongasi  che  veramente  non  gonfiasi  > 
e’ non  si  potrebbe  per  questo  niegare  l’esistenza 
del  fluido  oerveo.  Esso  può  essere  di  tanta  tenuità 
che  nè  esiga  cavità  per  iscorrere,  nè  possa  venire 
impedito  nel  suo  corso  dalla  legatura. 

Le  membrane  de’  vasi  nervosi , il  neurilema  pos- 
sono essere  di  tal  resistenza  da  impedire  che 
venga  interrotto  ogni  corso  al  fluido  nerveo. 

Lo  stelo  delle  piante  più  morbide  per  la  lega- 
tura non  gonfiasi  : eppur  non  v’  ha  chi  dubiti  della 
presenza  de’ vasi. 

Supponendo  il  fluido  non  imponderabile,  po- 
trebbe dopo  la  legatura  passare  a’  condotti  ner- 
vo«  propinqui  anastomotici. 

Quanto  spetta  agli  animali  che  sentono  e vivono 
senza  capo , a’  feti  acefali , alle  testuggini  che  so- 
pravvivono al  taglio  del  capo,  non  ha  questo  che 
fare  colla  proposta  questione.  Ne  verrebbe  quindi 
per  conseguenza  che  il  cervello  non  è necessario 
al  senso  ed  alla  vita. 

Ma  anche  questo  sarebbe  falso. 

1 feti  acefali  non  sentono:  i muovimcnti , cui 
eseguiscono,  non  sono  volontarii. 

Suppongo  che  i feti  sieno  veramente  acefali: 
perocché  ove  rimanesse  quella  parte  del  sistema 
nervoso  in  cui  risiede  U comune  sensorio,  allora 
|K)trebbero  aver  luogo  e senso  e muovimenlo  vo- 
lontario. 

Non  confondansi  senso  e vita.  Può  bene  un  feto 
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acefalo  vìver  per  certo  tempo , ma  non  sentire. 

Gli  animali  che  non  hanno  capo,  hanno  in  altra 
parte  del  loro  corpo  il  comune  sensorio. 

Nelle  testuggini  si  è osservato  che  il  cervello  fa- 
cilmente si  ritragge  e sfugge  al  taglio. 

Del  resto  non  vi  ha  alcuna  necessaria  connes- 
sione tra  queste  due  proposizioni  : si  può  dare 
azione  nervosa  senza  cervello  : dunque  non  può 
ammettersi  il  fluido  nerveo. 

In  questo  argomento  sì  suppone  che  il  fluido 
nerveo  si  separi  nel  cervello.  Si  supponga  che 
possa  ancora  separarsi  altrove  : ed  ecco  già  sciolta 
la  difficoltà. 

Il  fluido  nerveo  può  assai  meglio  spiegare  l’a- 
zione nervosa  che  non  il  muovimento.  Esso  si  am- 
mette tenuissimo,  attivissimo,  analogo  all’ elet- 
trico. Ora  noi  vagiamo  coinè  l’elettrico'  sia  la 
cagione  de'  più  grandiosi  fenomeni  della  natura. 

I ganglii  non  possono  ritardare  nè  impedire 
il  corso  del  fluido  nerveo,  perocché,  come  abbiam 
detto , è sottilissimo  e rapidissimo. 

Non  si  pretende  che  il  fluido  nerveo  sia  sensi- 
bile. Si  pretende  solo  che  il  fluido  nerveo  trasporta 
dagli  organi  sensorii  esterni  al  comune  sensorio, 
e dal  comune  sensorio  a certi  muscoli  ; nel  primo 
caso  le  impressioni  degli  oggetti  esterni,  nell’al- 
tro caso  ì comandamenti  della  volontà.  Dunque 
la  sensibilità  e l’irritabilità  non  competono  al  fluido 
nerveo,  ma  sono  messe  in  atto  per  lo  ministerio 
del  medesimo. 
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Ilaller  bilanciati  i proposti  argomenti  dà  per 
certa  l’ esistenza  del  fluido  nerveo , e passa  a sta- 
bilirne le  proprietà. 

, Prima  di  tutto,  il  fluido  nerveo  debb’ essere  mo- 
bilissimo, e ad  un  tempo  abile  ad  esercitare  la 
massima  eflìcacia.  I raggi  lunari  sono  pur  di  poca 
forza:  raccolti  da’ migliori  vetri  convessi  non  danno 
tanto  o quanto  di  calore;  eppure  l’animo  ne  è 
commosso  se  si  fìssi  lo  sguardo  in  piena  luna,  l 
minutissimi  oggetti,  le  lettere  .impercettibili,  gli 
odori,  che  sulla  maggior  parte  degli  uomini  fanno 
poca  impressione,  destano  forti  muovimenti  e nell’ 
animo  e nel  corpo  : talché  alcuni  cadano  in  con- 
vulsioni od  in  isvenimenlo  al  sentir  l’ odore  di  certi 
aromi.  Altri  alla  lettura  d’ una  lettera  annunzia- 
tr ice  di.  funesto  accidente  periscono  in  un  subito 
come  percossi  dalla  folgore , od  almeno  rimangonsi 
estenuati  d’ ogni  forza,  nè  possono  più  digerire  gli 
alimentir  i . i • • ! 

, Non  solamente  mobilissimo  è il  fluido  nerveo  : 
ma  eziandio,  senza  alcuna  influenza  deli  cuore, 
può  esser  messo  in  muovimento  dalla  volontà  e 
dalla  impressione  fatta  sugli  organi  sensorii  : e vi- 
ceversa può  eseguire  gagliardi  muovimenti  senza 
mutare  i muovimenti  del  cuore.  Nelle  convulsioni 
sovente  non  vi  è febbre.  . 

Detto  fluido  è di  tutta  scorrevolezza.  E cosi  do- 
vea  pur  essere , onde  possa  scorrere  con  celerrimo 
muovimento.  O si  voglia  considerare  come  una 
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serie  di  globeltini  elastici  di  cui  tocco  a^ipena  il 
primo , senza  alcun  frammezzo  di  tempo  muovesi 
l’ultimo:  oppure  si  voglia  riguardare  come  un  pre* 
cipiloso  torrente,  e credere  che  tutte  le  particelle 
si  portino  dall’organo  sensorio  al  cervello,  nel 
senso,  e dal  cervello  a’  muscoli  nel  muovinueiito, 
gli  si  vuole  attribuire  la  più  grande  celerità. 

E questa  'celerità  noi  possiamo  pcuovarU  <on 
un  argomento. 

Un  insetto  in  un  mezzo  minuto  secondo  ifa  cin-, 
quecento  muovimenti  de’piedi.'  >11  braccio  dell’uo- 
mo in  un  minuto  secondo  si  muove  quattrolvòite: 
il  muscolo  bicipite  in  detto  spazio  di.  tempo  si  ac- 
corcia per  ben  quattro  volte  quattro  pòllici.  • ‘ 
E’coovien  dire  cbe  sia  dì  tòlta  i teouilà^  ^óòde 
possa  scorrere  per  canali  talmente  piccioli  cbe.òon 
si  possono  vedere  coii  qualsiabi  aculìsfiiiho  micro- 
scopio. ' ■ ..  . I ••  !■:  ;i  Ii'.'vi'i// 

Nè  questa  tenuità  impedisce'  che  pos$à!-eserci- 
tare  una, somma  eflùeacià.  Le  più  grandi  forze  sono 
esercitate  da’  corpi  le  cui  particelle  sonò  ‘minu- 
tissime. Ne  abbiamo  esempK  nei’ vapori  dell’acqua, 
nell’aria,  nell’ elettrico,  nel  calorico,  nella  luce. 

Eppure  a tanta  tenuità  drbbe  accoppiarsi'  una 
qualche  adesione  a’ nervi.  Altrimenti  non' potrebbe 
essere  ne’ medesimi  rattenuto  : si' dissiperebbe,  si 
verserebbe  nel-  tessuto  cellulare  vicino  e nelle  al- 
tre parli  adiacenti:  nè  potrebbe  perciò  trasmet- 
tere la  sua  influenza  - a parti  >remole^  come  dal 
cervello  al  piede,  e dal  piecle  al  cervello. 
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Vuol  esser  privo  di  coloi-e,  di  calore»  di  odorev 
di  sapore.  Altrimenti  perturberebbe  Je  sensaziont 
cui  mutare  le  impressioni  degli  oggetti. 

§.3. 

Varie  sono  le  opinioni  intorno  alla  natura  del 
fluido  neireo. 

Ippocrate,  .Erasistrato,  Asclepiade,  Galeno» 
Fracassato,  Littre,  vollero  che  il  fluido  nerveo  fosse 
di  natura  aerea,'  anzi  fosse  aria.  > 4 . - , ■ - 

Glisson  pretese  che  fosse  albuminosa.  ■ 
Malpighio  noi  volle  albuminoso,  ma  gelatinoso. 
> Charleton  si  limitò  a dire  che  ha  una  certa  den- 
sità per  cui  si  avvicina  alla  consistenza  dell’albuaie. 

- Monrò  stabilì  che  fosse  acquoso. 

i.  Kinndr  r assomigliò  alle  mucilagini. 

- Troncbin  il  reputò  rugiadoso.  • 

Pascal  disse  che  il  succo  nerveo , che  così  pure 
si  appella  , è acido.  . > , - 
4.  Coward  e Cbeyne  credettero  eswre  quello  urt 
sale  volatile  oUosò..  j ' i- 

. Strue  r immagiaò  composto  d’acqua,  zolfo  e 
acido.  i! 

Berkley  , il  riguàrdò  qual  porzione  dell’  acddo 
universale.  • ■ 

Lecat  l’assomigliò  allo  spirito  rettore  delle  piante» 
e questo  il  volle  parte  dello  spirito  universale. 
Mayow  pensò  che  fosse  lo  spirito  nitro- aereo. 
Questo  prinoi{)io  ammesso  da  Mayow  e prima 
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di  lui  da  Hooke,  ma.da.iesso  con  tal  nome  desi” 
guato,  corrisponde  al  gaz  ossigeno  de'chimici  pneu- 
matici , o , se  si  voglia , all’ossigeno  allo  stato  di 
semplicità.  . I i .i 

Silvio  il  dicea  uno  spirito  sottile. 

Yieussens  un’aria  sottile  impregnata  di  nitro. 

Flemming  il  chiarì  composto  d’acqua,  d’olio, 
d’  un  sale  animale  e d’ una  terra. 

Verso  il  finire  del  decimosettimo  secolo  venne 
escogitato  un  elemento  sparso  per  tutta  quanta 
la  natura  cui  si  diede  il  nome  di  etere.  Esso  era 
riguardato  come  la  cagione  della  luce,  del  calore, 
della  gravità,  del  magnetismo,  dell' elettricità, 
ìnsomma  la  primaria  cagione  di  tutti  i fenomeni 
della  natura. 

Allora  si  attribuì  la  natura  eterea  al  fluido  ner- 
veo.  ' . 

Tale  fu  Topinioue  di  Davide  Hartley. 

- In  quel  tratto  di  tempo  Newton  esaminava  la 
luce.  . ' • . 

1 fisici  erano  divisi  tra  la  luce,  l’etere,  e il 
fuoco.  ' ; 

Anche  il  fluido  nerveo  fu  considerato  sotto  vario' 
aspetto. 

Willis  volle  il  fluido  nerveo  di  natura  molto 
propinqua  a quella  della  luce. 

Newton  e Stenone  si  accontentarono  di  dire  che 
esso  ha  la  tenuità  della  luce. 

Descartes  l’appellò  fiamma  pura. 

Tom.  Ili,  ZI 
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Sciiclaincr  pronunziò  esser  quello  un  che  di 
mezzo  tra  la  fiamma  e l’aria. 

Perry  chiari IKt  intermedio  tra  l'anima  ed  il 
corpo.  / ' 

Dappoiché  l’elettritnta  renne  attentamente  con- 
biderala  da’ fisici  > ì fisiologi  d’unanime  consenti- 
mento stanziarono  che  il  Alido  nerveo  dovesse  re- 
putarsi elettrico. 

Hausen  fece  il  primo  Congettura  dell’ identità  del 
fluido  nerveo  e dell’ elettrico.  - > 

Ma  i primi  a proporre  quella  sentenza  furono 
Uoissier  De-Sauvages  e Des-Hais. 

Dopo  quell’epoca  tutti  i fisiologi,  i quali  am- 
mettono il  fluido  nerveo , il  dicono  od  elettrico  od 
almeno  di  natura  multo  analoga. 

Questa  opinione  venne.specialmente  abbracciata 
ed  illustrata  dal  nostro  Rolando. 

Non  vuoisi  intanto  dissimulare  che  a’ tempi  nr* 
stri  non  mancano  di  quelli  che  il  credono  di  pecu- 
liare natura , non  elettrico,  non  magnetico,  e nep- 
pure assolutamente  imponderabile. 

Lobstein  pensa  che  il  fluido  nerveo  sia  un  alito , 
(Iti  vapore.  Il  chiama  gaz  nervoso;  il  vuole  tutta- 
via imponderabile. 

Noi  dobbiamo  dire  che  qui  non  prenda  la  parola 
imponderabile  in  un  senso  assoluto  : perocché  va- 
pore, alilo,  gaz  escliRluuo  di  nccessil.à  la  iialnra 
impoiiilerahile. 
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Egli  è Deir  opinione  che  il  gaz  nervoso  formi  un’ 
atmotifera  iOtorno  a’ nervi  ed  a’ muscoli. 

Già  prima  di.  lui  Beil  ammise  un’atmosfera 
nervosa  ^ ma  non  si  può  rilevare  dagli  scritti  di 
lui,  se  intenda  un’atmosfera  di  un  fluido  pondera- 
bile , o di  un  fluido  imponderabile.  È tuttavia  cre- 
dibile che  seguisse  l’opinione  comune  della  natura 
elettrica  del  fluido  nerveo. 

Lobstein , a>  corroborare  la  sua  sentenza  della 
natura  gazosa  del  succo  nerveo,  accumula  parec- 
chi argomenti  : 

j .°  1 patemi  d’ animo  inducono  tostamente  il 
turgore  vitale.  E’  vuoisi  credere  cl>e  il  gaz  nervoso 
si  separi  in  maggior  copia,  e si  spanda  nel  tessuto 
cellulare. 

2. ®.  La  grassez^  non  dipende  semplicemente 

dall’adipe:  ma^dipende  i:\  gran  parte  dal  turgore 
vitale.  ' ' 

I patemi  d’animo  producùno  in  brieve  la  ma- 
cilenza : non  .solo  perchè  non  si  separi  più  la  stessa 
copia  di  pinguedine,  ma  per  mnnc.anzn  del  turgor 
vitale. 

3. "  Nel  tagliare  le  parli  in  animali  vivi  si  pruova 
una  difficoltà,  si  ode  un  certo  crepitare,  e non 
avvi  aria  ne’  tessuti  : avvi  dunque  un  gaz  di  altr.i 
natura  : e questo  è il  gaz  nervoso. 

4. ®  Nelle  malattie  inOammatorie  il  polso  è pieno, 
le  vene  sono  turgide  : non  è possibile  che  siasi  in 
SI  brieve  tempo  di  cotanto  aumentata  la  copia 
del  sangue. 
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5. ^  Nelle  roalallie  infiammatorie  il  sangue  ap- 
par  più  vitale,  più  alto  ad  organizzarsi  : e perchè? 
perchè  è più  onusto  del  gaz  nervoso. 

6. °  Le  arterie  sono  accompagnate  da*  nervi.' 
Questi  nervi  non  servono  alla  vita  animale,  ma 
sono  destinati  a trasmettere  a’ vasi  quel  gaz  da  cui 
dipende  la  loro  energia. 

7. °  Ilarveo,  Bolin,  Glisson,  Albino,  Wilson  os-’ 
servarono  un  inuovimento  intestino  nel  sangue  : 
dunque  avvi  un  che  di  vitale:  e questo  è il  gaz 
nervoso. 

8.0  ]R.osa  vide  nel  sangue  un  fluido  aeriforme  cui 
sopranuolavano  i globelli  sangui^n.  Quel  fluido 
vuoisi  appellare  gaz  nervoso. 

Recentemente  sono  stati  proposti  più  argomenti 
ad  afFortificare  l’idea  della  natura  elettrica  del 
fluido  nerveo.  ■*  , . . 

I.''  li  sistema  nervoso  è* il  solo  che  si  porga  sen- 
sibile al  galvanismo,  tanto  negli  animali  tuttor  vi- 
venti , come  in  quelli  che  sono  stati  spenti  con 
morte  violenta. 

Senza  far  parola  dei  risultamenli  ottenuti  da 
Galvani , Bichat , Aldini , Humboldt , riferiremo 
quanto  Ure  comunicò  alla  Società  letteraria  di 
Glasoow. 

Assoggettò  il  cadavere  d’un  decapitato,  che 
percorreva  l’ anno  trentesimo  di  sua  vita,  all’ in- 
fluenza d’  una  pila  composta  di  dugensetlanta  paia 
di  dischi:  talché  l’un  polo  era  .'i|iplicalo  all’es- 
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tremo  cervicale  della  midolla  spinale,  e l’altro  all’ 
estremo  inguinale  del  nervo  sciatico. 

Moti  violenti  in  tutto  il  corpo. 

Fece  passare  la  corrente  galvanica  pel  nervo 
frenico. 

Vera  respirazione. 

Portò  l’influenza  galvanica  pei  nervo  sotto-orbi- 
tario alla  fronte. 

Muovimenti  fisionomici. 

2.°  Si  tagli  un  nervo. 

Cessa  la  funzione  delle  parti  cui  quello  si  distri- 
buisce. 

Si  mettano  a contatto  i capi  del  nervo  reciso, 
si  faccia  passare  la  corrente  galvanica. 

Si  hanno  gli  stessi  effetti , le  stesse  funzioni , 
come  se  non  vi  fosse  recisione  di  sorta. 

VVtlson  Philipp  tagliò  i nervi  vaghi. 

Si  sospese  la  chimifidàrzione:  si  perturbò  ralitare. 

Fece  passare  la  corrente  galvanica. 

Quelle  due  funzioni  rintegrate. 

Replicò  questo  sperimento  in- altri  nervi  i quali 
provvedevano  a’ diversi  organi  secretorii. 

Medesimi  risultamenti. 

Edwards,  Levasseur  confermarono  co’ propri 
esperimenti  iquelli  cui  avea  annunziati  Wilson 
Philipp. 

3.0  11  sistema  nervoso  svolse  in  alcuni  casi  il 
galvanismo. 

Aldini  mise  a mutuo  contatta  un  nervo  ed  un 
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muscolo:  non  si  valse  di  alcun  arco  metallico  pel* 
islabilire  comunicazione  fra  l’uno  e l’altro.  ' ' 

Contrazioni.  . 

Si  avverte  intanto  che  queste  contrazion i erano 
più  languide  che  quando  si  adoperava  l’arco  me- 
tallico. 

4.°  Alcuni  animali  sviluppano  l’elettricità. 

Speciali  esempli  ne  abbiamo  nella  razza  torpi- 
glia,  neiranguilla  tremola  di  Stirinam , nel  gin- 
noto elettrico.  ... 

In  questi  pesci,  detti  elettrici,  avvi  un  organo 
il  quale  sviluppa  l’elettricità. 

Quest’organo  ha  molta  analogia  colla  pila  di 
Volta  : è composto  di  tante  ceUette  aponeuroliche 
riempite  d’iin  umore  gelatinok»  od  albuminoso, 
disposte  in  due  piani  contigui  superiormente  e 
inferiormente  alla  cute  dell’ una  e dell’altra  su- 
perficie. Vi  sono  molti  nerVi  : il  loro  taglio  impe- 
disce ulteriore  sviluppo  dell’elettricità  ; locchè 
pruova  esser  essi  conduttori  dell’elettrico. 

Quest’organo  ha  parimenti  una  certa  analogia 
coll’encefalo,  e specialmente  col  cervelletto. 

Dumas  e Prevost  riguardano  molti  fenomeni 
vitali  come  elettrici.  < 

Per  tale  hanno  specialmente  la  contrattilità  mu- 
scolare. 

< Tanto  il  fluido  nervoso  quanto  il  fluido  elettrico 
operano  a qualche  distanza , nò  domandano  con- 
tatto. 
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Taglisi  ini  nerto:  i ca|>i  si  scusliiio  alcun  poco 
l’uiioxiall’allro,  in  tnodo  luUuia  clic  i capi  si  guar- 
dimi tra  loro. 

Continua  l’ azione  nervosa. 

Si  scostino  di  più  : o , senza  che  si  scostino  di 
più,  si  mettano  in  diversa  direzione. 

L’azione  nervosa  cessa. 

, Demoulins  pretende  che  i nervi  encefalici  e 
•spinali,  tranne  l’olfattorio  e rutlico,  non  sieno  con- 
tinui coll’asse  cerebro-spinale,  ma  solamente  al 
medesimo  sovrapposti. 

Trovò  questa  disposizione  anatomica  più  evi- 
dente ne’ pesci. 

• Aeil  e Humboldt  ammettono  intorno  a’ nervi 
un’atmosfera  nervosa,  come  appunto  i corpi  elet- 
trizzati sono  circondali  da  un’atmosfera  elettrica. 

Demoulins  trovò  tjimte  piegature  nella  retina  e 
r energia  della  vista  >ài  ragion  del  numero  delle 
medesime  ne’ diversi  animali. 

Così  pure  l’intensità  dell’elettricità  è in  ragione 
del  numero  de’  dischi  delle  pile. 

§. 

Come  dissentono  i difensori  del  fluida  nervco 
sulla  sua  natura,  così  dissentono  pure  sul  modo 
con  cui  si  separa,  è sul  luogo  in  cui  viene  prep.i- 
rato.  j 

Per  quanto  s’appartiene  al  modo,  vi  sono  tre 
opinioni.  J.ii  •:  ! I - 
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Gli  uni  pensano  che  venga  dall’ esterno.  Altri 
vogliono  che  si  separi  dal  sangue,  o nell’  encefalo, 
o in  altra  parte,  o nell’ universalità  del  sistema 
nervoso.  Altri  hnalmente  pretendono  che  si  svolga 
come  il  fluido  elettrico  nell’  elettromotore. 

La  prima  sentenza  fu  seguita  dagli  antichi. 

Nei  libri  Ippocratici  noi  leggiamo  che  l’aria 
parte  per  mezzo  della  inspirazione  delle  narici  e 
parte  per  l’assorbimento  delle  vene  s’insinuasse 
nel  cervello. 

Erasistrato  camminò  sulle  tracce  del  Padre  della 
medicina. 

Alcmeone  insegnava  che  gli  odori  attratti  per 
le  narici  si  portano  al  cervello  ^ ed  ivi  cangiansi 
in  ispirilo  vitale. 

Galeno  scrisse  che  oltre  al)o  spirilo  animale,  che 
si  genera  ne’  ventricoli  del  cervello  dall’  aria  ispi> 
rata  per  le  narici,  avvene  un’altra  parte  che  vien 
prodotta  dallo  spirito  vitale  che  si  porta  all’ence- 
falo. 

Fracassati  disse  che  l’aria  passa  per  lo  foro  cri- 
broso per  recarsi  al  cervello. 

Littre  volle  che  trovisi  dell’aria  nei  ventricoli 
cerebrali  : ma  non  pensò  a dir  la  via  per  cui  cola 
pervenga. 

LeibnitI’  pensò  che  oltre  all’  aria  vi  fosse  un  che 
di  solido  : ed  appellò  questo  solido  lanugine  elastica. 

Si  crede  per  alcuni,  come  leggesi  in  Haller,  che 
col  nome  di  lanugine  elastica  non  intendesse  sola- 
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Mente  il  solido,  ma  il  misto  o composto  del  solido 
e deir  aria.  Io  però  non  posso  indormi  a credere 
che  quel  Fisiologo  desse  il  nome  di  lanugine  all’aria 
nervosa.  Panni  più  consentaneo  il  credere  che 
imponesse  una  silfatta  denominazione  al  solido. 

Tutti  i mentovati  scrittori  in  quello  consentono, 
cioè  che  il  fluido  nerveo  sia  una  specie  di  aria, 
o meglio  sia  veramente  l’ aria  insinuatasi  nel 
corpo  e portata  al  cervello,  specialmente  per  le 
narici. 

Questa  opinione  che  l’aria  .venisse, nel  corpo  e 
si  portasse  al  cervello  onde  servire  all’  attività  de* 
nervi,  non  ebbe  più  alcun  seguace  da  che  s’inco- 
minciò a coltivare  l’anatomia.  Bissa  dimostrò  come 
non  siavi  alcuna  via  per  le  narici  alle  cavità  ce- 
rebrali. 

Caduta  questa  teoria,  tutti  i fisiologi  si  accor- 
darono nel  dire  che  il  fluido  nerveo  si  separa  dal 
sangue  appunto  come  separansi  tutti  gli  altri  umori. 
£’ ragionavano  in  colai  modo. 

1 vasi  sanguigni  nel  sistema  nervoso  sono  nume- 
rosissimi. La  quantità  di  sangue  , che  essi  distri- 
buiscono, supera  d’assai  quella  che  è necessaria 
alla  nutrizione.  Dunque  convien  credere  che  abbia 
qualche  altro  ufficio.  Questo  ufficio  si  è la  se- 
crezione del  fluido  nerveo. 

Dappoiché  s’inventò  da  Volta  la  pila,  il  nostro 
Rolando  insegnò  che  il  fluido  nerveo  si  svolge  come 
il  fluido  elettrico  nell’elettromotore. 
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Per  quanto  s’appartiene  iti  luogo ^ in  cui  viene 
o raccolto,  o separato,  o svolto  il  fluido  nerveo,  tre 
sono  i pareri.  ‘ , 

Gli  antichi,  e quelli  che  seguendo  la  sentenza 
de’oiedesiini  riguardarono  il  fluido  nerveo  qual 
aria  introdottasi  nel  corpo,  opinarono  .che  esso 
venisse  accumulato  nei  ventricoli  cerebrali,  donde 
poi  si  distribuisse  pe’nervh.tna,  coinè,  dissi,  ne  sta- 
bilivano la  precipua  sede  e direi  quasi  magazzeno 
nelle  cavità  encefaliche. 

Quelli , i quali  vt^iiouo  cbc.  il  fluido  nerveo  sia 
dettrico  e si  separi  dal  sangue  , dividonsi  in  due 
parti. 

Gli  uni  credono  che  si  separi  nel  solo  cervello: 
altri  pretendono  che  si  secerna  in  tutto  quanto  U 
sistema  nervoso. 

1 primi  appoggiansì  a’  seguenti  argomenti. 

' L’eucefab  è la  precipua  parte  del  sistema  ner> 
voso.  Egli  è dunque  credibile  che  in  esso  si  separi 
il  fluido. 

Air  encefalo  si  porta  una  grande  quantità  di 
sangue.  Dunque  non  serve  solamente  alla  nutri- 
zione: dunque  serve  a separare  il  fluido  nerveo. 

; Avvi  una  certa  somiglianza  tra  l’ encefalo  e le 
glandule  conglomerate. 

A questo  argomento  s’appoggia  specialmente 
Darwin  per  ammettere  lo  spirilo  d’animazione. 

Ma  altri  avvertirono  come  le  mentovate  condi* 
ziuni  esistano  nell^  universalità  del  sistema  nervoso. 


Dìgitizoo  bv  Google 


53 1 

• ' Keil  Asce  accuralissifne  osservaziou»  per  mezzo 
d’ iniezioni  : e trovò  una  massima  <]uaulilà  di  vaia 
sanguigni  ne’ nervi.  ' < . 

Per  altra  parte  Teffìcacia  nervosa  non  è depeti- 
dente  dall’encefalo.  Egli  è dunque  evidente  che 
quella  condizione , per  cui  operano  i nervi , esiste 
e si  rinnova  in  tutti  i<  nervi.  • 

Quelli,  i quali  giudi<Slkrono  che  il  fluido  nervoso 
si  svolga  come  il  fluido  elettrico  oeU’elettrumotore^ 
sono  pure  di  vario  parere  sulla ’paite  del  .sistema 
nervoso  nella  quale  haluo^  un  SiSatto>»volgimentq. 
, 11  nostro  Rolando  vuole  che  J’eleltrotnotore  ani^ 

male  non  sia  tutto  il  sistema  nervoso,  non  tutte 
l’encefalo,  ma  solamente  il  cervelletto. 

Malacarne  aveva  osservato  che  la  sostanza 
corticale  e la  midollare  nel  cervelletto  formano 
inultissimi  strati  alterni.  Dal  vario  numero  de’ me- 
désimi egli  determinava  la  varia  perspicacia  degli 
ingegni. 

11  mio  collega  da  quella  disposizione  di  strati  fu 
portatoa  raffrontare  il  cervelletto  alla  pila  Gal- 
vanica. . . 

Ma  altri  fecero  riflettere  che  in  tutto  l’encefalo 
vi  sono  le  condizioni  della  pila  Galvanica. 

Anche  nel  cervello  vi  sono  le  due  sostanze , la; 
corticale  e la  midollare.  In  molti  luogiu  queste  due 
sostanze  formano  più  strati  alterni sebbene  mena> 
numerosi  che  nel  cervelletto.  Ne  abbiamo  un  esem- 
pione’ corpi  striali.  .>  j ^ • - : • 
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Ma  l’azione  de’ nervi  (non  parlando  della  vita 
animale,  ma  in  generale)  non  dipende  dall’ence- 
falo', può  aver  luogo  senza  encefalo,  siccome  noi 
veggiamo  negli  acefali.  Per  questo  anche  molti 
de’ fisiologi,  i quali  ammettono  l’elettromotore  ani- 
male, dissentono  da  coloro  che  o il  ripongono  con 
Rolando  nel  solo  cervelletto  » o con  altri  in  tutto 
l’encefalo:  ma  pensano  ciré  si  svolga  in  tutta  l’u- 
niversalità del  sistema  nervoso. 

..  E veramente  oltre  che  ^efficacia  nervosa  non 
.procede,  siccome  dissi,  dall'influenza  dell’encefalo, 
si  noti  che  ki  tutti  i nervi  vi  sono  due  elementi , 
cioè,  la  sostanza  midollare  ed  il  neorilema.  Ora  H 
contatto  di  due  semplici  dischi  eterogenei  basta  a 
sviluppare  1’  elettrico.  . 

§:  5.  ■ ‘ ' 

Dopo  aver,  discorse  le  varie  opinioni  sul -fluido 
nerveo  noi  proporremo  liberamente  i nostri  pen- 
samenti. > 

£ prima  diciamo  che- la  sua  esisten2:a  non  è 
pruovata  da  alcun  fatto,  ne  per  altra  parte  è ne- 
cessaria a spiegare  i fenomeni. 

Quali  sono  i precipui  argomenti  che  si  adducono 
per  ammettere  il  flu.Jo  nerveo? 

Il  primo  è questo.  I nervi  operano  o pei*  moto 
o per  qualche  fluido:  ma.non  si  muovono:  dunque 
conviene  ammettere  il  fluido. 

Ma  questo  argomento  è di  nJuna  entità.  Si  può 
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facilmenle  ritorcere.  I nervi  operano  o per  moto 
o per  un  qualche  fluido  : ma  non  ripugna  che  siavi 
un  qualche  muovimento:  ripugna  chela  loro  azione 


aromeUere  il  muovimento  e niegare.il  fluido. 

Dissi  non  ripugnare  che  i nervi  si  muovano 
sotto  l’azione  delle  potenze  : anzi  tutto  ne  porta  ad 
am0)eUere  un  qualche- muovimento  ne’ nervi. 

Tutte  le  parti  del  nostro  corpo  sono  oi^ani* 
che., La  maggior. parte  tocche  da’ proprii  stimoli  si 
muovono.  L’ analogia  dunque  dee  portarci  a cre- 
dere che  anche  i nervi  sono  qrganiqi  e si  muovono. 

Ma;  quanto  spelta  atrorganizzazione,  non  ^ soia 
r analogia  quella>che  ne  consiglia  ad  ammetterla. 
Abbiam  veduto  che  l’ osservazione  anatomica,  e 
non  pochi  sperimenti  ;chifnicl  dimostrano  1’ esi- 
sterne, ideile  fibre  nell’ encefalo  e ne’ nervi. 

. Basterebbe  l’analogia  a farci  credere  che  il  si- 
stema nervoso atto  ad.un  qualche  muovimento,' 
ma  questo  è pur  pruovato  dall’osservazione. 

Quanto  abbiamo  di  sopra  riferito  sulla  dottrina 
di  Darwin, sui  muovimenti  della  retina,  prnova 
all’evidenza  che  la  retina  si  muove:  e se  si  muove 
la  retina,  perchè  non  si  muoveranno  gli  altri  tratti 
del  sistema  nervoso  ? 

Altri  argomenti  pruovano  i muovimenti  ence- 
falici. 

Ora  non  si  parla  di  que’  muovimenti  di  eleva- 
zione e d’abbassamento  che  osservansi  nell’ence- 
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fsilo  altorqnnndo  vieti  toila  lina  qualche  parte  del' 
teschio:  non  di  quelle  pulsazioni  che  sentonsi  alla 
regione  della  fontanella  ne' teneri  bambini,  allor> 
quando  non  sono  ancora  perfettamente  ossificati 
gli  angoli  delle  ossa  parietali  : ma  si  parla  de’muo^ 
vimenti  intestini  della  massa  encefalica. 

Schlitting  immergeva  uno  stiletto  nella  sostanza 
cerebrale:  poi  il  tirava  fuori,  e >v' insinuava  il 
dito:  pruovava  manifestissime  contrazioni. 

Ma  si  potrebbe  dire*  che  queste  contrazioni,  per 
cui  il  dito  veniva  compresso,  derivavano  dai  muo- 
vimenti  dei  vasi  sanguigni,  specialmente  arteriosi. 

' Riferiamo  adunque  un  argomento  in  cui  non  si 
possa  più  sospettare  dell’ influenza  del  rouovimento 
vascolare.  ■ * i. 

Dumas  racconta  che  un  delinquente  condaonato 
alla  pena  capitale , trovandosi  un  istante  in  piena 
libertà  nella*  sua  camera,  si  mise  a correr  precipi- 
tosamente, e andò  a dar  del  capo  nella  parete:  e 
che  tale  fu  il  colpo  che  incontanente  stramazzò 
estinto  sul  suolo.  Essendosi  sparato  il  cadavere,  si 
trovò  l'encefalo  di  molto  diminuito  di  volume. 

Di  qui  egli  giustamente  conchiose  che  la  sostanza 
cerebrale  è fibrosa  e atta  al  muovimenlo,  e che 
sotto  quel  colpo  violento  s' ebbe  una  gagliarda* 
permanente  contrazione. 

Ma  anche  questo  argomento  non  è scevro  d'o- 
gni  difficoltà.  Si  potrebbe  dire  che  per  lo  colpo 
anche  una  massa  polposa  inorganica  si  può  adden-*’ 
sare. 
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Debbisi  dnr  molto  più  valore  all’ addensamento 
deir  encefalo  nelle  alienazioni  della  mente  e spe- 
cialmente nella  mania.  Nel  cadavere  de’ maniaci 
si  è sovente  trovata  una  notabile  diminuzione  di 
volarne  nella  massa  cerebrale. 

Questo  parrebbe  pruovare  che  la  sostanza  dell’ 
encefalo  è fibrosa  e alla  al  miiovimento : che  nella 
mania  le  fibre  cerebrali  si  muovono  con  più  ga- 
gliardia,  sì  che  sien  prese  da  spasmo:  e che 
uno  spasmo  durevole  può  indurre  un  raccorcia- 
mento  permanente,  talcliè  anche  dopo  la  morte 
non  cessi:  e ciò  perdiè  un  continuo  spasmo  putV 
Causare  un  vizio  organico  per  cui  si  raccorcino* 
le  fibre. 

Parlando  delle  funzioni  intellettuali  avremo 
campo  di  meglio  dimostrare  come  ammettendo  le 
fibre  cerebrali  noi  possiamo  inaino  ad  un  certo 
punto  spiegare  i fenomeni  : ma  che  niegando  le 
fibre  ed  ammettendo  il  fluido  nervoso  noi  ci  tro- 
viamo nella  più  buia  caligine. 

Intendiamo  pur  sempre  che  noi  riguardiamo  il 
sistema  nervoso  animale,  o per  dir  meglio  quella 
parte  del  sistema  nervoso  che  serve  al  senso  ed  al 
muovimento  volontario,  quale  strumento  dì  cui  si 
serve  lo  spirito  per  eseguire  gli  uffizi  suoi. 

Dunque  il  muovimento  de’ nervi  non  solo  non 
cozza  colla  sana  ragione  : ma  è dimostralo  dall’ 
analogia  , dall’osservazione,  specialmente  poi  dalla 
necessitò  per  la  spiegazione  de’ fenomeni. 
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Ora  diremo  che  il  fluido  nerveo  non  è dirno» 
strato  , non  è necessario , e che  per  sè  non  basta 
a spiegare  l’azione  del  sistema  nervoso  : e che  per- 
ciò vuoisi  escludere. 

Si  volle  ammettere  il  fluido  nerveo  perchè  una 
grande  quantità  di  sangue  si  porla  al  cervello  od 
anche  viene  distribuita  per  tutto  il  sistema  ner- 
voso. 

Ma  qui  vi  sono  più  circostanze  degne  di  consi- 
derazione. 

Si  è voluto  determinare  la  quantità  del  sangue, 
che  si  porta  alPencefalo,  dal  diametro  de'  vasi.  Ma 
un  siflalto  criterio  è assolutamente  falsissimo.  Un 
vaso  di  minor  calibro  può  contenere  una  molto 
naaggior  quantità  di  liquido  che  un  altro  il  quale 
abbia  un  maggior  diametro,  purché  sia  molto  più 
lungo  e tortuoso. 

Aggiungasi  che  il  sangue,  il  quale  si  porta  all’ 
encefalo,  non  serve  solamente  a nutrire  il  viscere: 
ma  serve  pure  a separare  il  siero  il  quale  di  con- 
tìnuo irrora  la  pia  naeninge. 

Questo  argomento  tratto  dalla  quantità  de’ vasi 
sanguigni  è troppo  lontano  dal  punto  cui  si  tende. 
Posto  questo  criterio,  si  dovrebbe  con  egual  diritto 
asserire  che  un  fluido  si  separi  in  altre  parti.  La 
milza,  in  via  d'esempio,  è ricchissima  di  vasi:  dun- 
que si  dovrebbe  stabilire  che  in  essa  il  sangue 
separi  un  qualche  fluido,  e questo  imponderabile. 
Anzi  qui  si  avrebbe  un  motivo  di  più  : perocché  la 
milza  non  eseguisce  alcuna  secrezione  di  umore. 
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Lasciarli  dunque  l’ argomento  tratto  dalla  quan- 
tità del  sangue  che  viene  portato  od  alla  massa 
dell’encefalo,  od  anco  a tutti  i punti  del  sistema 
nervoso. 

Si  vuol  niegare  il  muovimento  a’ nervi , perchè 
non  è visibile  : ma  domando  io  : è forse  visibile  il 
fluido  nerveo  ? 

Ma  ammettiamo,  se  così  piace,  questo  fluido: 
esso  sicuramente  non  basterebbe  a spiegare  i fe- 
nomeni. 

Un  oggetto  fa  impressione  sull’  estremità  d’ uri 
nervo:, si  vorrà  forse  che  l’impressione  si 'faccia* 
sul  solo  fluido  e per  niente  sulla  sostanza  solida' 
nervosa  ? Non  è possibile. 

O si  vuole  considerare  il  fluido  nerveo  come  di- 
sposto in  una  serie  di  globetti  elastici,  e messi  in 
muovimento  per  l’applicazione  dello  stimolo:  tal 
che  il  primo  globetlo  operi  sol  secondo , il  secondo 
sul  terzo,  e così  successivamente:  o si  vuole  che 
la  molecola  tocca  dallo  stimolo  venga  spinta  in- 
sino  al  comune  sensorio  nella  sensazione,  e dal 
comune  sensorio  a’  muscoli  volontari!  ne’  muo- 
vimenti  comandati  dalla  volontà  : ovvero  iniìne 
da  un  certo  punto  del  sistema  nervoso  insino  ad 
un  altro  punto  senza  che  siavi  alcuna  coscienza 
dell’animo.  In  tutte  queste  supposizioni  ci  si  pa- 
rano davanti  insuperabili  difficoltà. 

Come  mai  supporre  che  le  molecole  dello  spirito 
nerveo  si  muovano,  anzi  si  muovano  colla  massima 

Tom,  III.  aa 
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rapidità,  senza  un  qualche  muoviineolo  nel  nervo 
solido?  . ' . . 

Dunque  anche  ammelleiido  il  fluido  nerveo  e’ 
converrebbe  pure  ainmeltere  il  muovimeùto  della 
sostanza  nervosa. 

Ma  se  questo  muovimene  è sufficiente,  e per- 
chè inulliplicare  le  cagioni  senza  alcuna  necessità? 

Ragioniamo  così.  Tulle  le  parti  sono  organiche: 
dunque  anche  i nervi.  Tutte  le  parti  organiche  per 
l’applicazione  di  opportuni  stimoli  si  muovono: 
dunque  anche  i nervi.  Questi  nervi  sotto  l’ azione 
degli  stimoli  subiscono,  non  v’ha  dubbio,  alcun 
mutamento.  £ veramente  si  ha  o senso  o molo  ; 
e questo  moto  ora  è volonhvrio,  ora  involontario. 
Quando  il  muovimento  è volontario,  Tanima  opera 
sul  corpo  a foggia  di  stimolo.  Ma  questi  effetti 
pruovaiio  un  qualche  mutamento  : ora  ogni  mu- 
tamento importa  muovimento:  dunque  i nervi  si 
muovono.  Il  muovimento  nervoso  non  è sensibile: 
non  imporla  : esso  è pruovotu  da  altri  inconcussi 
argomenti. 

Dirò  ancora  una  cosa.  1 fluidi  del  nostro  corpo 
sono  stati  tenuti  in  vario  conto  : ma  diasi  pur  loro 
una,  quanto  si  voglia,  importante  influenza  ; ninno 
tuttavia  dirà  mai  die  essi  fluidi  siono  i primi  nell’ 
economia  animale:  chei  solidi  da’ medesimi  dipen- 
dano. Ora  quelli  che  ammettono  il  fluido  nerveo, 
da  esso  fanno  dipendere  l’ azione  del  sistema  ner- 
voso, anzi  razione  di  tutti  i sistemi,  perchè  quello 
presiede  a tulli  gli  altri. 
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Noi  dunque  neghiamo  il  fluido  nerveo:  i perchè 
la  sua  esistenza  non  è pruovata  : 2.°  perchè  non  è 
necessaria  : 3.°  perchè  non  può  spiegare  i fenomeni. 

Facciamo  ora  un  altro  passo,  e diciamo:  se  si 
voglia  ammettere  il  fluido  nerveo,  esso  non  è pon- 
derabile , non  si  può  confondere  cogli  impondera- 
bili che  sono  considerati  dal  fisico  e dal  chimico: 
non  si  separa  dal  sangue  come  gli  umori  separansi 
per  lo  ministerio  delle  glandule  0 di  altro  apparato 
secretorio  : non  è svolto  come  l’ elettrico  nella  pila 
Galvanica:  si  sviluppa  in  un  modo  peculiare  a noi 
sconosciuto:  si  sviluppa  nella  universalità  del  si- 
stema nervoso. 

Ripugna  asSòlutamente  r assegnare  al  fluido 

nerveo  un  che  di  ponderabile. 

« 

E vero  che  talvolta  la  legatura  de’ nervi  li  fa 
gonfiare,  ma  questa  gonfiezza  non  dipende  dall’ 
impedito  corso  del  fluido  nerveo.  Osservo  in  primo 
luogo  che  sovente  la  gonfiezza  si  vede  tanto  in  un 
segmento,  quanto  nell’ altro.  Che  fa  la  legatura  ? 
Porta  a mutuo  contatto  o a vicinanza  le  pareti 
opposte  del  neurilema  , la  sostanza  midollare  si  ri- 
tira : quindi  una  qualche  gonfiezza:  e questa  ap- 
parirà più  notabile  pel  confronto  che  si  fa  colia 
parte  ristretta. 

.Se  non  che  se  ne  potrebbe  addurre  un’altra  ca- 
gione. 

Nei  nervi  vi  sono  vasi  arteriosi  : la  legatura  in- 
terrompe il  corso  del  sangue:  di  qui  gonfiezza. 
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Ma  appena  era  necessario  fermarci  a combattere 
la  sentenza  di  quelli  che  vollero  il  succo  nerveo 
gelatinoso,  albuminoso,  mucilaginoso,  alcoolico 
e di  siffatta  natura.  Eglino  non  ebbero  seguaci  : 
e Swammerdam  disse  apertamente  essere  una  tale 
opinione  affatto  stupida.  , ■ > 

Noi  dunque  diremo  che  il  fluido  nerveo,  se 
esiste,  è imponderabile. 

Ma  non  ne  verrebbe  per  conseguenza  che  si 
possa  assomigliare  agli  imponderabili  che  gover- 
nano la  natura  inorganica. 

11  più  de’ fisiologi  il  vollero  elettrico  : ma  è fa- 
cile a pruovare  che  non  può  esser  tale. 

L’elettrico  non  è punto  rattenutò  dalla  legatura 
de’ nervi.  Esso  passerebbe  pure  da  un  pezzo  di 
nervo  in  un  altro,  purché  fossero  a mutuo  contatto. 

L’ elettrico  è trasmesso  pe’ corpi  umidi  non  oliosi: 
ma  i nervi  sono  molli  di  un  umido,  e quest’umi- 
do non  è di  natura  oliosa.  Quindi  il  fluido  nervoso 
non  si  conterrebbe  nel  nervo,  ma  fuor  n’escirebbe. 

Similmente  gli  altri  imponderabili  conosciuti, 
la  luce , il  calorico , il  magnetico , non  sono  alti  a 
spiegare  l’azione  nervosa. 

Dunque  stabiliamo  che  il  fluido  nerveo  non  si 
può  in  verun  modo  raffrontare' agli  imponderabili 
che  esercitano  una  sì  maravigliosa  influenza  nella 
natura  inorganica. 

Il  flifido  nerveo  non  si  può  dire  separato  dal 
sangue  nel  modo  in  cui  separansi  gli  umori. 
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Tutti  gli  umori  sono  composti  di  vari  materiali. 

1 principi!  costituenti  esistono  nei  sangue  : negli 
organi  secretori!  il  sangue  subisce  un  mntamento 
nella  proporzione  e nell’  ordine  de’  suoi  principi!  : 
quindi  ne  risultano  gli  umori. 

Ma  il  fluido  nerveo  non  è composto:  è un  im- 
ponderabile semplice  : od  almeno  nulla  p^uova  la 
sua  composizione. 

Dicasi  adunque , se  così  vuoisi , che  si  svolge  dal 
sangue , ma  non  si  separa  come  gli  umori. 

Neppure  si  può  dire  che  esso  si  svolga  a quel 
naodo  che  l’ elettrico  si  sviluppa  nell’  elettromotore. 

A quali  principi!  è appoggiata  una  tale  opinione? 

Si  è fatto  notare  i.**  che  l’elettrico  si  svolge  in 
un  peculiare  organo  di  certi  pesci  detti  perciò 
elettrici  ; 2.°  che  nell’encefalo  e ne’ nervi  vi  sono 
due  sostanze  diverse,  le  quali  si  possono  parago- 
nare a’  metalli  eterogenei  : 5.°  che  nel  cervelletto 
le  due  sostanze  sono  disposte  in  moltiplicati  strali 
da  rappresentar  veramente  una  pila. 

Ma  l’argomento  dedotto  da’ pesci,  siccome  al- 
trove abbiamo  già  detto,  non  regge:  perocché 
nell’  uomo  e in  moltissimi  animali  quell’organo  non 
esiste.  Si  può  aggiungere  che  ne’ pesci  elettrici 
r organo  elettrico  non  è nervoso , od  almeno  non  è 
semplicemente  nervoso. 

Non  si  può  in  alcun  modo  immaginare  che,  ove 
vi  sono  due  corpi  eterogenei , debba  considerarsi 
una  pila,  , 


Digilized  by  Google 


3'42 

La  struttura  del  cervelletto,  non  si  può  niegare, 
ha  una  molto  maggior  somiglianza  colla  pila  : ma 
non  si  può  per  questo  riguardare  come  una  pila 
animale  e nulla  più.  E veramente  anche  dopo  morte 
rimangono  quegli  strati  alterni  di  sostanza  corti- 
cale e della  midollare:  eppure  non  si  svolge  più  il 
fluido  nerveo. 

Dunque  il  fluido  nerveo  si  sviluppa  e si  risar- 
cisce in  un  modo  misterioso. 

Finalmente  lo  svolgimento  del  fluido  nerveo 
avrebbe  luogo  nella  universalità  del  sistema  ner- 
voso. E questa  proposizione  è inconcussa. 

Egli  è pruovato  che  l’eflìcacia  nervosa  non  di- 
pende nè  dal  cervello,  nè  dal  cervelletto,  nè  da  al- 
tra parte  del  sistema  nervoso,  ma  che  è inerente 
a ciascun  tratto  di  detto  sistema.  Dunque  in  cia- 
scun punto  debbe  svilupparsi  quel  fluido  da  cui 
detta  efficacia  procede. 

Frattanto  non  si  niega  esservi  parti  del  sistema 
nervoso  le  quali  esercitano  una  maggiore  influenza 
sulle  altre. 

Ma  ripeto  che  niuna  parte  o solamente  dà  o so- 
lamente riceve:  tutte,  assolutamente  tutte,  e 
danno  e ricevono. 

Dunque  il  fluido  nervoso , ove  si  voglia  ammet- 
tere, è di  propria  ragione. 

fili  argomenti  però,  che  abbiamo  esposti,  mi 
sembrano  dimostrare  che  esso  non  esiste. 

Desta  ancora  ad  avvertire  che  il  fluido  nerveo 
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non  vuol  essere  confuso  col  principio  vitale. 
Concedo  che  anche  dal  fluido  nerveo  alcuni  deri- 


varono lutti  i fenomeni  vitali,  e che  perciò  l'ebbero 
per  principio  vitale.  Ma  volendo  insieme  com- 
prendere tutte  le  dottrine,  dirò  che  altro  è fluido 
nerveo , altro  è principio  vitale. 

Il  fluido  nerveo  è riguardato  come  proprio  de’ 
nervi:  separato  o svolto  per  l’atto  della  vita. 

Il  principio  vitale  compete  a tutte  le  parti:  non 
è eflietto  della  vita,  ma  ne  è cagione:  almeno  in 
prima  è cagione,  e poi  diviene  effetto:  talché  la 
cagione  e l’ effetto  si  avvicendano. 


Abbiamo  già  altrove  combattuta  1’  opinione 
emessa  da  Reil  e poi  Sostenuta  da  Humboldt 


deir  atmosfera  nervosa  : nè  è d’uopo  che  noi  rin- 
noviamo siffatta  disputazione. 


Farmi  d’aver  dimostrato,  il  fluido  nerveo  non 
esser  per  nulla  pruovato:  non  esser  necessario 
a spiegare  i fenomeni  : desso  non  bastare , ma 
doversi  pur  sempre  ammettere  un  qualche  muo- 
viraento  ne’  nervi  : detto  rouovimento  bastare  : 
esser  per  conseguente  disforine  da’ dogmi  di  Ba- 
cone r ammettere  il  fluido  nerveo. 
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Continuazione  del  sistema  nervoso. 

La  contemplazione  dei  maravigliosi  fenomeni,  die 
per  lo  ministerio  del  sistema  nervoso  incessante- 
mente succedonsi  nell’animale  economia,  ne  avea 
riempito  T animo  e di  ardentissimo  desiderio  di  co- 
noscerne l’interna  struttura,  e gli  elementi  che  il 
compongono  : ne  avea  ispirati  generosissimi  spiriti 
a perseverare  costanti  nello  interrogare  Natura, 
onde  ottenerne  in6ne  favorevoli  i responsi.  Ma 
l’anatomia  umana  assai  poco  lume  ne  concedette: 
anco  meno  impartinne  la  comparata.  Non  ancora 
del  tutto  scoraggiati  abbiamo  avuto  ricorso  alla 
chimica  : ma  ella  ci  si  porse  più  avara  di  aiuto , 
' che  non  erano  state  quelle  due  prime  discipline. 
In  mezzo  a tanti  intricati  sentieri , fatti  anzi  ad  il- 
luderci che  a scorgerci  alla  via  maestra,  avvi- 
luppati da  folta  caligine , sedotti  a quando  a quando 
da  importuni  fantasmi,  atti  a destar  la  nostra  cu- 
riosità, a ravvivare  l’illanguidita  speranza  per  la- 
sciarne un  istante  dopo  in  più  funesto  smarrimento, 
che  faremo  noi  mai  ? Arrestarci  ? Tornarcene  in- 
dietro ? Non  già.  Spingiamoci  oltre  più  animosi  : 
speriamo  migliori  successi.  Per  ora  facciamci  a 
considerare  l’influenza  che  il  sistema  nervoso  eser- 
cita sulle  varie  funzioni  : cerchiamo  se  sola  la  vita 
animale  sia  dal  medesimo  governata  od  anco  la 
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vita  organica.  Sebbene  noi  non  siamo  secondo  i 
nostri  voti  aiutati  dall’anatomia  e dalla  chimica, 
pur  non  di  manco  abbiam  tali  fatti  da  potere , o 
dedurre  certe  conseguenze,  od  almeno  far  conget- 
ture che  ne  appaghino. 

S* 

I fenomeni  della  vita  animale  dipendono  mani- 
festamente dal  sistema  nervoso.  Lo  che  vìea  prao- 
vato  da’  seguenti  argomenti  : 

i.°  Siavi  integrità  in  tutte  le  parti,  ma  lesione 
nelle  espansioni  nervose  degli  organi  sensorii  esterni. 

Non  si  ha  più  sensazione. 

3.°  Siavi  integrità  nella  espansione  nervosa, 
ma  lesione  in  qualche  tratto  del  nervo* 

Non  si  ha  neppur  più  sensazione. 

3. °  Siavi  integrità  dell'espansione  nervosa  qeU’ 
organo  sensorio  esterno  e in  tutto  il  tragitto  del 
nervo , ma  lesione  nel  comune  sensorio. 

Non  si  ha  più  sensazione. 

4. °  Siavi  comandamento  della  volontà,  ma  le- 
sione in  certi  punti  cerebrali. 

Non  si  eseguirà  il  voluto  muovimento. 

5. °  Siavi  integrità  del  cervello,  ma  lesione  in 
qualche  |>arte  d’ un  nervo  che  si  porta  ad  un  mu- 
scolo volontario. 

Non  si  avrà  il  comandato  muovimento. 

Egli  è dunque  evidente  che  le  impressioni  degli 
oggetti  esterni  sugli  organi  esterni  sensorii  vengono 
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tramandati  al  comune  sensorio  per  lo  ministerio 
de’  nervi  : che  per  lo  stesso  modo  dal  comune  sen- 
sorio a’  muscoli  volontarii  si  trasmettono  i coman- 
damenti della  volontà. 

Una  verità  si  lampante  (chi  il  crederebbe?) 
venne  contestata  da  non  oscuri  Fisiologi.  Esami- 
niamone gli  argomenti. 

i.°  Blumembach  e Cuvier  fanno  riflettere  che 
negli  zoofiti  avvi  senso  e muovimento  volontario 
senza  nervi. 

а. °  Duverney  tolse  il  cervello  ad  un  piccione. 

L’animale  tuttavia  continuò  a mangiare  e ad 

eseguire  tutte  le  altre  sue  funzioni. 

3.°  Ferra ult  tagliò  il  capo  ad  una  vipera. 

L’  animale  in  seguito  si  portò  alla  buca  ove  era 
solito  appiattarsi. 

Galeno  racconta  che  in  certi  giuochi  solenni 
faceansi  correre  struzzi:  una  volta,  mentre  essi  cor- 
revano, venne  reciso  il  capo  ad  uno  fra  loro,  eppur 
esso  continuò  il  suo  corso. 

5.°  Kaw  Boerrhaave  racconta  che , essendosi 
spiccato  il  capo  dal  busto  ad  un  pollo,  esso  non  per- 
tanto corse  al  luogo  ove  se  gli  soleva  somministrar 
r alimento. 

б. 0  Taglisi  la  testa  ad  una  rana  : si  assoggetti 
il  trónco  alla  corrente  galvanica. 

Si  vedranno  muovimenti  assai  gagliardi.  = 

Tutti  questi  argomenti  sono  facili  a sciogliersi. 

i.°  O si  vogliono  raffrontare  gli  zoofili  a tutti 
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gli  altri  a«iirtiali , e si  dirà  : lutti  gii  auimaii,  in  coi 
t si  scorge  il  sistema  nervoso , |)er  esso  eseguiscono 
il  senso  e il  muovimento  volontario:  dunque  an- 
che gli  zoofiti  e quelli,  in  cui  i nervi  non  sono 
visibili  : o loro  si  vuole  assolutamente  niegare  il 
sistema  nervoso , ed  in  allora  non  si  possono  più 
paragonare  con  quegli  animali  che  han  nervi.  Noi 
ci  atteniamo  alla  prima  proposizione..  _ 

2.°  Quanto  riferisce  Duverney,  è falso:  ma  am* 
mettiamolo  per  vero:  si  dovrebbe  solo  conchiudere 
che  il  cervello  non  è la  sede  del  comune  sensorio. 

,3.°  La  stessa  risposta  s’adatta  a Perrault. 

4.°  Il  [fatto  riportato  da  Galeno  merita  un’  al- 
quanto prolissa  discussione. 

Noi  leggiamo  come  l’imperador  Commodo  si  di- 
lettasse di  quel  giuoco,  di  spiccar  d’un  fendente 
il  collo  ad  animali , e di  vederli  continuare  a correre 
verso  la  mela. 

Un  consimile  accidente  ottenne  Gautieri.  Egli 
tagliava  il  capo  a’ polli:  essi  muoveano  por  l’ale 
per  difendersi. 

Questo  fatto  sì  spiega  secondo  gli  stessi  princi* 
pii  che  quel  primo. 

Qui  vi  sono  due  ragioni  da  addurre,  ossia  due 
circ*ostanze  concorrono  a produrre  il  fenomeno. 

Quando  i nostri  muscoli  hanno  per  un  qualche 
tratto  di  tempo  continuato  in  un  cert’ordine  di  muo> 
vimenti , perseverano  a muoversi,  non  più  per  l’in- 
fiuenza  della  volontà,  ma  per  un’attitudine  indotta 
dall' assuefazione. 
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Avvi  questo  divario  tra  i muscoli  volontarii  e 
gli  ìnvolontarii. 

1 muscoli  volontarii  continuano  a muoversi, 
o cessano  di  muoversi,  seoondo  che  la  volontà  con- 
tinua a comandare  il  muovimento , o cessa  di  co- 
mandarlo. 

I muscoli  Ìnvolontarii  per  lo  contrario , dappoi- 
ché sono  stati  tocchi  da’loro  stimoli  opportuni,  con- 
tinuano ad  avvicendare  le  loro  contrazioni  ed 
espansioni  o risalti , ebbene  la  potenza  cessi  dall’ 
operare. 

L’ assuefazione  produce  questa  modificazione  in 
amendue  gli  ordini  de’ muscoli. 

I volontarii  diventano  quasi  Ìnvolontarii. 

Gl’ Ìnvolontarii  continuano  pur  sempre  ad  essere 
ìnvolontarii,  ma  acquistano  una  certa  tendenza  a 
seguitar  di  più  senza  una  costante  azione  della 
potenza. 

Ho  detto  che  per  I'  assuefazione  i muscoli  vo- 
lontarii si  fanno  quasi  ìnvolontarii.  L.' esperienza 
giornaliera  viene  in  appoggio  della  mia  proposi- 
zione. Quando  noi  ci  siamo  ausati  a un  ceri’ or- 
dine di  muovimenti,  li  rinnoviamo  senza  averne  più 
coscienza  di  sorta  : anzi  sovente  non  possiamo,  con 
tutto  il  buon  volere , desistere  da’  medesimi. 

Ho  avvertito  che  i muscoli  ìnvolontarii  non  alv 
bisognano  d’una  costante  impressione  delle  potenze, 
ma  che  durano  un  certo  tratto  di  tempo.  Or  dico 
che  per  l’assuefazione  quella  durata  si  osserva 
assai  più  lunga. 
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Apposilamente  Darwin  fa  rlfleltere  come  il  muo- 
vimento  possa  operare  come  stimolo , o meglio 
render  la  fibra  più  abile  a’ più  lunghi  muovimenti. 

Dunque  gli  struzzf  e i pulii , cui  Commodo  spie* 
cava  il  capo,  potevano  fare<ancora  alcun  passo 
per  la  tendenza  causata  dall’ assuefazione.  Dico 
alcun  passo  : perocché  non  è credibile  che  conti- 
nuassero veramente  a correre  per  notabile  spazio. 
Qui  avvi  dell’esagerazione. 

Ma  ci  si  potrebbe  opporre  che  l’assuefazione 
suppone  una  continuazione  più  lunga  : ci  si  po- 
trebbe pur  dire  che  osservansi  muovimenti  ne’  mu- 
scoli volontari!  delie  membra  dopo  che  è stata  spic- 
cata la  testa  dal  busto.  ■ 

Passerò  qui  ad  esporre  l’altra  circostanza:  ed 
è questa.  Quando  l'anima  comanda  un  muovimento, 
si  fa  un  mutamento  io  una  certa  parte  dei  comune 
sensorio  : l’ incitamento  si  propaga  a certi  nervi , 
e per  esso  a certi  muscoli.  Supponiamo  che  l’in- 
citamento sia  già  nel  nervo  :.sia  in  tutto  il  nervo. 
Taglisi  il  capo:  avrà  pur  luogo  il  muovimento 
nel  muscolo.  Confesso  che  questo  è un  punto  im- 
percettibile: ma  parmi  che  non  si  possa  in  alcun 
modo  rivocare  in  dubbio.  ^ 

Or  dirò  una  cosa  che  può  riferirsi  e a' Galeno 
e a Gautieri.  ’ ■ • ■ 

1 muovimenti , che  veggonsi  nel  tronco  e nelle 
membra  degli  animali  decapitati,  non  sono  volon- 
tari! : ma  sono  in  muscoli  che  nel  vivente  sono 
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voloutarii;  e vengono  prodotti  da  qualche  potenza 
esterna.  '■ 

Quando  si  fa  passare  la  corrente  elettrica , la 
potenza  è di  tutta  efficacia. 

Ma  anche  senza  applicare  una  potenza,  avvi 
sempre  l’aria,  la  quale  opera,  sì  perchè  è per  sè 
stimolo,  od  almeno  è potenza  irritante,  come  per 
la  sua  temperatura  e per  la  sua  elettricità. 

Dall’  aria  io  derivo  i muovimenti  veduti  da  Gau> 
lìeri , e non  dalla  volontà.  • ” 

Que’ muovimenti  doveano  eseguirsi  secondo  la 
direzione  de’ muscoli,  e specialmente  secondo  che 
eransi  più  spesso  rinnovati  nel  vivente.  ' 
Questo  potè  imporre  alio  sperimentatore,  e 
fargli  credere  volontario  ciò  che  tale  non  era. 

Un  tal  nostro  sospetto  non  è ingiusto.  Egli  ha 
molto  ingegno,  ma  si  dà  agevolmente  in  balia  della 
sua  vivissima  immt  ginazìone.  Basta  per  accertar- 
cene leggere  quanto  scrisse  sulla  Creazione.  » 

E giacché  l’ opportunità  ne  portò  a ragionare 
de’ muovimenti  che  possono  eccitarsi  dopo  essersi 
spiccata  la  testa  o maggior  parte  del  sistema  ner- 
voso, siami  conceduto  di  fare  una  brieve  digres- 
sione che  parmi  avere  una  non  lontana  relazione 
con  quanto  abbiam  sinquì  disputato. 

Omero  in  un  passo  della  sua  Iliade  ne  dipinge 
un  guerriero  che  taglia  d’ un  fendente  il  capo  ad 
un  nemico  : ed  egli , che  nulla  lascia  a desiderare 
per  rendere  compitissima  ogni  immagine  che  ci 
Tom.  III.  23 
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presenta , fra  le  altre  circostanze  avverte  questa  : 
il  capo  toccò  la  terra  assai  prima  che  il  restante 
del  corpo.  Questo  è credibile  o no  ? E se  è vero , 
come  mai  spiegarlo  ? 

È verissimo  : lo  spazio  può  esser  corto  : può  es- 
ser poco  sensibile  : ma  esiste  pur  sempre , e in 
alcuni  casi  può  essere  abbastanza  manifesto. 

Ricordiamoci  di  quanto  abbiam  testò  detto  : cioè 
che  le  parti , e più  manifestamente  i muscoli , ten- 
dono a continuare  ne’muovimenti  cui  hanno  per 
qualche  tempo  eseguito. 

Deduciamo  ora  un  altro  principio:  tendono  a 
conservare  quello  stato  in  che  si  sono  posti  per  la 
loro  azione. 

Ne’ cadaveri  ora  le  membra  sono  pieghevoli, 
ed  ora  il  corpo  è rigido. 

Una  delle  circostanze , che  apportano  quella 
differenza , si  è lo  stato  in  che  durarono  per  certo 
tempo  i muscoli  nell’ ultimo  periodo  della  vita. 

Dopo  il  tetano  rimane  rigidità  : dopo  le  convul- 
sioni si  osserva  flessibilità. 

Dunque  un  muscolo , che  sia  rimasto  in  istalo 
permanente  di  contrazione , tende  a rimanere  in 
quei  medesimo  stato. 

È necessario  che  quello  stato  sia  stalo  causato 
da  azione.  , 

Un  muscolo  nel  suo  stato  d’inazione  non  è con- 
tralto , non  espanso  : ma  avvi  un’  altra  ragione.  , 

1 muscoli  volontarii  sono  antagonisti  tra  loro. , 
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Il  nostro  corpo  è per  cosi  dire  fasciato  o meglio 
tratto  da  quattro  ordini  di  muscoli,  anteriori,  po- 
steriori, destri,  sinistri. 


Il  corpo  si  piega  verso  quella  parte  in  cui' pre- 
valgono i muscoli. 

1 muscoli  opposti  non  operano , sono  meramente 
passivi  : si  lasciano  distendere. 

Quando  tutti  i muscoli  ad  un  tempo  si  con- 
tragguno,  non  vi  ha  muovimento:  anzi  vi  ha  una 
opposizione  al  muovimento. 

Ora  supponiamo  un  guerriero  in  un  certo  at- 
teggiamento  delle  membra  inferiori  per  cui  resi- 
sta agli  sforzi  con  che  il  nemico  tenta  di  gettarlo 


a terra , od  almeno  di  smuoverlo  di  sito  , egli  mette 
certi  muscoli  in  uno  stato  di  gagliarda  contrazione. 


Quello  stato  dura  per  qualche  tempo  dopo  la  morte. 


In  tal  modo  si  spiega  come  il  corpo , cui  venne 
spiccata  la  testa,  vada  a terra  più  tardi  che  la  me- 
desima. 


Lasciamo  Omero  e veniamo  a Sallustio. 


Nella  guerra  Catilinaria  noi  leggiamo  questo 
passo:  CatiUna  longe  a suis  inter  hostium  coda- 
vera  repertusest,  paullulum  etiam  spìrans,Jcrociam- 
que  animi,  quam  habuerat  vivus , in  vultu  retinens. 
Si  potrebbe  dire  che  Catilina  era  tuttor  vivo . 
e che  però  l’ esempio  non  fa  al  caso  nostro. 

■ L’obbiezione,  che’ ci  si  muove,  può  essere  àfforti- 
hcata  da  pKi  considerazioni. 

Catilina  b una  persona  viva  : il  suo  frale  non 
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era  Calilina.  Se  Sallustio  avesse  voluto  esprimere 
Catilina  morto,  avrebbe  dello  cadaver  od  altro  si- 
mile. E veramente  non  diìC6  inter  ìwstcs , ma  inter 
Ju>stkun  cadavera:  perchè  egli  voleva  dipingere  i 
nemici  come  morti.  Avrebbe  ben  potuto  dipingerne 
alcuni  vivi:  ma  rappresentandoli  morti  ne  fa  me- 
glio sentire  il  valore  del  Romano. 

Catilina  fiatava:  dunque  viveva.  La  cosa  è più 
chiara  che  il  sole. 

Avvi  divario  tra  vullus  e facies.  La  faccia  è ina- 
nimata : vultus  è la  faccia  animata.  Ora  nel  ca- 
davere non  può  dirsi  vultus:  convien  dir  facies. 

Sallustio  ne  mette  avanti  la  differenza  di  quelle 
due  voci.  Parlando  sempre  di  Catilina  dice  : pror- 
sus  in  facie  vultuque  vecordia  inerat.  Quello  Sto- 
rico era  parco:  talmente  parco  che  pende  anzi 
iiUo  scarso  : dunque  facies  e vultus  non  suonano 
lo  stesso. 

È vero  che  dice  habuerat  vivus:  ina  qui  per  vi- 
sms  voleva  dire  manifeste  vi^us. 

Si  vuole  ammettere  uno  stato  tra  la  vita  e la 
morte. 

Qui  non  intendesi  favellare  di  quello  stato,  in 
cui  avvi  attitudine  alla  vita,  ma  essa  è inoperosa 
\ per  mancanza  di  opportune  potenze , e che  dicesi 
morte  apparente.  , . . ... 

Non  adoprasi  il  linguaggio  medico  : ma  si  parla 
secondo  i cultori  delle  lettere. 

Noi  diciamo  un  tale  semivivo , perchè  in  lui  la 
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vita  è SI  presso  allo  spegnersi,  che  non  sappiamo 

scernere  se  ancor  viva  o no.  ' 

/ 

Sallustio  dicendo  vwus  intese,  come  dissi,  ma- 
nifestamente vivo.  = 

Siffatte  considerazióni  non  paionmi  irrepugna- 
bili. Anzi  io  penso  che  Calilina  fosse  morto , e la 
ragiono  così. 

Gli  Oratori , gli  Storici,  i Poeti  non  parlano  ri- 
gorosamente : danno  sempre  del  risalto  alle  imma- 
gini. Che  dico  mal  ? Anche  il  volgo  fa  lo  stesso.  Nel 
comune  linguaggio  diamo  al  cadavere  il  nome  della 
persona  cui  spettava. 

Lo  alitar  lievissimo,  che  scorgevasi  in  Catilina, 
procedeva  da  una  superstite  azione  de’mwscoH 
respiratorii,  ma  per  nulla  dalla  vera  vita  che  è 
l’ universale. 

La  faccia  p|p  restare  animata  nel  cadavefe  per 
qualche  tratto  di’lempo.ner  quella  tendenza  che 
hanno  i muscoli  a continuare  nei  loro  slato. 

Si  può  dire  che  la  vita  universale  è spenta,  ma 
che  rimangono  molte  vite  parziali:  od,  in  altri  ter- 
mini , continuano  certi  fenomeni  vitali. 

Questa  è la  cagione  per  cui  nel  cadavere  Snrano 
ancora  l’esalazione,  l’ assorbimento  ed  altre  fun- 
zioni. 

Mettiam  fuori  l’ultima  pruova. 

Suppongasi  che  Catilina  fosse  ancor  vivo:  è 
tolto  ogni  pregio  del  quadro. 

Qual  maraviglia  che  un  vivo  in  mezzo  al  com- 
iKiUimento  mostri  il  volto  feroce? 
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Lasciamo  a'ielterati  una  più  minuta  discussione 
su  un  tal  punto,  e noi  torniamcene  in  via. 

Dumas  ripone  molta  fiducia  ne’ seguenti  argo- 
menti : 

1. °  La  sensibilità  subisce  notabili  modificazioni 
nelle  malattie.  Certe  parli  nello  stato  di  sanità 
non  sentono  e sentono  nello  stato  morboso.  Altre 
volle  occorre  il  contrario. 

2. °  Non  vi  ha  proporzione  tra  la  sensibilità  delle 
parti  e il  numero  de’ loro  nervi. 

3. °  Vi  sono  parti  adatto  mancanti  di  nervi , le 
quali  nello  stalo  morboso  dolgono.  =r 

Queste  obbiezioni  sono  di  facile  scioglimento. 

1 Se  certe  parli  sentono  nello  stato  di  malat- 
tia , e non  in  quello  di  sanità , ciò  deriva  da  che  i 
nervi  sien  divenuti  più  suscettivi,  o da  che  siasi 
loro  applicalo  uno  stimolo  atto,  q^fisvegliare  la 
loro  sensibilità.  . , i ■ 

2°  Non  si  vuol-misurare  la  sensibilità  delle  parti 
dal  solo  numero  de’ nervi.  Vuoisi  altresì  tenere  in 
conto  la  natura  dello  stimolo»  La  luce  non  opera 
per  nulla  sul  nervo  acustico  : nè  tuttavia  si  dirà 
che  questo  nervo  sia  insensibile. 

Qualora  si  trattasse  di  due  parli  le  quali  fossero 
eccitale  dal  medesimo  stimolo,  si  potrebbe  tra  certi 
limili  stabilire  che  il  grado  di  sensibilità  è in  ra- 
gione del  numero  de’ nervi.  Così  la  sensibilità  cu- 
tanea è più  squisita  ove  più  numerose  sono  le  pa- 
pille. 


Digitized  by  Google 


3% 

Setnon  clte-«uiivi(;(i  pure  aver  riguardo  aita 
ma^^^ìpre  o minore  ruulilà  della  polpa  nervosa^  . 

I Ma  . quel  gUe  più  importa  di  eonsiderare  si  è il 
vario  slato  di  mobilila  o suscettività.  Uu  medesi>« 
ino  nervo»  sempre  egtialnnente  coperlo,'|UJÒ.  di  venir 
più  sensibile  a motivo  di  debolezza  o di  altro  slcria 
vnorbosn.che  apporti  maggiore  suscettività. 

3.”  In  tutte  le  parti  del.-corpo  trovansi  nervi» 
Se  in  alcune  non  sono  visibili,  sono  però  dimostrali 
dagli  effetti. -L  veraineOle,  legato  dn  nervo, ■■oii 
si  lia  più  Sensazione  nella  parte,  cbe  trovasi  nei 
trailo  più  remolo  dal  cervello:  dunque  se  si  hà 
sensazione  in  una  parte  ,.cur>vieii  pur ‘dire  escsevvi 
in  quella  fìlameuti  nervosi.  .. 

, 'Dumas  dioet  in  alcune  parti' no»  veggonsi  nervi, 
« sj  hanno  non-perlaulo  segni  di  sensibilità:  dun- 
que Una  siffatta  sensibilità  non  dipende  da' nervi, 

,i  JNqi  ritorciamo  r argomento  e dicl.^mo  : non  vi 
Ua.s'ensòKÌone,seozavoervi  ] ma  certe  parti  sentono 
senza  aver  ndrvi  manifesti',  cunvieii  dunque  dire 
che  vi  sono. nervi  i quali  sfuggono  ad  ogni  acutezza 
de’  seqsi, 

Dichat  pensa  egli  pure  chela  sensibilità  (ani- 
rpale  ) non  dipewla  solamente  da’  nervi.  Tali  sono 
le  sue  ragioni: 

i.°  Vi  sono  parti  sensìbili  con  pochi  nervi.  Ne 
abbiamo  un  esempio  nella  midolla  delle  ossa. 

a.°  Visone  parli  con  molli  nervi  cerebrali,  e 
ciò  nullameno  poco  sensibili.  Siene  d'esempio  i 
polmoni  cd  il  fegato. 
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' 3.*^  I muscoli  animali  o voloiitarìi  sono  ricca- 
mente provvisti  di  nervi  encefalici  e spinali;  eppure,' 
se  vengano  feriti,  dolgono  assai  poco sol  die  non 
tocchinsi  i nervi.  • ■ ; 

4. °  I tendini , le  aponeurosi , i legamenti  non 
hanno  nervi,  e tuttavia  per  la  distensione  dolgono. 

5. '^  Vi  sono  altre  parti  senza  nervi  le  quali  nello 

stato  morboso  sentono.—  ■ 

• Rispondiamo  a Bìchat.  1 

< •j.*’  Non  si  tratta  di  determimwe'se  il  grado  di 
sensibilità  sia  o non  sia  in  proporzione  del  numero 
de’ nervi.  Altfe  circostanze  possono  concorrere  ad 
accrescere  o diminnrre  la  sensibilità. 

Se  la  membrana  midollare  nello  stalo  di  sanità 
non  sente,  nello  statò  «morboso  sente , non  è già 
che  siensi  sviluppati  nervi  che  pria^  non  esistessero  .* 
ma  i;uervl,  che  in  quelle  parti  esistono,  sono  in  tal 
condizione  vitale,  per  cui,  sinché  avvi  sanità,  non 
trasportino  al  comune  sensorio  le  ricevute  impres'- 
sioni , o neppur  ie  ricevano  : e questa  tal  condi- 
zione possono  acquistarla  nello  stalo  morboso.  Dnn- 
que  o si  parla  di  sanità  o di  malattia:  nel  primo 
caso  la  mentovata  membrana  non  dà  segni  di  sen- 
sibilità: nell’altro  ne  dà:  il  numero  de’ nervi  non 
ci  entra  per  iiuila. 

2.'’  Dicasi  lo  stesso  del  fegato  e del  polmone.  Essi 
nello  stato  morboso  dolgono  : dunque  han  nervi  : 
e ciò  basta.  Sia  il  dolore  ottuso;  non  importa. 
Questo  è cn  modo  di  sentire  nroorio  di  que' nervi. 
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In  istatodi  sanità  non  sentono,  almeno  manifesta- 
mente, perchè  i loro  nervi  non  sono  in  quella  con- 
dizione che  è necessaria  a ricevere  le  impressioni , 
o a trasmettere  le  ricevute  al  comune  sensorio. 

Pors’anco  vuoisi  accusare  uno  stimolo  inusato, 
siccome  il  sangue  fatto  più  stimolante  per  la  dimi- 
nuzione delle  particelle  sierose  o per  altro. 

Abbiam  detto  che  queste  parti  offrono  nervi  : 
ma  sebbene  non  ne  offerissero,  converrebbe  pure 
ammetterli' perchè  avvi  sensazione,  e sensazione 
importa  nervi. 

In  quanto  spetta  a’  muscoli  volontarii , Bichat  si 
dimenticò  di  sè.  Infatti  se  questi  muscoli  poco  dol- 
gono purché  non  tocchinsi  i nervi , se  molto  dol- 
gono ove  i nervi  vengano  toccati,  egli  è evidente 
come  i'  nervi  dovrebbero  essere  almeno  riguardati 
come  i principali  strumenti  della  sensibilità.  Ma 
noi  vogliamo' di  più:  vogliamo  che  sien  l’unico.  I 
muscoli  sono  ricchissimi  di  nervi.  Non  vi  ha  punto, 
pér>COsI  dire,  ne’mu^coii  in  cui  non  vi  entriia 
sostanza  nervosa.  Egli  è dunque  impossibile  ferire 
un  muscolo  senza  ferire  un  nervo.  Intanto  i mu- 
scoli con  tanti  nervi  non  offrono  molta  sensibilità 
nello  stato' naturale:  e ciò  per  due  motivi.  Vuoisi 
in  primo  luogo  assapere  che  i nervi  non  sono  esclu-i 
sivamente  destinati  al  senso.  Anche  nella  vita  ani- 
male vi  sono  molti  nervi  il  cui  uffìzio  si  è di  tra- 
sportare a certi  muscoli  i comandamenti  della  vo- 
lontà, e di  produrre  il  muovimeoto.  Questi  nervi 
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nello  sialo  di  sanità  non  .sentono;  possono  sentire 
per  malallÙT.  In  secondo  loogo  debbesi  tener  quel 
principio:  che  la  sensibilità  dipende  da'nervi,  ma 
che  non  è punto  in  roj^ione  del  loro  numero.  . 

4°  Niegasi  esservi  parti  dolenti  senza  nervi: 
anzi  niegasi  esservi  parti  di  nervi  deslitute. 

Pruoviamo  che  tutte  le  parli  hanno  nervi. 

Non  tutti  gli  anatomici  consentono  sulla  pre- 
senza • mancanza  di  nervi  in  alcune  parli. 

Soemmering  niegù  i nervi  al  periosteo  ed  alle, 
ossa. 

Heister,  Duverney , Leber,  Sabatier,  Laghi, 
Yandelli  assicurano  di  averne  trovati. 

Werhcyen  ricusa  i nervi. alle  cartilagini , a'te»- 
dinì , a’ legamenti.  , ... 

Yandelli , Toselli  rincontrarono  .nervi  nel  len-, 
dine  d’ Achille.  ' ' 

: Sabatier  attribuisce  nervi  alla  pleura  ed  al  pe- 
riloneo. 

• 'Caldani  iie  ammette  nel  peritoneo:  ma  avverte 
clic  sono  superficiali.-  , ‘ , 

Heisler  descrisse  i nervi  della  dura  meninge  : 
gli  te’ procedere  dal  quinto  e- dal  settimo  paio.  :; 
.c-Winslow  e-Golugni  trovarono  nervi  nello  dora 
meninge.  - - ' - 

Lancisi  ne  trovò  parimenti  nella  pia  e nell’ara- 
cnoidea. 

Vaisalva  deriva  i nervi  della  dura  meninge  dalla 
porzion  dura  del  nervo  uditivo. 
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. Haijcr  niegò  il  senso  ed  i nervi  a molle  parti. 

Le  ossa  si  possono  raschiare , e segare  senza  che 
si  desti  dolore.  I denti  possonsi  impunemente  lima- 
re. 11  dolore,  che  accompagna  l’odontalgia,  vuoisi 
derivare  dalle  parti  vicine  : o meglio  convien  ere-, 
dere  che  per  qualche  soluzione  di  continuità  nei 
denti  la  cagione  morbosa  pervenga  al  nervo  che 
'è  nella  cavità,  ma  non. nella  sostanza.  Così  pensa 
Ilaller. 

Pagani  e Bonioli  non  ottennero  mai  dolore  coll’ 
irritare  la  midolla  delle  ossa. 

Talvolta  si  fanno  eillorescenze  nelle  ossa  le  quali 
sono  dolenti  : ma  non  sono  ossee,  sono  cellulari: 
per  altra  parte  offendono  i nervi  de’ propinqui  tes- 
suti. 

Galeno  avea  proclamato  insensibili  i tendini. 
Feriti  questi  non  dolgono.  ' 

Fabricio  e Plempies  osservarono  che  i nervi  di- 
slribuisconsi  per  la  sostanza  muscolare,  ma  non 
passano  mai  ne’ lendini. 

Leeuwenueck  trovò  minutissimi  nervi  nella  su- 
perfìcie di  alcuni  tendini:  neU’interna  sostanza 
iieppur  UDO. 

Castelli,  Ziinmermann  , Sprengel,  lultalre  di- 
scepoli di  Ilaller,  trovarono  costantemente  insensi- 
bili ì tendini. 

Ilevermann,  Broklesby  , Douglass , lìordenave, 
llousset,  Farion  confermarono  io  stesso. 

Urbano  'ioselli,  Cesare  Pozzi,  AndrioU,  Mo- 
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randi , Graziarli , Piazza  , Moretti , Fontana;  Leo- 
poldo Caldani  non  ottennero  mai  indizio  di  senso 
nel  tendine  di  Achille. 

Haller  ebbe  occasione  di  visitare  ammalati  in 
cui  era  ignudo  il  tendine  del  supinatore  lungo.  Esso 
sopportava  il  contatto  dell’olio  di  trementina  cal- 
dissimo , delle  filacciche , dello  specillo , senza  al- 
cun dolore.  In  altri  casi  i tendini  flessori  delle 
dita  venivano  compressi  dalle  mollette  senza  om- 
bra di  senso. 

Galeno  chiarì- insensibili  i legamenti. 

Van-Der-Heyd  confermò  quanto  avea  detto  il 
Greco. 

Castelli , Broklesby  , Bordenave , Graziarli  ; Pa- 
gani , Bonioli , Sprengel  fecero  più  sperimenti  in 
animali , e trovarono  costantemente  insensibili  ì 
legamenti. 

Varner,  Francesco  Home  confermarono  lo  stesso 
in  casi  di  malattie  in  cui  erano  oflesi  i legamenti. 

Haller  snudò  il  periosteo  in  animali , nei  ginoc- 
chio, nel  calcagno,  ove  non' vi  ha  che  i Comuni 
integumenti  sul  periosteo.  Il  toccò  collo  scalpello, 
con  un  ferro  rovente  : lo  raschiò  col  coltello.  Non 
ebbe  mai  indizi  di  sensibilità. 

Swammerdam  racconta  chele  lumache  pascolisi 
del  proprio  peritoneo. 

Vespa  segò,  senza  cagionar  dolore,  il  periosteo 
in  due  uomini. 

Robiati  lo  scarificò  in  altri  : in  altri  l’ofl'ese  1\.*- 
rinotli.  Ninna  molestia. 
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Per  r insensibilità  de’ legamenti  stanno  pure  He- 
vermann,  Douglass,  Venturini,  Molinelli,  Borde- 
nave,  Tissnt , Burkard,  Lamberti. 

Radiiiscky  trovò  insensibili  la  pleura  ed  il  peri- 
toneo. 

Lorry  disse  insensibili  il  mediastino,  il  pericar- 
dio, il  peritoneo. 

Girard  rinvenne  indolenti  la  pleura,  il  pericar- 
dio , il  mediastino. 

Insensibile  fu  osservata  la  cornea  da  Haller, 
Daviel,  Kefalides,  Mayerne. 

Dal  novero  delle  parti  sensibili  vennero  pure 
escluse  la  placenta  ed  il  cordone  ombellicale.  = 

Ora  come  mai  conciliare  sì  opposti  partiti?  Nulla 
di  più  facile. 

Incominciamo  a pruovare  come  i nervi  sono  unì- 
verjsalmente  dìtTusi. 

Alcuni  hanno  datotroppo  a’sensi.  E perchè  esclu- 
dere gli  altri  criterii?  Perchè  escludere  la  consi- 
derazione de’ fenomeni,  specialmente  morbosi? 

L’anatomia  non  può  trovar  dappertutto  nervi: 
ma  noi  possiam  bene  raggiungerli,  siccome  fu 
detto,  con  altri  mezzi. 

Due  sono  gli  argomenti  i quali  ne  dimostrano 
che  non  v’ha  parte,  non  punto,  in  cui  non  sienvi 

L’ uno  ce  ’l  somministra  il  raziocinio  fisiologico: 
l’altro  la  patologia. 

Tulle  le  parli  del  corpo  animale  soffrono  conti- 
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ime  perdite:  queste  perdile  vengono  continuamente 
riparate.  Dunque  vi  sono  arterie,  e vene,  e vasi 
iinfatici.  Le  arterie  hanno  una  tunica  muscolare  : 
il  tessuto  muscoloso  è in  gran  parte  composto  di 
sostanza  nervosa.  Dunque  tutte  le  parli  hanno  nervi. 

Tutte  le  parti  possono  Infìainmarsi  : l’ infiam- 
mazione è accompagnata  dal  dolore:  sovente  le 
parti  dolgono  senza  infiammazione:  non  vi  ha 
senso  senza  nervi.  Dunque  tutte  le  parti  sono  for- 
nite di  nervi. 

Il  primo  argomento  è meno  decisivo  : perocché 
si  appoggia  a più  punti  tultor  controversi.  Non 
tutti  ammettono  la  tunica  muscolare  delle  arterie: 
non  tutti  ammettono  la  sostanza  nervosa  come 
essenziale  a’ muscoli.  Avremo  occasione  di  pruo- 
vare  questi  due  punti.  Qui  intanto  tengansi  come 
già  dimostrali. 

Il  secondo  argomento  è assolutamente  irrefra- 
gabile. 

Molli  fisiologi  trovarono  insensibili  certe  parti 
sotto  r azione  de’  più  gagliardi  stimoli.  Si  consente: 
ma  non  per  questo  si  può  inferire  che  quelle  parli 
sieno  insensibili. 

£ qui  convien  fare  due  riflessioni. 

Innanzi  tratto  non  v’  ha  chi  ignori  che  perchè 
vi  sia  senso  non  basta  la  sensibilità , ina  conviene 
che  vengano  applicati  gli  opportuni  stimoli.  Dun- 
que possiam  già  dire  che  in  più  casi  non  s'ebbe 
senso  perchè  non  vennero  applicali  i convenienti 
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stimoli.  E veramente  altri  insigni  fisiologi  otten- 
nero indubitabili  indizi  di  senso  in  quelle  parti  che 
erano  state  chiarite  insensibili  dagli  Halleriani. 

Gli  stessi  seguaci  di  Haller  confessano  che  in 
certi  casi  si  hanno  dolori  in  quelle  parti  cui  eglino 
dissero  insensìbili:  ma  pretendono  che  il  senso  deb- 
basi  attribuire  all’offesa  de’nervi  che  distribuisconsi 
per  le  partì  adiacenti.  Ma  e’  non  s’avveggono  come 
sovente  queste  parti  vicine  spettino  pure  a quelle 
che  vennero  dichiarate  insensibili. 

Vi  sono  nervi  senza  senso  nello  stato  di  sanità  : 
questi  nervi  divengono  sensibili  nello  stato  mor- 
boso. Così  è della  pleura , del  peritoneo , e dì  tutte 
le  parti  che  sono  insensibili  nello  stato  di  sanità. 
11  fatto  è certissimo.  Dal  fatto  noi  deduciamo  il 
principio:  che  i nervi,  mutando  il  loro  stato  di  ener- 
gia, possono  trasmettere  al  comune  sensorio  quelle 
impressioni,  che  nello  stato  naturale  non  trasinet- 
tevano , o neanco  ricevevano. 

G)me  i nervi  sensìbili  possono  perdere  la  loro 
sensibilità,  cosi  i nervi  insensibili  possono  acqui- 
stare sensibilità.  Anzi  sarebbe  più  conforme  di  dire 
che  la  sensibilità  esiste  sempre , ma  durante  la 
sanità  è inoperosa,  oppure  è ottusa  e non  manifesta. 

Ma , se  così  vuoisi,  dicasi  affatto  mancare. 

Conchiudiamo  che  in  tutte  le  parti  vi  sono  nervi: 
che  questi  nervi  sono  dimostrati  dalla  nutrizione 
che  es^e  la  presenza  delle  arterie,  e dal  dolore 
che  accompagna  r infiammazione  cui  possonu  sog- 
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giacere  tutte  le  parti  : che  senza  nervi  non  può 
esservi  senso. 

§.  2. 

I nervi  non  servono  solamente  alla  vita  animale: 
servono  pur  anco  alia  vita  organica. 

L’ influenza  de’nervi  sulla  vita  organica  venne  in 
questi  ultimi  tempi  chiamata  innervazione. 

Elssere.i  nervi  i moderatori  di  tutti  i fenomeni 
della  vita,  è sentenza  antichissima. 

Ippocrate  considerava  il  corpo  vivente  qual  uno 
le  cui  parti  tutte  amicamente  cospirano.  Certo 
avea  nella  sua  mente  che  non  vi  sono  diversi  centri, 
diversi  fochi , diverse  sedi  della  natura  o principio 
vitale.  • ■ ' • 

Solo  un  archeo  stabilì  Yan-Helmont. 

I banditori  <lel  solidismo»  dando  il  nome  di  solido 
vivo  ai.  nervi  ed  a’  muscoli , nè  moltiplicando  i so- 
lidi vivi , fecero  sentire  che  credevano  tutte  le  fun- 
zioni governate  da  uno  stesso  principio , epperciù 
da  uno  stesso  sistema. 

Sorse  su  in  questi  ultimi  tempi  un  sublime  in- 
telletto , dico  Bichat , il  quale  pagando  il  debito 
tributo  alla  frale  umanità,  a molti  veri  mescè 
alcuni  errori , e questi  di  tal  fatta  che  cadono  in 
su  gli  occhi  d’ognuno,  che  aflascinato  non  sia  da 
prevenzioni. 

Egli  passo  passo  altamente  inculca  questa  gran 
massima  : la  vita  ha  le  sue  leggi  : lungi  ogni  ap- 
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plìcazione  della  Gsica  e della  cliimica  : e poi  im- 
memore di  sè  non  si  contiene  in  que’ limiti  cui  agli 
altri  prefigge. 

È ben  vero  che  Bichat  nón  fa  mai  applicazione 
della  fisica  e della  chimica  a considerare  l’essenza 
della  vita:  ma  non  ragguarda  attentamente  alle 
leggi  della  vita.  Tutto  ne  dice  : consensus  imus , 
conspiratio  una , consentientia  omnia.  i 

Se  i fisiologi  avessero  con  tutta  semplicità  con- 
templata la  vita,  non  avrebbero  mai  messo  in 
campo  tante  controversie  su  fatti  evidenti. 

Dirò  dunque  che  l’innervazione  è da  gran  tempo 
conosciuta  , e che  i moderni  possono  solo  aspirare 
alla  gloria  di  aver  proposto  un  nome.  Se  non  che 
neppur  questo  è esatto. 

Innervazione  esprime  ogni  influenza  del  sistema 
nervoso,  epperciò  anche  quella  coi  esercita  sulla 
vita  animale. 

Ora  noi  proporremo  argomenti  che  pruovano 
che  i nervi  presiedono  alla  vita  organica , poi  pas- 
seremo a sventare  le  opposizioni. 

Nel  corpo  animale  vi  sono  moltissinoi  nervi  i 
quali  non  trasmettono  al  comune  sensorio  le  im- 
pressioni , nè  a’  muscoli  trasmettono  i comanda- 
menti  dell’animo.  Questi  nervi  sicuramente  non 
sono  inntili.  Non  è credibile  che  la  Natura  gli  ab- 
bia semplicemente  destinati  a trasmettere  al  co- 
mune sensorio  Certe  impressioni  nello  stato  di  ma- 
lattia ,'  c tali  che  avvertano  essere  imminente  un 
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qualche  scompìgfio  dell’economia.  Dunque  delti 
nervi  servono  alla  vita  organica. 

Le  parli , che  spettano  alla  vita  organica^  sono 
in  gran  parte  composte  dì  filamenti  nervosi.  L’in- 
sieme od  impasto  or^nico  è necessario  perchè  le 
varie  parli  compiano  i loro  uffici.  Dunque  delti 
nervi  vi  hanno  la  parte  loro. 

I.e  potenze , le  quali  indubitatamente  operano 
sul  sistema  nervoso , ora  accrescono , ora  affievo- 
liscono, od  altrimenti  perturbano  le  funzioni  della 
vita  organica.  Dunque  il  sistema  nervoso  è pure  il 
moderatore  della  vita  interna  o vegetativa. 

I patemi  d’animo  hanno  molta  influenza  sul 
ventrìcolo.  Una  trista  notizia  rallenta  i muovi- 
menti  cardiaci,  perturba  l’alitare,  sparge  di  pal- 
lore il  sembiante.  Giunge  chi  da  certe  pruove 
della  falsità  dell’annunzio:  ed  ecco  rintegrate 
quelle  forze  che  pareano  propinque  allo  spegnersi. 

Ora  i patemi  d’animo  operano  senza  meno  sul 
sistema  nervoso. 

Bichat  il  niegò:  ma  la  verità  apertamente  il 
condanna.  Noi  tuttavia  discuteremo  difi'osamente 
la  teoria  di  Bichat  sulle  passioni  allorquando  esa- 
mineremo l’ uomo  morale  per  quanto  possa  essere 
di  spettanza  alla  fisiologia. 

Contro  l’ imperio  che  sì  è attribuito  al  sistema 
nervoso  sulla  vita  organica  si  sono  fatte  più  ob- 
iezioni : 

1 Gli  ultimi  atti  dell’  animalità  esistono  nelle 
piante  le  quali  sono  destitute  dì  sistema  nenrosck 
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2.°  Negli  animali  superiori  ed  eziandio  nell’tiomo 
vi  sono  parti  senza  nervi. 

5.0  La  copia  de’  nervi  va  diminuendo  a misura 
che  penetriamo  nel  parenchima  degli  organi  e nel 
fondamento  più  interno  delle  parti. 

4.°  Il  sistema  nervoso  è stato  semplicemente 
impartito  a stabilire  un  commercio  tra  gli  animali 
e gli  oggetti  esterni. 

5.0  L’innervazione  è tanto  più  manifesta  quanto 
più  le  funzioni  s’appressano  all’animalità.  Prime 
sono  la  digestione  e la  respirazione. 

Altri  pensano  che  la  innervazione  sia  assoluta- 
mente  universale. 

Tali  sono  i loro  argomenti. 

1.0  Non  si  può  ammettere  analogia  tra  gli  ani- 
mali e le  piante.  * 

2.0  Non  è dimostrato  che  le  piante  manchino 
affatto  di  sistema  nervoso.  La  loro  midolla  par 
potersi  raffrontare  alla  midolla  nervosa  degli  ani- 
mali. 

Linneo  ed  Haller  conobbero  la  grandissima  im- 
portanza della  midolla  ne’ vegetabili.  Brachet  la 
paragonò  colia  midolla  nervosa  degli  animali.  Du- 
trochet  attesta  d’aver  veduti  corpicelli  nervosi 
nella  midolla  delle  piante. 

5.0  Non  è pruovato  che  sienvi  parti  negli  ani- 
mali destltute  di  nervi. 

4°  Il  sistema  nervoso  è il  primo  a svilupparsi: 
eppure  solamente  dopo  la  nascita  esso  debbe 


Digitized  by  Google 


373 

mettere  l’animale  in  commercio  cogli  oggetti 
esterni.  ' 

I B.'*  Dumas  pretende  che  gli  animali  spermatici 
non  sieno  che  i rudimenti  del  sistema  nervoso.  = 

Della  influenza  del  sistema  nervoso  sulla  vita 
organica,  anzi  su  tutto  il  corpo,  noi  richiamiamo 
a memoria  questi  principii  già  altrove  enunziati , 
e su  cui  noi  avremo  più  volte  l’ opportunità  di  ri- 
tornarvi. 

1. °  I varii  tessuti  del  nostro  corpo  sono  in  mag- 
giore o minor  numero  insieme  associati , intrec- 
ciati, contùsi. 

2. °  Secondo  che  il  numero  e la  proporzione  e 
la  meschianza  differiscono,  ne  emergono  pure  vari 
modi  di  incitamenti. 

3. °  Il  sistema  nervose^  non  è il  solo  a compar- 
tire a ciascun  tessuto  le  sue  proprietà.  Tutti  più 
o meno  vi  conferiscono. 

4. °  La  maggiore  0 minor  centralizzazione  non 
dipende  dal  solo  sistema  nervoso , ma  dal  tuttin- 
sieme. 

5. °  Non  conviene  abusare  dell’analogia:  altri- 
menti sbalziamo  in  gravissimi  errori. 

6.0  Specialmente  non  vuoisi  troppo  attribuire 
all’analogia  tra  gli  animali  eie  piante. 

7.°  Il  termine  d’innervazione  non  ci  piace  per 
niente  : anzi  ci  pare  affatto  da  riprovare  perchè 
può  indurci  a credere  che  il  sistema  nervoso  sia  il 
solo  che  imparta  a’ singoli  tessuti  le  proprietà  di 
che  godono. 
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S.”  Se  vogliasi  adoperare , noi  assentiremo  ad 
un  patto.  Non  si  pigli  rigorosamente:  si  usi  solo 
ad  esprimere  l’influenza  parziale  che  hanno  i mu- 
scoli air organismo,  all’ incitabilità,  alle  funzioni. 

Facciam  brievemente  vedere  l’ innervazione  re- 
lativamente alle  varie  funzioni. 

1 .®  Taglinsi  i nervi  pneumo-gastrici.  ' 

Cessano  la  digestione,  la  respirazione,  la  chilni- 
iicazione , la  sanguificazione.  ’ 

• Haller  volea  che  i muovimenti  de!  cuore  sreno 
affatto  independenti  dal  sistema  nervoso. 

Tagliava  i nervi  vaghi  e i grandi  simpatici  al 
collo. 

Il  cuore  continuava  a muoversi. 

Di  qui  argomentava  che  il  cuore  non  è soggetto 
all’influenza  nervosa. 

Ma  avrebbedovuto  conchiudere  che  1 nervi  hanno 
un’  eflicacia  propria. 

Il  cuore  è ricchissimo  di  nervi.  Essi  non  servono 
al  senso  : non  al  muovimento  volontario  : dunque 
servono  alla  vita  organica. 

I patemi  d’animo  scompigliano  la  circolazione 
pe’  vasi  capillari.  Quelli  operano  per  lo  ministerio 
de’nervi:  dunque  i vasi  capillari  hanno  nervi;  ma 
questi  nervi  non  servono  alla  vita  animale  : dun- 
que serviranno  alla  vita  organica.  La  cosa  cade 
sugli  occhi  d’ognuno. 

I patemi  d’ animo  hanno  pure  una  manifestissima 
influenza  sulla  calorìficazione.  Epperciò  vuoisi  con- 
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chiudere  che  questa  funzione  è soletta  all’influenza 
nervosa. 

Beclard  tagliava  il  nervo  che  si  porta  ad  una 
data  gianduia. 

Si  sospendeva  la  secrezione. 

Le  cagioni  morali , le  quali  senza  dubbio  ope- 
rano per  mezzo  de’ nervi,  esercitano  una  grande 
influenza  sulle  secrezioni. 

I contagli , i miasmi  operano  più  o meno  pron- 
tamente, più  o meno  gagliardamente,  secondo  il 
vario  stato  in  che  si  trova  il  sistema  nervoso. 

Dunque  l' assorbimento  è governato  dal  mede- 
simo sistema. 


Abbiamo  considerata  l’influenzadel  sistema  ner- 
voso su’  varii  effetti  vitali.  11  nostro  intelletto  non 
rimase  forse  senza  qualche  diletto:  ma  non  è an- 
cor pago  di  sè  : molti  più  punti  ne  restano  a discu- 
tere. Debbesi  per  noi  indagare  qual  parte  s’abbiano 
ì vari  tratti  del  sistema  nervoso.  Questo  sarà  l’ar- 
gomento di  più  sussecutive  lezioni. 

■ \ 
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LEZIONE  XXXVIII. 

Continuazione  del  sistema  nervoso. 

C^ontemplando  gli  effetti  che  Occorrono  nell’  ani- 
male economia,  abbiam  veduto  com’essi  dipen- 
dano dall’influenza  del  sistema  nervoso.  La  vita 
animàle  ne  si  mostrò  irrepugnalàlmente  soggetta  a 
quello  : e se  a prima  fronte  la  vita  organica  non 
pareva  dal  medesimo  governata , una  più  occu- 
rata disaminazione  ci  sgombrò  d’ ogni  benché  me- 
noma dubbiézza.  Questo  per  noi  fu  un  gran  passo. 
Ma  che?  Già  ci  si  para  d’ innanzi  una  non  lieve 
diilipoltà.  11  sistema  nervoso  presiedè  alle  due  vite: 
bene:  ma  è desso  un  solo,  ovvero  è doppio?  Più 
ancorai  nella' vita  animale  avvi  uno  qualche  di- 
sparità di  fenomeni:  vi  sono  più  sensi:  vi  sono  più 
inuovimenli  : nè  lievi  pur  .sono  le  differenze  che  si 
osservano  nelle  varie  parti  pertinenti  alla  vita  or- 
ganica. Ciò  posto , si  può  domandare  : vi  son  forse 
bantì  sistemi  nervosi , quante  sono  le  varie  appa- 
renze, od  effetti  ? Ovveramenle  un  solo  sistema  è 
bastevole  n produrre  sì  svariati  fenomeni  ? Questo 
debb’ essere  l’ argomento  delie  presenti  nostre  ri- 
cerche. Noi  non  potaemo  discuoprire  affatto  la 
verità:  ma  ne  (iu  dato  di  raflìgurariie  tra  qualche 
vapore  le  fattezze. 
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SI  è per  inoUi  credulo  che  il  sistema  nervoso 
sia  suggello  a. qualche  trailo,  siccome  a modera- 
tore : ma  essi  non  cunseutono  qual  sia  questo 
centro , questo  foco. 

Gli  uni  sono  per  l’ encefalo  : altri  per  la  oaidolla 
spinale.  ...  <.  .. 

Si  è proposta  una  terza  teoria , secondo  la  quale 
non  uno,  ma  più  sarebbero  i fochi  del  sistema 
nervoso.  i : • ' . • ' 

..  Tpiù  coliocarcuio  il  centro  di  tutto  quanto  il  si- 
stema nervoso  nell’ encefalo.  E’ pensavano  che  i 
nervi  fossero  altrettante  produzioni  della  sostanza 
midollare  encefalica. 

Monrò  fu  il  primo  che  niegasse  quella  proposi- 
zione. Tali  erano  i suoi  argomenti. 

1. ”  La  massa  midollare  encefalica  è molto  mag- 
giore.de’ nervi.  Dunque  una  porzione  di  essa  dee 
servire  ad  altro  uso  che  a produrre  i nervi. 

2. °  La  sensibilità  non  è in  ragione  del  cervella 
Ne’ pesci  il  cervello  è piccolo:  la  sensibilità  tutta- 
via vi  è squisita. 

3. "  La  grossezza  de’ nervi  non  serba  alcuna  pro- 
porzione coll’  encefalo.  Nel  bue  il  cervello  è pic- 
colo e. i nervi,  che  servono  a’ muqvimenti , sono 
molto  voluminosi.  = 

Monrò  fece  pur  mollo  nell’ ispirar  dubbiezze  su 
d’uii  punto  che  era  già  stalo  ammesso  come  de- 
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fìnito.  Ma  argomenti,  di  cui  si  valse,  non  solo 
son  deboli , ma  falsi  : o per  dir  meglio  non  sono 
opportuni  a pruovar  la  sua  proposizione. 

Se  la  massa  midollare  fosse  in  tutti  gli  animali 
maggiore  che  il  complesso  de’ nervi,  si  avrebbe 
anzi  un  motivo  per  credere  die  i nervi  sono  pro- 
duzioni dell’encefalo. 

Non  si  pretende  già  che  l’encefalo  sia  solamente 
destinato  a produrre  i nervi.  Se  non  che  ammet- 
tendo pur  questo,  se  la  sua  mole  supera  quella  de’ 
nervi , tanto  più  può  generare  i medesimi 

In  somma  non  vi  ha  connessione  tra  queste  due 
proposizioni  : il  cervello  supera  i nervi  : il  cervello 
non  produce  i nervi. 

Il  secondo  argomento  ha  appena  che  fare  colla 
proposta  questione. 

Non  si  cerca  se  la  sensibilità  sia  in  ragione  del 
volume  del  cervello  e de’ nervi. 

Stando  all’ argomento  di  Monrò  si  dovrebbe  dire: 
la  sensibilità  è una  proprietà  de’ nervi:  essa  non  è 
in  ragione  dei  volume  dell’ encefalo  : dunque  la 
proprietà  de’ nervi  non  procede  dall’encefalo  : dun- 
que nemmeno  la  loro  generazione  si  è da  quello. 

La  sensibilità  non  è solo  in  ragione  dell’encefalo 
e de’ nervi,  ma  dipende  pure  da  altre  condizioni. 

Se  si  desse  per  vera  la  proposizione  di  Monrò, 
noi  cadremmo  in  un  gravissimo  errore  in  che  tut- 
tavia caddero  insigni  tisiologi.  E’ ragionavano  cosi: 
la  sensibilità  non  c in  ragione  del  volume  de* 
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nervi  : dunque  la  scnsYiùlilà  non  si  esercita  per  lo 
ministerio  de’ nervi. 

Questa  proposizione  è mnnirestamente falsissima. 

Dicasi  lo  stesso  del  terzo  argomento  di  Monrò. 

Da  che  la  grossezza  de' nervi  non  sia  proporzio- 
nata alia  gngliardia  de’muovimenti  voionlarii,  non 
ne  viene  per  conseguenza  che  l’encefalo  non  dia 
l’origine  e l’efficacia  a’ nervi.  La  gagliardia  de' 
muoviinenti  non  dipende,  almeno  unicamente,  dall’ 
energia  de’ nervi:  molto  debbesi  ancora  allo  stato 
in  che  trovansi  i muscoli. 

' Dunque  noi  ammetteremo  come  inconcusso  che 
i nervi  non  traggono  origine , nè  ricevono  la  loro 
efficacia  dall’  encefalo  : ma  diremo  ad  un  tempo 
che  Monrò  non  pruovò  questa  proposizione  con 
validi  argomenti.  :r= 

Altri  argomenti  vennero  proposti  a meglio  di- 
mostrare come  il  cervello  non  dia  Turigine  e l’ef- 
ficacia a’  nervi. 

T."  Vi  sono  parecchie  storie  di  feti  acefali.  Ne 
abbiamo  da  medici  degnissimi  di  fede.  Tra  essi 
meritano  particolare  menzione  Van-IIorn , Ker- 
kryg,  Littre,  Morgagni,  Vallisnieri,  Kunckstedl, 
De-la-Metherie,  Cussières.  Ora  in  questi  feti  si 
aveano  certissimi  indizi  di  sensibilità  e di  mnovi- 
inetilo  volontario.  Dunque  i loro  nervi  aveano  un' 
efficacia  propria  e per  nulla  dependente  dall’ en- 
cefalo. 

a."  Si  sono  falle  molle  questioni  sulla  rigenera- 
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zìone  de’  nervi.  Ma  Spallanzani , Bonnet , Girardi 
sembrano  aver  tolta  ogni  dubbiezza.  Ora  se  1 effi* 
cada  nervosa  dipendesse  dall’encefalo»  non  si  po- 
trebbe più  spiegare  detta  rigenerazione.  La  por- 
zione separata  da  ogni  comunicazione  coll  ence- 
falo si  morrebbe. 

3.°  Nè  solamente  si  rigenerano  i nervi.  Baronio 
vide  la  riproduzione  dello  stesso  cervello  ne  galli- 
nacei. 

Monrò  tagliò  il  nervo  sciatico  in  una  rana. 
La  porzione  separata  dall’  encefalo  continuo  a nu- 
trirsi ed  a muoversi. 

5."  Haighton  ottenne  la  rigenerazione  de  nervi 
del  quinto  paio.  Ne  tagliava  uno  : dopo  sei  setti- 
mane tagliava  l’altro:  non  ne  veniva  la  morte. 
11  primo  si  era  rigenerato.  Dopo  sei  altre  setti- 
mane si  era  rigeneralo  il  secondo.  Se  li  tagliava 
amendue,  ne  seguiva  la  morte. 

Dunque  i nervi  hanno  un’efficacia  lor  propria. 
Per  quanto  spella  alle  sensazioni , essi  non  fanno 
che  concepire  un  muovimento  in  virtù  della  pro- 
pria efficacia  e propagarlo  in  tutta  ila  loro  lun- 
ghezza insino  al  comune  sensorio  =. 

Molto  più  calzanti  sono  le  ragioni  seguenti. 

1 Il  cervello  e i nervi  possono  esistere  separa- 
tamente. Negli  animali  d' ordine  inferiore  esiste 
sistema  nervoso  senza  cervello. 

I nervi  vanno  augumentando  di  volume  nel 
loro  corso., E qui  non  si  considera  ciascun  nervo, 
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ma  il  (uUinsieme  de'nervi  che  procedono  dn’gaiigli 
e da’ plessi. 

La  midolla  spinale,  secondo  la  sentenza  di  quelli 
che  ripongono  nell’  encefalo  il  centro  del  sistema 
nervoso , è la  maggior  produzione  di  queU’organo: 
minori  prolungamenti  ne  sono  i nervi.  = 

Ma  questa  opinione  viene  affatto  atterrata  dalle 
seguenti  riflessioni: 

1.0  Vi  sono  animali  in  cui  esiste  midolla  spinale 
e non  cervello. 

2. “  La  midolla  spinale  non  si  assottiglia  in  pro- 
porzione che  somministra  nervi  : a quando  a quando 
s’aggrandisce:  e là  maggiormente  ove  più  volumi- 
nosi nervi  procedono. 

3. °  Negli  animali  lo  midolla  spinale  è molto  più 
grossa  relativamente  al  cervello  che  nel  corpo 
umano. 

4. “  Ne’ vermi,  negli  insetti,  e ne’ pesci  la  mi- 
dolla spinale  forma  la  maggior  parte  della  sostanza 
nervosa.  =s 

Altri  non  s’accontentano  di  dire  che  la  midolla 
spinale  non  è una  produzione  dell’encefalo:  ma 
pretendono  che  questo  proceda  da  quella. 

Questa  idea  è vagheggiata  da  G.all. 

Egli  ragiona  in  tal  modo  : 

i.**  I filetti  nervosi  che  escono  dalla  midolla 
spinale  si  portano  in  varia  direzione:  gii  uni  da 
allo  in  basso:  gli  altri  da  basso  in  alto:  gli  altri 
iiitine  orizzontalmente. 
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z.°  La  inidofia  spinale  si  sviluppa  prima  dell’en- 
cefalo.  ' , . . 

• 3.°  Trovasi  la  midolla  spinale  in  animali  in  cui 
non  avvi  l’ encefalo.  =3  ■ 

Questi  argomenti  in  verità  non  sono  ineluttabili. 
La  varia  direzione  de’ nèrvi  non  pruova  che 
r encefalo  sia  una  produzione  della  midolla  spinale. 

Anche  posto  che  la  midolla  spinale  si  sviluppi 
prima  deir  euce&lo,  -non  si  potrebbe'  dedurre 
quanto  vorrebbe  Gali.  ■ . 

Il  terzo  argomento  pruova  soltanto  che  il  si'^ 
sterna  nervoso  è più  o meno  complicato  ne’varii 
animali.  > - . . . . 

Se  noi  volessimo  ammettere  questo  ar^mentb, 
ne  seguirebbe  che  la  midolla  spinale  fosse  una  prò* 
duzione  de'nervi:  perocché  vi  sono  animali  in  cui 
vi  sono  nervi  e non  avvi  la  midolla  spinale. 

' ISotereni  qui  di  passaggio  che  questi  pensamenti 
non  sono  adattò  - adatto  nuovi  come  » vorrebbe 
far  credere.  ' >•  • 

. Già  a’suoi  tempi  Ippocrale  ràgguardava  la  mi- 
dolla spinale  come  un  proliingamento  od  appendice 
deir.encefalq.'  < , ' • ' 

- Vieùssens  volle  liberar  da  siffatta  taccia  quel 
Massimo.  Ei  T interpreta  cosi  : la  midolla  ha  asso- 
lutamente la  stessa  natura  che  la  massa  encefalica. 

Non  possiamo  che  commendare  Io  zelodi  Vieus- 
sens:  ma  intanto  soggiungiamo  che  Ippocrate  non 
era  nè 'poteva  essere  spertissìmoanatomieo^e  fi- 


Digitized  by  Google 


584 

filologo:  che  gli  errori,  in  ciie  cadcie  per  la  man> 
canza  de’latni  necessari,  non  oscurano  per  nulla 
la  fiammante  Iftce  che  tramandò  chiaro  il  nome 
di  lui  per  lunga  serie  di  secoli. 

La  stessa  opinione  fu  seguita  da  Vesalio,  Spi- 
gel,  Riolano,  Willis,  Gilombo,  Varolio,  Lieutaud, 
Haller. 

S’arruolarono  a quel  valoroso 'drappello  in  que- 
sti ultimi  tempi  Sabatier,  Portai,  Chaussier,  Bo« 
yer,Cuvier,  Scuderi,Duncan,  Ackermann,Walter^ 
e più  altri. 

£ per  quanto  spetta  a considerare  il  cervello 
come  un’ appendice  della  midolla  spinale,  questo 
fu  creduto  da  Prassagora  e da  Plistonico. 

Non  voglio  con  questo  defraudare  della  merl-> 
tata , lode  i moderni.  Giustizia  adtlimanda  che  a 
ciascuno  diasi  quanto  gli  si  debbe»  E qui  la  libera- 
lità non  è virtù:  perocché  non  possiamo  dar  più 
ad  uno  senza  torre  alcunché  ad.  altrui. 

1 recenti  abbiano  il  vanto  di  aver  portato  la 
loro  attenzione  a dottrina  già  affatto  dimenticata^ 
di  averla  confermata  ed  illustrata.  . 

Mentre  gli  uni  assegnavano  lo  imperio  del  si- 
stema ner|K>so  all’  encefalo;  altri  alla  midolia<sp«- 
nale:  levartùisi  su  altri  e dissero  che  per  avventura 
il  sistema  nervoso  debbesi  spartire  in  più  sistemi 
secondari!  o province. 

E qui  discordano  i pareri.  Alcuni  ammettono 
due  sistemi  nervosi  : altri  molti  più  : altri  un  solo. 
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Willis  area  stabilito  che  i nervi  vogliono  essere 
riferiti  a due  classi.  Gli  uni  sono  ministri  al  senso  < 
ed  al  muovimento  volontario:  gli  altri  provvedono 
alle  funzioni  della  nutrizione. 

Boerrhaave  e Sementini  adottarono  quella  sen- 
tenza. 

Tutti  e tre  i mentovati  Fisiologi  stabiliscono  il 
centro  del  sistema  nervoso  animale  nel  cervello  : 
il  centro  del  sistema  nervoso  organico  nel  cervel- 
letto. 

Qui  noi  ci  serviremo  dei  termini  di  Bichat  per 
esser  più  brievi.  Del  resto  prima  di  lui  i due 
pretesi  sistemi  nervosi  non  erano  ancora  stati  con 
un  semplice  vocabolo  denominati:  adoperavasi  una 
perifrasi  ad  esprimerli.  ' 

Sebbene  ammettessero  due  sistemi  nervosi , pen- 
savano tuttavia  che  in  certi  nervi  vi  fossero  fila- 
menti di  doppia  origine  : volevano  però  che  fossero 
preponderanti  quelli  che  servivano  alla  vita  cui 
sono  spezialmente  destinati.  Così  ne’nervi  ministri 
del  senso  e del  muovimento  volontario  prevalgono 
i filamenti  procedenti  dal  cervello:  e in  quelli,  che 
proveggono  alla  vita  vegetativa,  sono  in  maggior 
numero  i filamenti  che  traggono  la  loro  origine 
dal  cervelletto. 

Vi  sono  fenomeni  in  cui  cospirano  le  due  vite. 
Per  questo  i mentovati  scrittori  escogitarono  l’as- 
sociazione di  filamenti  di  varia  origine. 

Tom,  III,  i5 
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Gli  argomenti,  die  sémbranó  favorevoli  a quella 
(luttrina,  riduconsi  a’ seguenti}  / ' > ■ 

I Le  lesioni  del  cervello  Inducono  scompiglio 
nelle  funzioni  intellettuali  e nei  muuvimenti  vó- 
lontarii  : non  perturbano  le  funzioni  organiche. 

Nell’^apoplessia  e nelle  altre  affezioni  accompa- 
gnate da  sopore  o da  delirio  sovente  non  avvi  al- 
terazione nelle  funzioni  delia  vita  interna.  Ora  noi 
supponiamo  che  l’apoplessia,  il  sopore,  il  delirio 
spettino  al  cervello. 

Si  'potrebbe  dire  che  queste  affezioni  possono 
spettare  aH’intero  encdalo.  Rlferiam  adunque  ar- 
gomenti i quali  pruDvino  che  esse  si  riferiscono  al' 
solo  cervello. 

Ne’c.'idaveri  de’mentecatti  rincontraiisi  di  spesso 
alterazioni  nel  cervello:  eppure  in  essi  non  vi  è 
mutamento  nelle  funzioni  che  appartengono  alla 
vita  vegetativa.  • • 

a.‘*  Le  lesioni  del  cervelletto  apportano  scompi- 
glio nelle  funzioni  della  vita  interna,  e non  nell’ 
animale.  • ‘ ’ 

Rartolino  osservò  il  deliquio  e l’asfissia  succe- 
dere alle  offese  del  cervelletto  per  violenti  colpi 
portati  all’ocdpite. 

Lientaud  vide  difficoltà  di  respiro,  polsi  inter- 
mittenti , asfissia  in  seguito  alla  medesima  cagiono. 

Simili  casi  vengono  riferiti  da  Lancisi,  Littre , 
VVillis,  Wieussens,  Tommasìni.| 

3.“  Willis  e Chirac  faceano  penetrare  uno  sti- 
letto nel  cervello  di  uccelli. 
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Continuavano  i mnovimenti  riel  cuore  e delle 
arterie:  non  cessava  la  respirazione;  non  si  ma- 
nifestava alterazione  di  sorta  nelle  altre  funzioni 
organiche. 

4.'’  Baronio  portava  via  più  e più  fettoline  della 
sostanza  cerebrale. 

Continuavano  le  funzioni  assimilatrici. 

E’ parrebbe  impertanto  doversi  concliiudere  che 
il  cervello  presiede  alla  vita  animale , ed  il  cervel- 
letto all’organica.  ~ 

Se  veramente  fosse  costante  che  le  offese  del 
cervello  inducessero  scompiglio  nelle  funzioni  ani- 
mali e non  nelle  organiche , che  le  lesioni  del  cer- 
velletto perturbassero  queste  e non  quelle  > non  vi 
sarebbe  più  luogo  a controversia.  Ma  la  bisogna 
non  va  per  quel  verso. 

In  certi  casi  le  lesioni  del  cervello  perturbano 
le  funzioni  organiche  e non  le  animali. 

In  altre  congiunture  le  offese  del  cervelletto 
scompigliano  le  funzioni  organiche  e non‘  le  ani- 
mali. 

Il  più  spesso  le  lesioni  tanto  dell’uno  quanto 
dell’altro  perturbano  i due  ordini  di  funzioni. 

Nella  paralisi  avvi  torpore  intestinalck 

Nell’apoplessia  talfìata  occorrono  detiquii  e len- 
tezza di  polso.  ’ 

Morgagni  nella  sua  sessantesimaseconda  lettera 
ne  dà  la  storia  d’una  malattia  in  cui  eranvi  dolor 
di  capo  e paralisi  delie  estremità  inferiori,  nè  vi 
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era  alterazione  delle  funzioni  organiche.  Se  fosse 
vero  quanto  affermano  Wìllis,  Boerrbaave,  e Se- 
mentini , sarebbe  stato  alterato  il  cervello  : eppur 
esso  era  nella  sua  piena  integrità,  almeno  per 
quanto  si  potea  co’  sensi  giudicare.  Il  cervelletto 
era  scirroso. 

Lieutaud  rincontrò  spesso  ne’  cadaveri  de’  morti 
per  malattie,  nelle  quali  eranvi  stati  sintomi  spet- 
tanti alle  funzioni  animali , un  qualche  ascesso 
nel  cervelletto. 

Molti  di  siffatti  esempli  ci  vengono  riferiti  da 
' Haller. 

Negli  sperimenti  di  Willis  e di  Chirac  gli  uccelli 
non  solamente  continuavano  ad  eseguire  le  fun^ 
zioni  nutritive,  ma  anche  eseguivano  i muovi- 
nienti  volontari.  Più:  i muoviraeuti,  che  esegui- 
vano, pruovavano  come  eziandio  sentissero.  Essi 
erano  diretti  ad  allontanare  le  potenze  nocive. 

E’convien  dunque  dire  che  in  quegli  sperimenti 
non  venisse  offeso  il  comune  sensorio.  Ove  mai  il 
comune  sensorio  in  alcuni  casi  venisse  offeso,  si  di- 
rebbe che  i muovimenti  non  erano  volontarii,  ma 
erano  prodotti  dall’  immediata  azione  degli  stimoli. 

Del  resto  questi  sperimenti  pruOverebbero  che 
nel  cervello  risiede  il  comune  sensorio,  e nulla  più. 
Ma  questo  non  è.  Avremo  opportunità  di  dimo- 
strare che  il  comune  sensorio  non  è forse  nel  cer- 
vello : ma  in  altra  parte  dell’  encefalo. 

Qui  dunque  si  avverta  che  ogniqualvolta  diremo 
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che  il  comune  sensorio  risiede  nel  cervello , per 
cervello  intendiamo  non  il  cervello  propriamente 
detto,  ma  tutta  la  massa  cerebrale,  e che  non 
pretendiamo  che  il  comune  sensorio  risieda  in  tutto 
l’encefalo. 

Dicasi  lo  stesso  degli  sperimenti  di  Baronìo. 

In  quelli  si  esportavano  parti  del  cervello  in  cui 
non  risiede  il  comune  sensorio.  Quegli  animali  non 
solo  perseveravano  nel  regolare  esercizio  delle  fun- 
zioni organiche,  ma  sentivano  ancora  ed  esegui- 
vano volontarii  muovimenti. 

Ma,  come  abbiamo  detto,  non  abbisogniamo 
neanco  di  questi  sperimenti  : nè  essi  sarebbero 
sufiicienti. 

’ Il  punto  della  controversia  è questo.  Il  cervello 
non  ha  egli  mai  alcuna  influenza  sulle  funzioni 
organiche  ? II  cervelletto  non  ne  ha  mai  sulle  fun- 
zioni animali  ? 

Le  osservazioni  patologiche,  gli  sperimenti  pruo- 
varono  il  contrario. 

Non  è già  necessario  che  ciò  succeda  in  tutti  i 
casi:  basterebbe  pur  uno. 

Dunque  conchiudiamo  che  il  cervello  non  può 
riguardarsi  come ' organo  esclusivamente  desti- 
nalo a governare  la  vita  animale , nè  il  cervel- 
letto come  solo  organo  moderatore  della  vita  or- 
ganica. 

Bicbat  ammette  due  sistemi  nervosi  : l’animale 
e l’organico:  stabilisce  il  centro  dell* animale  nell’ 
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encefalo:  la  poi  più  centri  dell’organico:  tanti 
cioè  quanti  sono  i ganglii. 

Egli  procaccia  di  convalidare  la  sua  (^inione 
colle  seguenti  considerazioni  : 

I ganglii  sono  rossigni  : taldata  bigi.  Inter-r 
namente  presentano  un  tessuto  molle , spugnoso. 

La  sostanza  contenuta  ne’ tubi  neurilematici  è 
bianca,  polposa,  quasi  fluida. 

3.°  Il  fuoco  e gli  acidi  increspano  i ganglii:  non 
i nervi. 

Gli  acidi  indurano  la  sostanza  nervosa  : ma 
questo  non  è increspamento,  è un  efletto  sempli- 
cemente chimico. 

Gli  acidi  raggrinzano  i nervi  : ma  sol  quando 
sono  questi  avvolti  dal  neurilema.  Siflàtta  mem- 
brana è quella  che  s’ increspa , e non  la  sostanza 
nervosa. 

3. °  Cibandoci  della  sostanza  nervosa  degli  ani-, 
mali  assoggettati  alla  cottura , noi  sentiamo  un 
sapor  peculiare  ne’ ganglii  per  cui  li  distinguiamo 
dalla  sostanza  nervosa  priva  di  ganglii. 

4. °-  Gli  alcali  sciolgono  prontamente  la  sostanza 
nervosa  : lentamente  ed  imperfettamente  i ganglii. 

5. °  I ganglii  resistono  più  lungamente  alla  pu- 
trefazione che  non  i semplici  nervi. 

j6.*^  1 nervi,  che  spettano  alla  vita  animale,  non 
sono  interrotti  da  ganglii. 

Frequenti  sono  i ganglii  in  tutti  i nervi  che  ap- 
partengono alla  vita  organica.  ' . . * 
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jjfi  1 gangUi  riucoiitransi  in  tutti  gli  antinali:  in 
multi  manca  il  cervello.  > 

8.'’  Negli  animali , che  hanno  il  cervello  e nervi 
da  esso  dependenti,  offrono  molte  varietà  ne’ nervi 
cerebrali,  secondo  che  la  vita  animale  in  essi  è più 
o meno  estesa.  Ma  in  tutti  si  osserva  una  sostanza 
nel  sistema  nervoso  gangliunare.  » 

Si  risponde:  > 

■Ne’ganglii  vi  sono  varie  sostaitze.  Avvi  la  so- 
stanza midollare:  avvi  la  corticale:  avvi  tessuto 
cellulare  : vi  sono  più  vasi. 

Ne’ nervi  non  v’ha  che  sostanza  midollare  e 
neurilema.  Questa  membrana  cellulare  esiste  multo 
più  abbondantemente  ne’ganglii  perchè  in  essi  sono 
moltiplicati  i filamenti  nervosi. 

Non  è quindi  a stupire  se  le  proprietà  fisiche  e 
chimiche  sieno  differenti  ne’ nervi  e ne’ gangli.  £’ 
vuoisi  far  confronto  tra  la  sostanza  de’ nervi  e la 
sostanza  midullare  de’  gauglii.  Ora  questa  è .asso- 
lutamente la  medesima. 

Bichat  vuole  che  i nervi  non  sieno  continui  ne’ 
ganglii. 

Questa  opinione  fu  abbracciata  da  Vicq-d'Azyr. 

Pfafl'non  si  attenta  di  stabilire  se  i nervi  ne’ 
ganglii  sieno  continui  od  interrotti  a liiegHd  con- 
fluenti in  una  polpa  simile  a quella  dell’encefiWo  : 
si  limita  a dire  che  sono  modificati.  ::  ii 

‘ Scarpa  pruov^.  all’ evidenza  che  i gaoglii  nvu 
sono  che  aggomitolamenti  di  nervi.  ^ 
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De)  resto  a noi  basta  che  i gangli!  abbiano  una 
medesima  sastanza  midollare , e che  le  loro  diffe- 
renze'provengano  dagli  altri  tessuti  componenti. 

Passiamo  ad  altri  argomenti  più  diretti  per  cui 
si  dimostri  che  i gangli!  non  sottraggono  le  parti 
all’ imperio  dell’ animo. 

Sovente  occorrono  filamenti  i quali  stabiliscono 
comunicazione  tra  i nervi  cerebrali  e i ganglionari. 

Bichat  noi  niega,  e tra^e  quindi  argomento 
per  ispiegare  la  corrispondenza  delle  due  vite. 

Ma  avrebbe  fatto  pur  meglio  a desistere  dalla 
sua  sentenza  la  quale  veniva  da  quella  semplice 
osservazione  vittoriosamente  confutata. 

La  radice  posteriore  de’nervi  spinali  passa  per 
lo  ganglio  oltre  il  quale  si  unisce  colla  radice  an- 
teriore. Ora  i nervi  procedenti  dalla  radice  poste- 
riore sono  pure  destinati  al  senso  ed  al  muovi- 
mento  volontario. 

I nervi  spinali  comunicano  coll’ intercostale.  Om 
I nervi  spinali  riferisconsi  alla  vita  animale  e l’in- 
tercostale all’organica. 

Gottlieb  Haase  pruovò  esservi  gangli!  nel  decorso 
de’nervi  animali. 

Basterebbe  l’esempio  de’nervi  spinali  che  man- 
cano iTìcIti  raooi  a’ muscoli  volontari!. 

Bichat  concede  che  ne’ plessi  vi  ^no  due  ragioni 
di  nervi. 

Nel  principio  del  nervo  trigemino  trovasi  il 
ganglio  di  Gasser. 
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1 nervi,  che  provengono  da’  gangli!  oHalmico, 
sfeuo-palalìno , « mascellare,  impartono  senso  e 
muovimento  volontario  alle  parti  cui  si  distribui- 
scono. 

Alcuni  rami  dei  nervo  intercostale  vanno  a'mu- 
scoli  della  faringe  ed  al  diaframma.  Nè  è pruovato 
che  per  nulla  contribuiscano  al  muovimento  vo- 
lontario. 

I nervi  pneumo-gastrici  danno  rami  ai  cuore 
ed  alle  intestina  : le  quali  parti  sono  assolutamente 
straniere  all’  imperio  dell’  animo. 

Non  parliamo  dell’esofago,  del  ventricolo,  de’ 
polmoni,  le  quali  parti  ricevono  rami  da’nervi 
pneumo-gastrici  : perocché  esse  sono  solette  al 
senso  della  fame  e della  sete,  e di  quel  senso  che 
ci  porta  ad  ispirar  l'aria  ossigenata,  e a cacciar 
.fuori  la  viziata. 

Le  parti  per  malattia  possonsi  far  dolenti  a mal- 
grado che  i loro  nervi  abbiano  più  ganglii. 

Anche  nervi  senza  ganglii  non  ricevono  nò  tra- 
sportano al  comune  sensorio  tutte  le  impressioni. 

Dunque  una  differenza  di  struttura  indepen- 
dentemente  da’ ganglii  può  spiegare  i fenomeni. 

Negli  animali  vi  sono  e nervi  animali  e nervi 
organici. 

Ove  si  volessero  niegare  i nervi  destituii  di  gan- 
glii ad  alcuni  animali , allora  noi  ci  troveremmo 
nella  necessità  di  dire  che  i nervi  ganglìoiiari  ser- 
vono alla  vita  animale.  ... 
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Richerand  stabilisse  con  Bichat  due  sistemi  ner- 
vosi; l’animale  e r organico.  Consente  per  quello 
che  spetta  al  centro  del  sistema  nervoso  animale; 
ma  dissente  alcun  poco  per  quanto  ragguarda  alla 
precipua  parte  dell’organico.  Vuole  che  non  tutti 
i gangli!  sieno  centri  di  altrettanti  sistemi  nervosi 
organici  : ma  pensa  doversi  ammettere  un  princi- 
pale : e questo  essere  il  ganglio  semilunare.  = 

Forse  una  cosiffatta  dottrina  venne  a Richerand 
suggerita  dalia  dottrina  di  Barthez  e di  Lacaze. 
Noi  sappiamo  come  essi  in  quel  luogo  riponessero 
la  sede  della  vita.  Se  non  che  già  prima  di  Barthez 
e di  Lacaze,  Van-Helmont  avea  collocata  la  pre- 
cipua sede  dell’archeo  nell’ epigastrio. 

Questi  sono  gli  argomenti  cui  si  appoggia  Ri- 
cherand : 

1. °  11  sistema  nervoso  degli  animali  invertebrati 
è interamente  ridotto  a’ gran  simpatici. 

2. °  Esso  si  distribuisce  principalmente  agli  orr- 
galli  della  vita  interna. 

3. °  La  di  lui  attività  sembra  crescere  in  propor- 
zione dell’ affievoiimento  del  senso  e della  facoltà 
locomotiva. 

4. °  1 gran  simpatici  esistono  in  tutti  gli  animali 
che  hanno  un  sistema  nervoso  manifesto. 

5. °  Nell’  uomo  il  sistema  de’ gran  simpatici  pare 
avere  la  più  gran  parte  nella  produzione  d’un  gran 
numero  di  malattie. 

6. "  I gran  simpatici  sono  formati  e ricevono 
rumi  da  tutti  i nervi  della  midolla  spinale. 
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7."  Numerosi  gangli!  Irovansi  s[>arsi  lungo  il  loro 
cammino  : e quelli  sono  riguardati  come  allretr 
tanti  cervelli  in  cui  si  separi  il  fluido  nerveo. 

8.0  Dal  ganglio  semilunare  partono  i nervi  die 
si  spandono  nella  maggior  parte  de’  visceri  abdo- 
minali. 

9. °  Alla  regione , cui  occupa  il  ganglio  semilu? 
nare , si  uniscono  i gran  simpatici.  , 

10. °  Al  gran  ganglio  seinilunare  si  riportano 

tutte  le  sensazioni  o gradevoli  od  ingrate  che  prò* 
cedono  da’ patemi  d’animo.  Da  esso  sembrano  par- 
tirsi quelle  irradiazioni  penose  che  portannil  turb» 
mento  ed  il  disordine  nell’ esercizio  di  tutte  le  fun- 
zioni. ^ 

1 1. °  I filamenti  de  gran  simpatici  «ino  più  sot- 
tili, non  affatto  bianchi  come  i nervi  cerebrali. 

12. °  Sono  dotati  d’una  sensibilità  molto  > più 
viva  e delicata. 

1 3. ^'  Il  dolore  prodotto  dall’  affezione  de’  gran 
simpatici  è d’ una  natura  aflalto  particolare  : va 
direttamente  ad  estinguere  i’  azione  vitale. 

i4<°  11  sistema  de’ gran  simpatici  sottragge  le 
azioni  più  importanti  alla  vita  dall’imperio  della 
volontà. 

i5.”  Gli  organi  della  vita  interna  sottratti  per 
mezzo  'de’  nervi  gran  simpatici  all’  influsso  della 
volontà,  sono  posti  per  essi  in  una  più  intima  re- 
lazione coll’  encefalo  e colla  midolla  spinale.  =2 

Facciamo  passare  a rassegna  ciascuno  da'  prò?’ 
posti  punti. 
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1.0  li  sistema  nervoso  degli  animali  invertebrati 
non  è semplicemente  ridotto  a’  gran  simpatici. 

In  esso  esiste  una  qualche  parte  di  sistema  ner* 
voso  che  può  ragguagliarsi  al  cervello.  Ma  conce- 
diamo quanto  afferma  Richerand.  Allora  si  dirà 
che  i nervi  gran  simpatici  sono  ministri  delia  vita 
animale. 

2.0  Sia  pur  vero  che  i rami  de’ gran  simpatici  si 
distribuiscano  particolarmente  agli  organi  della 
vita  interna  : non  ne  viene  per  conseguenza  che 
formino  un  sistema  nervoso  distinto:  od  almeno 
non  si  può  perciò  dire  che  non  possano  mai  tras- 
mettere al  comune  sensorio  le  ricevute  impres- 
sioni. L’osservazione  dimostr^che  nello  stato  mor- 
boso le  trasmettono. 

3.°  II  crescere  l’attività  de’ gran  simpatici  in 
proporzione  delf  affievolimento  de’ sensi  e della  fa- 
coltà locomotiva  pruova  che  avvi  un’antitesi  fra 
le  due  vite  : quella  però  in  certi  limiti  : pruova  che 
i gran  simpatici  servono  specialmente  alla  vita  or- 
ganica: ma  non  ne  segue  che  spettino  esclusiva- 
mente a questa  vita,  nè  mai  possano  vendicarsi 
alcuna  parte  ne’  fenomeni  della  vita  animale. 

4°  I nervi  gran  simpatici  esistono  in  tutti  gli 
animali  che  hanno  un  sistema  nervoso  manifesto: 
ma  esistono  pur  altri  nervi.  Esìste , come  abbiamo 
testé  avvertito , una  parte  in  cui  risiede  il  comune 
sensorio , e che  può  raffrontarsi  ai  cervello.  Ma 
qualora  si  volesse  pure  affermare  che  vi  sieno  soli 
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i nervi  gran  simpatici,  duvrebbesi  stabilire  che 
servono  parimenti  alla  vita  animale. 

Questo  argomento,  siccome  si  vede,  si  avvicina 
di  molto  al  primo. 

5. "  Se  i nervi  gran  simpatici  nell’  uomo  hanno 

la  più  gran  parte  nella  genesi  delie  malattie,  ciò 
pruova  la  loro  importanza  e non  la  loro  esclusiva 
pertinenza  alla  vita  animale.  Certamente  in  que- 
ste malattie  non  osservasi  solo  perturbazione  nelle 
funzioni  della  vita  organica  : av.vi  pure,  almen 
sovente,  il  dolore.  Dunque  i , nervi  gran  simpatici 
possono  trasmettere  certe  impressipni  in  certi  casi 
al  comune  sensorio.  , 

6. °  Se  i gran  simulatici  voglionsi  derivare  dalia 
midolla  spinale , giacché  detta  midolla  serve  alla 
vilaanimale,  e perchè  poicsiclude^re  adatto  i nervi 

gran  simpatici?  . ; , : . ,,  . 

7. °  Nulla  pruova  che  i gangli!  sieno  tanti  centri 
distinti,  tanti  cervelli  in  cuisi  separi , od  altrimenti 
si  svolga  il  fluido  uerveo.  Ove  s|, ammetta  un  tal 
fluido,  si  svolgerebbe  in  tutti' i ^punti  del  sistema 
nervoso.  Dunque  o vuole  Richerand  che  i gangli! 
sieno  destinali, a separare  il  fluido  nerveo,  e non 
si  vede  perchè  mai  debbano  sol  trovarsi  lungo  i 
nervi  della  vita  organica;  0 pensa  che  sien  fatti  per 
sottrarre  le  parti  all’imperio  dell’animo:  ma  e’ci  fa 
avvertire  che  i nervi  ganglionarl  in  certe  congiun- 
ture trasmettono  al  comune  sensorio  le  ricevute 
ìnipressio  ni.  In  somma  non  si  vede  alcuna  rela- 
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7.ione  fra  questi  punti  proposti  da  Iticlierand.  I 
nervi  gran  simpatici  hanno  ganglii.  I gongili  sono 
nilrettanti  cervelli.  In  essi  separasi  il  fluido  ner- 
veo.  Dunque  ì nervi  gran  simpatici  spettano  esclu- 
sivamente alla  vita  organica.  Non  vi  è relazione, 
il  ripeto , non  vi  è. 

8. "  Il  ganglio  semilunare  presieda  ppre  a que' 
visceri  cui  dà  rami:  ma  non  si  estenda  al  df'  là*  il 
poter  suo.  Vi  sono  altre  parti  le  quali  ricevono 
d’altronde  i loro  nervi.  Se  Richerand  avea  riguar- 
dati i ganglii  corne  tanti  centri  di  altrettanti  si- 
stemi nervosi,  perchè  poi  assoggettarli  lutti  al 
ganglio  semilunare? 

9. “  I ganglii  vengono  considerati  siccome  desti- 
nati a sottrarre  le  partì  all’ imperio  dell’encefalo 
e ad  assoggettarle  ad  un  sistema  nervoso  distinto 
di  cui  essi  sien  centri  : bene.  Ma  perchè  poi  pre- 
tendere che  i ganglii  non- sottraggano  più  le  parti, 
cui  presiedono,  all’influenza  del  ganglio  semilunare? 
Dunque!  ganglii  o sottraggono  le  parti  alFinfluenza 
delle  altre  porzioni  del  sistema  nervoso  o no:  nel 
primo  caso  e’ debbono  pur  sottrarle  all’influenza 
del  ganglio  seroilunare  ; nèll’altro  caso  non  deb- 
bono neppòr  sottrarle  al  poter  dell’encefalo. 

10. “  Ne’  patemi  d'animo  non  è sempre  il  ventri- 
colo o il  ganglio  semilnnare  che  ne  sia  commosso. 

Anche  quando  il  ventricolo  ne  è commosso,  non 
sì  può  dire  che  l’ affezione  dolorosa  dipenda  dal 
ganglio  semilnnare.  Noi  sappiamo  come  il  ventri- 
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colo  riceve  rami  dal  pneumo-gastrico.  Evn^mente 
i patemi  d’animo  debbono  operare  sul  ventricolo 
per  qualche  nervo  cerebrale.  1j&  cagione  della  gioia, 
della  tristezza , o d’altro  patema  opera  sull’ animo  : 
dunque  sul  cervello:  dunque  le  affezioni,  che  ne 
vengono  in  seguito , deggiono  partire  dal  cervello 
e diffondersi  pe’ nervi  cerebrali. 

1 1 La  sostanza  midollare , per  quanto  ne  pos- 
sono giudicare  i sensi , è la  stessa  in  tutti  i nervi. 
Le  differenze  dipendono  dalla  varia  proporzione 
degli  altri  tessuti  componenti , e specialmente  de’ 
vasi  sanguigni. 

I nervi  gran  simpatici  non  hanno  più  viva 
sensibilità  che  i nervi  cerebrali.  Infatti  nello  stato 
dì  sanità  non  ricevono  nè  trasmettono  al  comune 
sensorio  le  impressioni.  Dunque  convien  dire  che 
nello  stato  naturale  i nervi  gran  simpatici  sono  af- 
fatto insensibili,  e non  godono  dì  sensibilità  ma- 
nifesta. 

i5.°  Tutti  i nervi  hanno  la  loro  peculiare  ma- 
niera di  sentire.  Questo  non  è sol  proprio  de’gran 
sìaipalicì.  Concedesi  che  questi  nervi  hanno  estese 
simpatie.  Ma  ciò  non  pruova  che  costituiscano  un 
sistema  nervoso  distìnto. 

i4°  È falso  che  i nervi  gran  simpatici  sottrag- 
gano le  parti  più  importanti  all’ imperio  dell’ani- 
mo : od  almeno  è falso  che  questo  sia  un  carattere 
peculiare  ad  essi.  Le  lesioni  delle  parti,  cui  proveg- 
gono i gran  simpatici,  inducono  dolore  : esse  dun- 
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que  non  sono  assolutamente  e costantemente  sot' 
tratte  alla  vita  animale.  Se  le  funzioni  più  impor- 
tanti  alla  vita  non  dipendono  in  un  modo  assoluto 
dall’  anima , vi  hanno  non  pertanto  non  poca  re- 
lazione. Sicuramente  quando' i nostri  visceri  sono 
o nello  stato  morboso,  o minacciati  da  qualche 
nociva  potenza,  destano  dolore. 

i5.°  Come  mai  Richerand  vuole  che  i nervi 
gran  simpatici  ora  sottraggano  le  parti  alFimpe- 
rio  dell’  animo , ed  ora  pensa  che  stabiliscano  una 
più  intima  relazione  tra  le  parti  spettanti  alla  vita 
organica  e l’encefalo  ? Per  me  noi  veggo.  = 

Gali  seguendo  le  tracce  di  Bichat  volle  che  i 
ganglii  sieno  tanti  centri  di  sistemi  nervosi  distinti. 
Secondo  lui  Io  stesso  encefalo  è composto  di  più 
ganglii: 

1 Ciascun  sistema  nervoso  ha  le  sue  forze , 
ciascuno  compie  gli  uffìzi  suoi.  Intanto  tutti  ser- 
bano tra  di  loro  reciprocità  e corrispondenza.  Tutti 
danno:  ricevono  tutti. 

2. "  Tutti  i nervi  possono  sentire  : molti  non  sen- 
tono nello  stato  di  sanità,  ma  sentono  nello  stato 
morboso.  Ma  non  tutti  i nervi  ubbidiscono  all’im- 
perio dell’animo.  Molti  ve  ne  sono  che  non  sono 
mai  ministri  del  muovimento  volontario. 

3. "  I nervi  non  trasmettono  qualsiasi  irritazione, 
ma  solo  alcune.  E questo  ha  luogo  sì  nello  stato 
di  sanità  che  in  quello  di  malattia. 

4. °  I ganglii  non  impediscono  che  i nervi  tras- 
ineltaiiu  al  comune  sensorio  certe  irritazioni. 
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, 5:°  L'energia  di  ciascun  sistema  nervoso  è in 
ragione  del  suo  sviluppameiito  : talché  noi  pos- 
siamo dal  volume  argomentare  della  forza. 

6.0  La  potenza  di  ciascun  sistema  nervoso  debbe 
variare  a misura  che  esso  nelle  varie  età  si  svi> 
luppa  maggiormente. 

7.°  La  pluralità  degli  organi,  i quali  cospirano 
ad  un  medesimo  scopo,  non  esclude  l’unità  delia 
loro  azione. 

La  midolla  spinale  non  è un’  appendice  del 
cervello:  non  è un  prolungamento  della  midolla 
allungata  : non  è una  massa  uniforme  : essa  com- 
punsi di  parecchi  ganglii.  =. 

Fa  veramente  stupire  come  Bichat , Richerand, 
PfafF  pretendano  che  i ganglii  debbano  sottrarre 
le  parti  all’  imperio  dell’  animo , e che  Gali  voglia 
che  tutto  il  sistema  nervoso  sia  un  aggregamento 
di  tanti  ganglii  : talché  sienvi  ganglii  animali  e 
ganglii  organici. 

I nervi  non  pigliano  origine  dalla  sostanza  cor- 
ticale. i 

Gli  organi  cerebrali  mentali  ed  afTeltivi  non  sono 
per  nulla  diniostrati. 

Ducrotay  De-Blainville  adottando  la  dottrina  di 
Gali  vi  apportò  qualche  modificazione.  Ammette 
nel  cervello  dell’  uomo  sette  ganglii. 

, Le  obbiezioni  fatte  contro  la  sentenza  di  Gali 
su’ ganglii,  po.ssonsi  pure  estendere  a Ducrotay  De- 
Blainville. 

Tom.  III.  , 26 
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Carlo  Bell  inslituì  sperimenti  ad  oggetto  di  pruo-  , 
vare  che  i nervi  non  sono  lutti  della  medeMma  so- 

stanza  : 

' I Tagliò  in  un  asino  i rami  del  nervo  facciale, 
i'c^óali  si  portano  alle  narici.  * 

La  facoltà  dell’odorato  fu  spenta:  la  cute  con- 
servò la  sua  sensibilità,  e I tnuàt-oli  della  faccia  i 
loro  muovlmenti.  ' ' <i  ..  ■ .1  . 

2. °  Tagliò  in  altro  animale  il  ramo  rnascellare 
superiore  del  quinto  paio. 

"La  Cute  della  faccia  perdette' la'  ^ua  sensibilità. 

~ ‘ I hinscoli,  die  trovansi  in  quésta  parte,  rimasero 
paralitici,  per  quanto  spetta  all'atto  deila  mastf- 
cazione:  conservavano  tuttavia  la  loro  abilità  a’ 
muuvimenti  respiraturii.  ' ' ' 

3. *' Tagliò  in  un  terzo  animale  il  nervo  acces- 
sorio del  Willis.  . : > ' .1  ' 

I muscoli  delia  spalla  e del  collo  rimasero  inetti 
ad  elevare  la  spalla:  ma  intanto  conservarono  l'a- 
bilità ad  altre  ragioni  di  muovimenti.  ’ ' ' ' 

Da!  che  Bell  deduce,  che  non  solamente  i nervi 
senzienti  sono  distinti  da’ motori;  riia' vari  de’nervi 
motori  presiedono  a varie  maniere  di  muovimenti. 

Egli  adduce  on  altro  argomento  a meglio  con- 
fet'mare  i suoi  pensamenti  sulla  pluralità  de'sistemi 
nervosi. 

Un  organo,  il  quale  non  compie  che  una  sola 
funzione,  non  riceve  che  un  solo  nervo.  Quindi 
ogniqualvolta  noi  reggiamo  due  nervi  di  diversa 
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origine  distribuirsi  ad  un  organo,  possiamo  con 
tutta  certezza  conchiudere  che  esso  non  eseguisce 
una  sola  funzione. 

Bell  divide  i nervi  io  regolari  ed  irregolari. 

I 1 nervi  regolari  sono  comuni  a tutti  gli  animali. 

■ Nervi  irregolari  sono  per  lui  appellati  quelli 
che,  oltre  i primi,  riucontransi  negli  animali  d’or-* 
dine  superiore. 

•I ) I .nervi  regolari . nascono  per  due  radici:  per 
l'una  procedono  dalia  colonna  anteriore  della  mi- 
dolla spinale  : per  l’altra  dalla  colonna  posteriore. 
AH’uoa  delie  radici  presentano  ganglii  : sono  sim- 
metrici, camminano  perpendicolari  all’asse  dei 
corpo:  non  mantengono  alcuna  relazione  tra  i 
variaistemi. 

I; nervi,  irregolari  hanno  una  sola  radice:  man- 
caino di  ganglii:  noci  offrono  simmetria  di. sórta: 
snantengono  la  corrispondenza  degli  organi.. 

I nervi  regolari  di  Beli  corrispondono  agli  or* 
ganicito  ganglionari  di  Bichat  i gli  - irregolari  agii 
animali,  sa 

I . ’ Le  denominazioni  di  Bell  non  sono  adottate.  Ma 
vegniamo  al  midollo  della  dottrina.  > . > 

Noi  consentiamo  che  i nervi  non  sono  tutti  della 
medesima  natura.  L’anatomia,  è vero,  non  ci  fa 
vedere  alcuna  differenza  : ifia  la  varia  azione  de’ 
vari  nervi  ce  la  dimostra  ód  evidenza. 

Quindi  allorquando  abbiamo  detto  che  la  so- 
stanza midollare  non  varia  ne’  nervi  cerebrali  e 
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ne”  nervi  dependenli  da’ gran  simpatici,  voievaoio 
solo  intendere  quanto  si  appalesa  a’ sensi. 

Del  resto  qui  si  aggiunga  che  la  difierenza  dell^ 
intima  organizzazione  non  esiste  solamente  tra 
i 'nervi  animali  e gli  organici:  talché  tutti  i nervi 
animali  abbiano  la  medesima  organizzazione , e una 
stessa  ne  abbiano  i nervi  orgaiùci.  Ma  , come  di- 
remo più  sotto,  vi  sono  molte  piùdiaferenze.  Quatti 
sono  i nervi  che  cotnpiono  un* vario  uffizio,  tante 
pur  sono  le  differenze  di’ strutliira.  ^ • ” • ■ - 

Winslow  e Reil  prima  di  BichBt,aveano  procia> 
malo  che  il  nervo  gran  simpatico  i non  ' nasce  i nè 
dall’encefalo,  nè  dalla  midolla  spinale:  che  è una 
serie  di  altrettanti  ganglii  : stabilirono  in  esso  il 
centro  delle  funzioni  independenti  dall’ animo. =• 
Concediamo  che  i nervi  non  nascono  lié  dall^n- 
cefalo , hè  dalla  midolla  spinale.^'  Ciascun  nervo  ha 
un’efficacia  propria.!  ciascun  nervo  ha  in  sé  tutte 
le  condizioni  necessarie  ad  operare.  • ' ^ ' • 

In  una  parte  dell' encefalo  esiste  ib comune  sen- 
sorio : ma  non  ne  viene  quindi  per  conseguenza 
che  l’encefalo  od  anche  la  .midolla  'spinale  dièno 
origine  a’ nervi.  - o.lo'c  p 'i  * ' 

Si  consideri  pure  il  gran  simpatico  come  com- 
posto di  altrettanti  ganglii -/nulla  pérò  pruova  che 
sia  ircentro  d’un  sistema  nervoso  fieculiare  desti- 
nato solo  a governare  la  vita  organica.  =. 

Il  nostro  Rolando  stabilisce  due  sistemi  nervosi: 
l’uno  animale,  l’ altro  organico.  Poi  nuovamente 
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dividé  il  sistema  nervoso  animale  in  due  : cioè  in 
sensibile  e motore.  ' .... 

1 nervi > senzienti  trasportano  ai  comune  senso** 
rio  le  ricevute  impressioni  mediante  un  particolare 
muovimento. 

I nervi  motori  trasportano  dal  comune  sensorio 
a certi  muscoli  i comandamenti  delia  volontà  per 
mezzo  del  fluido  nerveo. 

Si  avverte  però  che  il  fluido  nerveo  è pur  con- 
tenuto negli  altri  nervi  : ma  in  essi  mantiene  solo 
l’abilità  ad  operare  ossia  r incitabilità. 

Più  chiaramente,  il  fluido  nerveo  compie  due 
uffìzi  : r uno  si  è quello  di  mantenere  nelle  parti 
l’abilità  ad  operare:  l’altra  si  è quella  di  trasmet- 
tere, come  si  è detto,  i comandi  della > volontà; 

Sotto  questo  aspetto  i nervi  della  vita  organica 
s’agguagliano  a’ nervi  senzienti.  . . 

Ma  poi  sotto  un  altro  riguardo  essenzialmente 
vi  difieriscono.  Perocché  i nervi  senzienti  hanno 
un  muovimento , e i nervi  m^  .ori  non  l’ hanno.  >. 

Qui  vi  sono  molte  proposizioni:  i.°  avvi  il  fluido 
nerveo:  a.°  esiste  in  tutti  i nervi:  5.°  ne’ nervi 
senzienti  fa  un  solo  uffizio  : 4°  ne  fa  due  ne’uervi 
naotori  : 5.”  i nervi  senzienti  si  muovono  : 6.‘>  i 
nervi' motori  non  si  muovono.  ; 

Noi  rispondiamo.  , 

1 Non  vi  ha  fluido  nerveo.  Non  v’  ha  fenomeno 
che  ne  pruovi  la  presenza.  Nè  l’esistenza  di  lui 
è necessaria. a' spiegare  l’azione. de’ nervi. 
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a."  Se  esiMe  il  fluido  nerveo,  debbe  eustere  in 
tulli  i nervi,  ed  in  tulli  compiere  nè  piò  nè  meno 
lo  stesso  uffizio , quello  cioè  d’ impartire  a’m«le- 
«imi  l’abilità  ad  operare  sotto  l’influenza  degli  sti> 
moli. 

3.0  II  fluido  nerveo  non  escluderebbe  il  muovi- 
mento.  Dunque  tutti  i nervi  avrebbero  un  muo- 
vimento , e l’ avrebbero  io  virtù  del  fluido  nerveo* 

Noi  ritocchiamo  di  volo  questi  punti  : essi  ven- 
nero diflfusamente  trattati  in  una  particolare  le> 
rione. 

Altri  fisiologi  ammettono  un  solo  sistema  ner« 
voso.  Fra  questi  evvi  Tissot. 

A confortare  quella  proposizione  e’  riflette  : 

1. ”  Tutti  i nervi  venir  toccati  da  potenze. 

2. °  Gli  stessi  nervi  distribuirsi  a’ muscoli  loco- 
motori e alla  cute. 

3. “  Il  nervo  del  quinto  paio  distribuirsi  ad  un 
tempo  agli  organi  visorio,  olfattorio,  gustatorio, 

alia  cute,  ed  a’ muscoli  della  faccia. 

« 

£ vero  che  vi  sono  varie  sensazioni:  ma  questa 
diflferenza , secondo  lui , procede  unicamente  dalla 
varietà  di  struttura  degli  organi  esterni  in  cui  fi- 
niscono i nervi.  Intanto  l’occhio  vede  e l’orecchio 
ode,  in  quanto  che  è varia  la  struttura  de’ due  or- 
gani. Fingiamo  che  si  potessero  scanabiare:  roc- 
chio udrebbe  e vedrebbe  l’^orecchìo.  • r i 

Così  pensa  ’rissot.  = 

Ma  egli  non  dimostrò  nè  putea  dimostrare  die 
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gli  stessi  filamenti  servano  al  senso  ed  al  muovi- 
tnenlo. 

Che  un  medesimo  nervo  distribuisca  filamenti 
a’più  organi , il  consentiamo:  ma  questi  filamenti 
avranno  altro  uffizio  che  quello  di  servire  al  $en.<;q. 
In  un  organo  sensorio  si  fanno  muovimenti;  dun- 
que peculiari  filamenti  servono  al  moto.  Più:  ol- 
tre la  vita  animale,  avvi  l’organica:  e questa  ha 
i suoi  proprii  nervi. 

Questa  proposizione  tuttavia  non  vuol  essere 
presa  alla  parola;  perocché,  come  abbiamo  ve- 
duto, la  divisione  della  vita  non  ha  limiti  precisi. 

Niego  che  scambiando  gli  organi  esterni  senso - 
rii  si  potrebbero  avere  le  stesse  funzioni:  quelle  cioè 
che  competevano  a' primi  organi  : tal  che  i)  nervo 
ottico  udrebbe,  e il  nervo  acustico  vedrebbe. 
Nell’occhio  la  luce  subisire  rifrazioni:  ma  arriva 
pur  luce  alla  retina  : non  cangia  per  nulla  natura. 
Similmente  l’orecchio  esterno  raccoglie  le  vibra- 
zioni sonore:  il  mezzano  le  propaga  alla  polpa  ner- 
vosa che  ta  pezza  la  parte  più  interna  dell’ orec- 
chio : ma  è pur  sempre  vibrazione. 

Negli  altri  organi  sensorii  non  vi  ha  più  inter- 
fnezzo  tra  il  nervo  e la  potenza.  I sapori  toccano 
immediate  la  lingua  : e gli  odori  la  membrana 
Schneideriana  : le  qualità  tattili  la  cute. 

Nella  immaginazione  e-  nella  naemoria  |*ì^po- 
vansi  le  immagini  senza  la  presenza  degli  oggetti 
esterni. 
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Senza  ammettere  una  varia  organizzazione  ne’ 
vari  stami  cerebrali  non  possiamo  più  nulla  spie^ 
gare. = 

Tommasini  vuol  pure  che  un  solo  sia  il  sistema 
nervoso.  Egli  stabilisce  tuttavia  alcune  differenze 
nelle  varie  porzioni  dei  sistema  nervoso  : ma  pensa 
che  queste  non  sieno  di  tal  fatta  da  doversi  stabi- 
lire tanti  sistemi  nervosi.  = 

Questa  teoria  è la  piu  semplice  e la  piò  atta  a 
spiegare  i fenomeni. 

§.  3. 

Proponiamo  di  presente  i nostri  pensamenti. 

Noi  crediamo  di  poter  stabilire  queste  due  pro- 
posizioni: 1."  il  sistema  nervoso  è uno:  2.°  il  si- 
stema nervoso  non  è uno. 

Incominciamo  a dimostrare  la  pluralità  de' si- 
stemi nervosi. 

Mandiamo  innanzi  alcuni  principii  da’ quali,  sic- 
come da  assiomi , possansi  dedurre  altre  proposi- 
zioni. 

i.o  Posta  identità  di  struttura,  si  avrà  identità 
di  uffizio. 

2. ®  Posta  diversità  di  struttura,  debbe  pur  es>er 
varia  la  funzione. 

3. ®  Posta  identità  di  funzione,  convien  pure  am- 
mettere la  medesima  struttura. 

4. ®  Posta  diversità  di  funzione,  si  conchiude  esser 

pur  varia  la  struttura.  • > > 
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Ma  qui  non  dissimuliamoci  le  obbiezioni  clip  ci 
si  potrebbero  muovere  contro. 

1.0  Secondo  il  vario  stato  di  sanità  e di  malattia, 
secondo  che  varia  è la  sensibilità,  una  medesima 
parte  può  sentire  o non  sentire  l’ azione  di  certe 
potenze. 

2.0  I medesimi  organi  secretori!  non  separano 
sempre  il  loro  umore  colle  stesse  proprietà.  Quante 
non  sono  le  differenze  delle  orine  nel  brieve  tratto 
d*  un  parossismo  d’una  febbre  intermittente  ! Nel 
periodo  dèi  ribrezzo  sono  acquose  : in  quello  dell’ 
arsura  sono  infuocate:  in  quello  finalmente  del 
sudore  sono  torbide,  rosse,  e depongono  un  sedi» 
mento  detto  dal  latino  laterizio  perchè  rassomiglia 
a matton  pesto. 

3.”  Anzi  un  organo  secretorio  può  separare  un 
umore  non  suo.  G>sì,  in  via  d’esempio,  la  cute  può 
separare  la  bile:  il  ventricolo  può  separare  l’orina: 
quindi  i vomiti  orinosi. 

Lo  stesso  può  dirsi  del  sistema  nervoso.  1 nervi 
possono  mutare  di  stato:  perlochè  or  sentano  ed 
or  non  sentano , altre  volte  non  sentano  certe  po- 
tenze coi  pria  sentivano.  >=■ 

Rispondo  : 

i.<*  Da  che  un  organo  possa  sentire  o non  sen- 
tire l’azione  di  certe  potenze  non  ne  conseguita 
che  possa  colla  stessa  struttura  eseguire  una  varia' 
funzione.  Ne  segue  solamente  che  possa  sentire 
più  o meno  vivamente  l’impressione  delle  potenze. 
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« che  possa  eseguire  In  sua  funzione  con  maggiore 
o minore  energia. 

Sebbene  anche  qui  noi  avremmo  una  condizione 
in  favor  nostro.  Cioè  le  parti  subiscono  per  naa- 
lattìa  certi  mutamenti  d'organizzazione  : epperciò 
si  potrebbe  sempre  dire  che  mutano  funzione  ii| 
quanto  che  mutarono  d’organizzazione. 

Questa  proposizione  emessa  da  alcuni  recenti 
scrittori  è ben  lungi  dall’essere  pruovata:  ma,  come 
dissi,  ammettendola  anche  come, dimostrata,  ri- 
marrebbe sempre  saldo  quanto  abbiamo  proposto. 

Veniamo  agli  organi  secretorii.  ^ 

Per  quanto  spetta  a differenze  non  essenaali 
nel  medesimo  umore  separato  dal  proprio  organo, 
si  può  di  leggieri  spiegare  il  fenomeno  senza  sta- 
bilire che  identità  di  funzjune  non  importa  identità 
di  struttura  e viceversa.  Secondo  che  un  organo 
è in  un  vario  stato  di  energia,  debbe  pure  separare 
un  umore  più  o meno  saturo  de’ suoi  principi!,  più 
o meno  elaborato. 

Riguardo  alla  secrezione  degli  umori  in  altro 
organo  e non  nel  proprio , si  può  senza  esitazione 
niegare.  . , . 

Gli  umori  possono  emularsi  tra  loro  in  certe 
proprietà:  ma  conservano  quel  fondo-,  qfUell’ es- 
senza per  cui  costantemente  ,$i  distingiiono  l’ uno 
dall’  altro.  Può  l’ umor?  della  reticella  Malpigi/iaua 
diventar  giallo  qopa^  bile;  ma  maocheramM» 
le  altre  proprietà.  • 
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Noi  non  iif^hiamo  i romìli  orinosi:  ma  crediamo 
che  l’orina  si  separò. nei  reni,  vefine  assorbita  da’ 
vasi  linfatici  renali  e vescicali , fu  tras{mrtata  al 
torrente  della  circolazione  e deposta  nel  ventri- 
colo o per  le  estremità  o per  le  pareti  delle  arte« 
«-tew  Ma  neghiamo  che  questo  viscere  possa  sepa- 
rare l'orina. 

Per  pruovare  che  le  parti  di  diversa  struttura 
possono  compiere  la  stessa  funzione,  e che  diverse 
funzioni  possono  essere  eseguite  da  parti  di  strut- 
tura identica,  converrebbe  aver  l’esempio  di  partì 
che  senza  mutare  struttura  mutassero  funzioni. 

Ora  questo  è pure  stato  detto  da  alcuni  non 
, oscuri  scrittori. 

Nel  tempo,  in  cui  eravi  un  entusiasmo,  o me- 
glio fanatismo,  per  la  dottrina  di  Mesmer,  si  disse 
e si  pubblicò  che  nelle  affezioni  spasmodiche  ed 
in  ispeziellà  nell'isteria  i nervi  acquistano  un 
nuovo  modo  di  sentire. 

Petetin  ne  lasciò  la  storia  d’una  catalettica  la 
quale  vedea  distinlàmente  gli  oggetti  che  veni- 
vaiile  applicati  all’epigastrio.  Se  si  tneliea  su 
quella  regione  una  scrittura , la  leggeva  appunto 
come  se  fosse  presentata  all’  occhio  in  pienìssi- 
roa  luce.  —> 

Al  che  noi  rispondianoo  due  cose.  < 

. Innanzi  tratto  inoi  neghiamo  assolutaciurte 
quanto  si  è riferito.  Nè  vogliamo  essere  aoragio» 
nati  di  temerità  n di  poca  fede.  In  quella  storia  vi 
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sono  molte  fiabe  cui  non  presterebbe  la  menoma 
credenza  la  più  credula,  veccliiarella.  La  catalet- 
tica' udiva  quanto  si  ragionava  in  remotissime 
terre:  vedea  quanto  in  quelle  facevasi.  Non  son 
queste  baie  da  fare  spiritare  i cani?  Ma  ne  piace 
pure  usare  la  massima  liberalità.  Sia  vero  quanto 
narra  Petetin.  Dirò  pur  sempre  die  i nervi  distri- 
buiti per  la  regione  epigastrica  aveano  subito  qual- 
che mutamento  meli' organizzazione. 

È vero  che  questa  alterazione  di  struttura  oei 
nervi  non  è manifesta.  Ma  ciò  dipende  da  che  la 
struttura  nervosa  sfugge  l' acutezza  de’  sensi.  Se 
non  veggiamo  come  sieno  organizzati  i nervi  nello 
stato  di  sanità,  come  vorremmo  pretendere  di 
scorgerne  le  mutazioni  nello  stato  di  malattia? 

Posti  i principii  che  abbiamo  sinquì  dimostrali, 
stabiliamo  questa  proposizione. 

11  sistema  nervoso  non  è uno. 

I varii  nervi  sono  eccitati  da  varie  potenze:  ed 
eccitati  in  vario  modo. 

I vari  stami  cerebrali  sono  abili  a rinnovare  varie 
percezioni.  , - • • 

Sotto  questo  aspetto  il  sistema  nervoso  non'  è 
uno.  Ed  ecco  pruovata  la  proposizione.  < 

Intanto  tutte  le  porzioni  dei  sistema  nervoso 
hanno  uua  qualche  corrispondenza. 

Una  potenza  opera  sul  proprio  organo:,  vi  in- 
duce una  mutazione:  essa,  se  si  tratti-  delia  - vita 
animale,  si  prop-iga  al  comune  smsorio  :•  se  se  parli 
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della  vita  organica,  si  limita  alla  partè>  ovvero  si 
diffonde  ad  altre  parli  die  trovansi  nella- medesima 
condizione  di  struttura  : e questo  sènza  Coscienza 
d! animo:  ma  intanto  un’altra  mutazione  depen- 
dente  da.  quella  più  o meno  largamente  si  diffonde* 
Un  cacciatore  è sfinito:  s’adagia  in  sull’erba 
all’ ombra  d’ una  pianta  fronzuta:  vede  passar  di 
presso  una  lepre.  Eccolo  ad  Un  tratto  rinvigorito. 
La  vista  ebbe  sol  luogo  per  lo  ministerio  dell’ oc- 
chio e della  porzione  del  ; sistema  roervoso  corri- 
spondente che.sL  può  dire  il  siatèina  visorio  ,’0  mè- 
glio l’apparato  visorio.  La  vista  non  si  diffuse:  e 
che  mai  si  diffuse?  Augumento- di-vitale  energia. 

1 nervi  impertaoto  sotto  l’azione  delle -potenze 
subiscono  due  mutazioni  : l’ Una.  si  diffonde  a|  ri- 
manente sistema  dbrvoao:  l’altra  si  limita  ad  una 
porzione.  i : ' ■;  i i-  •'  > ■' 

Sotto  questo  aspettò  può  dirsi.  . . .1.  . : f..;  . 

( . «=.  Il  sistema  «ervoso  è uno.  =»  , • . ' : : 

. Ad  esprimere  le  due^facoltà  del  sistema  nervoso 
e delle  varie  sue  parti  io  propongo  dite  vocaboli, 

; -La  facoltà  di  coocepire  un  incitaménto  proprio 
e;non  diffusibile  ed  altri  nervi  dicasi;idiestesi.  , 
La  facoltà  di  subire  un  incitamento  diffusibile 

ad  altri  nervi  si  chiami, oliceslesi*.  ' 

■ Ma  qui  debbo  apporre; tre^ riflessioni;  . ..  i-  ( 

1."  Propriamente  parlando,  dicesi  senso, solar 
mente  l’ animale  : 1 vale  a dire  dicesi  senso  l’ effetto 
che  nasce  nella  sensibilUàiMiimale  sotto  T azione 
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delle  opportune  potenze.  Anche  quelli,  die  ammet-* 
tono  la  sensibilità  organica  nei  significato  di  Bichat, 
non  sogliono  dare  il  nome  di  senso  all'alto  delia 
medesima.  Tfoto  in  qualche  scrittore  il  nome  di 
senso  organico  : ma  questo  non  è da'  più  adottato. 
Qui  io  mi  fu  lecito  di  pigliare  la  voce  cui30r,ijt^  ne* 
due  significati:  cioè  intendo  l'incitamento  nervoso 
e con  coscienza  dell’  animo  e senza  di  esse.  - 
Io  mi  mostrai  apertamente  contrario 'alla  sen- 
sibilità organica-'  Qui  addomando  licenza  di  esten- 
dere il  valore  alla  voce  Fo  questa  consi- 

derazione perchè  non  mi  si  opponga  che  io  abbia 
obbliato  me  stesso.  • - ■ ' 

' 2.“  Mi  sono  valuto  della  voce  olicestesi  e non 
di  quella  di  cenestesi,  sebbene  la  seconda  parrebbe 
più  adattata:  perocché  vuol  dire  senso  comune. 
Ma  ciò  feci  solamente  perchè  delta  parola  è già 
adoperata  in  altro  senso.  ■ ' 

Dicesi  cenestesi  quella  sensibilità  animale  oscura 
per  cui  noi  ci  sentiam  bene  o male  senza  poter 
accusare  sensazione  distinta  in  veruna  parte.  So- 
vente noi'iidiamo  persone  accusare  un  mal  essere: 
non  è dolore  : è una  noia  £-sè:  è una  svoglia- 
tezza. • 

Ho  quindi  dovuto  pensare  a proporre  un  altro 
termine.  Olicestesi ''mi  pai*ve  pur  acconcio;  pe- 
rocdiè  esprime  sens©  generale.  ' • 

‘ S.**  Se  il  nome  di  neurosi  non  fosse  già  conse- 
crato  a rappresentare-  le  malattie  del  sistema  ner- 
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voso  noi  potremmo  coniar  vocaboli  più  esatti* 
L’ azione  nervosa  comune  o diffusibile  si  appel- 
lerebbe uliconeurosi  o cenoneurosi. 

L’azione  nervosa  propria  e non  diffusibile,  si 
chiamerebbe  idioneurosi. 

Ma  dovendo  noi  di  necessità  peccare  o nell'  un 
'caso  o nell’altro  contro  il  rigor  della  lingua  per 
non  valerci  di  voci  che  già  ebbero  un  altro  senso, 
ci  atterremo  a’ termini  idiestesi,  diicestesi. 

. -I  ! . §•  4*  ' 

» l 

Ci  resta  a cercare  $e  Tazicme  nervosa  competa 
alla  sostanza  corticale,  od  alla  midollare,  o ad 
tnmehdile.  ’ , ! 

‘ Che  ta  sostanza  corticale  sia  la  principale , è 
opinione  tutf  altro  che  nuova.  Que*fìsiologi,  i quali 
opinavano  che  il  fluido  nerveo  si  separasse  nella 
sostanza  corticale,  e che  poscia  venisse  trasmesso 
a' Inttò'H  corpo  per  lo  miiiisterio  della  sostanza 
tnidollare^,'  assai  chiara^nente  attribuivano  la  pré^ 
inazìa  a quella  prtma.'  • i ■ ' • • ' • ‘ 

Questa  ùpihione -a  questi  nostri  lempr  venne 
proposta  da  Gali  sotto  un  certo  aspetto  di  novità. 
Egli  vuole  assolutamente  che  la  sostanza  grig- 
già'o  ttM-ticale  sin  la  matrice  de’ nervi > od  in  altri 
ttrMUiiit  dia  orìgine  a’-nervi.  i’ •• 

'■*  S’appoggia  a que^i  argomenti: 

i.”  Elsa  miniamo  tutto  quanto  il  regno  animale, 
troreremo  tn  tòlti  gli  ’animoli  U sostanza  cene- 
riccia. 
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2. ”  I polipi  sono  quasi  interamente  forma, ti  della 
medesima.  1 nervi  in  essi  non  sono  dimostrati. 

3. "  Salendo  ad  animali  d’ordine  superiore  tro- 
veremo già  ganglii. 

4°  I ganglii  hanno  sempre  una  porzione  della 
sostanza  bigia.  i, 

5.°  Tutti  i nervi  hanno  alla  loro  origine,  delta 
sostanza  cenericcia.  I nervi  procedono  o, dall’ en- 
cefalo, o dalla  midolla  spinale  , o da’ ganglii  : ora 
in  tutte  queste  parti  trovasi  la  sostanza  corticale. 

Se  dunque  i nervi  procedono  da  parti  ove  esi- 
ste la  sostanza  bigia  : se  i ganglii  sono  in  ragione 
della  medesima:  se  in  tutti  gli  animali  vi  ha  so- 
stanza bigia , e non  in  tutti  la  midollare ^^cqnvien 
pur  dire  che  la  corticale  è,  la  pripaq , e che  dà  ori- 
gine alla  midollare.  » . j ,, 

L'.idea  di  Gali  piacque  a parecchi  :,  fra,  l quali 
fa  bella  mostra  il  nostro  Bellingeri. 

, Couvien;  tuttavia  avvertire  ^he  egli  non  da  tutta 
la  supremazia  alia  sostanza  corticale  : ma  giudica 
che  or  l’una  or  l’altra  prevalga,  . , ■_ 

Espm’pemp  più  sotto  con  maggior  larg^a.z<m  i 
pensamenti;  di  lui  i.  quan4o  cioè,  ragioneremo, della 
inidulUv spinale,  c» . . , ..u- i j;  . • 

'.Altri  pensarono,  che, la  sostanza  corticale  , non 
sia  la  principale  : e questa  è i’  . opinione  più  seguita. 

Altri  infine  inchinarorm  a oredere.c|ie  il  concorso 
dì  entrambe  sia  direttamente  necessario.  : 

Questo  » è speciiilmente' con.  tutta  gagliardia 
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cefalo , u solo  il  cervelli,  o solo  il  cervelletto,  o 
ifu^t'o  ,il  sistema  iiervoso  come  un  elettromotore 
animale. 

,itNpn  argomentiamo  dal  fluido  nerveo:  ne’nostrl 
.raziocinii  non  partiamo  da  priticipii  più  controversi 
di  quelli  su  cui  cade  la  questioné.  Stiamo  a’ fatti. 

t.°  La  sostanza  corticale  si  è veduta  alterata: 
si  può  tagliare  senza  che  ne  segua  perturbazione 
nel  sistema  nervoso. 

2.0  Manca  od  almeno  non  è ihanifesta  ne’  primi 
periodi  dello  sviluppamento  dell’embrione. 

3.0  Manca  nella  midulla  spinale  di  parecchi  ani* 
knali; 

Manca  be’ nervi , tranne  alcuni  tratti  di  po- 
chissimi. 

Dunque  non  è la  principale. 

Consideriamo  la  sostanza  ihidollare. 

1.0  Le  sue  lesioni  inducono  pertiirbàzione  nel 
sistema  nervoso  : se  non  nella  vita  animale,  certo 
nell’  organica» 

2;o  Esiste  da’  primi  principii  della  concezione. 

3.0  Esiste  in  tutti  i tratti  del  sistema  nervóso , 
in  tutti  gli  animali. 

, /f.o  Nella  maggior  parte  de’ nervi  trovasi  sola. 

Dunque  è la  principale., 

Il  .volere  o niegare  o sol  propor  dubbi  su  questi 
argomenti  è vedere  e toccar  con  mano  la  verità, 

Tom.  Ili,  27 
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ed  ostinarsi  nel  dire  clie  veggiamn  nulla , eh  e nulla 
tocchiamo.  ’ 

Se  non  vuoisi  apporre  a colpa  il  proporre  i dubbi 
come  dubbi , io  ne  paleserò  alcuni  che  nacquero  e 
vanno  aggirandosi  nella  mia  mente,  e son  questi. 

i.°  La  sostanza  corticale  non  è fibrosa:  è un 
liquido  rappigliato. 

3. °  Nell' encefalo  dovea  esser  in  gran  parte  ester- 
na per  impedire  che  venisse  ad' essere  offesa  dalle 
parti  dure  ne’muovimenti  del  capo. 

4. °  Nella  midolla  spinale  forse  non  s'avea  a te- 
mere lesione  dalla  delta  cagione. 

5. °  La  Natura  in  molti  animali,  per  fini  a noi 
affatto  sconosciuti,  fece  la  midolla  spinala,  non  in- 
teramente midollare,  non  cava:  e ne  riempì  l’asse 
di  sostanza  midollare,  perchè  questa  conservasse 
la  sua  .mollezza  od  altra  condizione  necessaria  all’ 
integrità  dell’organismo.  E certo  in  alcuni  animali 
avvi  un  canale  irrorato  da  siero. 

6. °  Illiquidojchecostituisce  la  sostanza  corticale, 
potrebbe  considerarsi  come  separata  dalla  midol- 
lare , ma  ne  nascerebbe  una  difficoltà.  Perchè  inai 
in  alcuni  animali  la  midolla  spinale  non  separa  la 
corticale  ? Ma  si  potrebbe  rispondere  che  di  qui 
non  si  può  inferire  che  la  sostanza  corticale  non 
possa  venire  separata  dalla  midollare.  Per  dedur 
questa  conseguenza,  sarebbe  necessario  che  vi  fosse 
in  qualche  tratto  sostanza  corticale  senza  l.a  mi- 
dollare. Ma  questa  condizione  non  ci  è. 
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*.o  La  sostanza  corticata  in  piu  lacchi,  come 
he’ corpi  sti-iati  e net  cervelletto,  è destinato  a se> 
parare  le  varie  porzioni  del  sistema  nervoso.  Cosi 
pure  ne' gangli  dee  tener  divisi  i vari  filamenti  der* 
tosi. 


Riepiloghiamo. 

1 Il  sistema  nervoso  è uno  e non  imo. 

Ciascun  tratto»  ciascun  nervo  ha  un’  esistere, 
un  operare  tutto  proprio. 

3.0  Non  v’ha  dependenza  assoluta  tra  le  varie 
parti  del  sistema  nervoso. 

4. *>  Avvi  cospirazione. 

5. ®  Qui  si  considera  il  sistema  nervoso  in  ge- 
nerale : e non  in  guanto  serve  alla  vita  animale. 

6;®  Anche  nella  vita  animale  i nervi  tramandano 
le  impressioni  per  una  forza  propria  : ma  l’anima 
sente  per  lo  ministerio  del  comune  sensorio. 

7. ®  L’azione  nervosa  si  esercita  dalla  sostanza 
midollare. 

8. ®  La  sostanza  corticale  è solo  sussidiària  : o 
meglio  è destinata  a mantenere  nella  sostanza  mi- 
dollare le  condizioni  necessarie  alla  sua  azione.- 


f 
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>•  Encefalo  organo  immediato  del  senso. 

а.  (1  comune  sensorio  non  esiste  in  tutto  l’encefalo. 

Qual  sia  la  sede  di  quello. 

4.  Ose  si  faccia  la  sensazione. 

5.  Se  l’enceEiIo  abbia  qualche  influenza  sulla  v*,ta  organa 

nica. 

б.  Sperimenti  del  Rolando  ad  oggetto  di  detenpinaf^ 

l'uffizio  delle  varie  parti  deirencefaln. 

’ ■ i • ' 
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LEZIONE  XXXIX. 

Continuazione  del  sistema  nervoso. 

3e  il  sistema  nervoso  esercita  il  primato  sopra 
tutta  la  macchina  animale,  l’encefalo  l’ esercita 
su  tutto  il  sistema  nervoso.  Per  quello  l’anima 
sente,  per  quello  esercita  l’imperio  del  volere.  Lo 
scui^ere  la  sua  mole  indusse  già  gli  anatomici  ed 
1 fisiologi  a ragguardarlo  siccome  l’origine  della 
midolla  spinale  e di  tutti  i nervi.  Questo  era  troppo: 
era  falso.  Egli  è indubitato , siccome  abbiam  gi.\ 
veduto,  che  ciascuna  parte  del  sistema  nervoso  ha 
la  sua  propria  efficacia , mentre  regna  infra  tutte 
la  più  stretta  corrispondenza,  la  più  maravigliosa 
armonia,  intanto  non  si  può  niegare  che  l’ ence- 
falo dà  molto  più  che  non  riceva.  Noi  dubbiamo 
di  presente  investigare  qual  parte  abbiasi  desso 
nell’ economia  animale.  Incominceremo  a stabilire 
alcuni  punti.  i.°  L’encefalo  è la  sede  esclusiva  del 
comune  sensorio  : e questa  sede  è in  tutta  la  massa 
od  in  una  qualche  parte  circoscritta  ? 2.<>  La  sen- 
sazione ha  luogo  nel  comune  sensorio  ovvero  quella 
si  fa  nella  parte  cui  è applicata  la  potenza,  e il 
comune  sensorio  non  fa  che  avvertire  l’animo  della 
sensazione  della  parte  : esprimiamoci  più  chiara- 
mente: l’anima  sente  nel  comune  sensorio,  op- 
pure sente  nella  parte,  e soltanto  si  richiede  comu- 
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nicazione  tra  la  parte  tocca  dalio'stimolu  e l'eiice-: 
falò  perchè  l’ anima  possa  influire  sn  quella  ? 
3,°  L’encefalo  è solamente  slrumcnto  della  vita 
animale,  ovvero  ha  pur  qualche  influenza  sulla 
vita  organica?  Dappoiché  avremo  sciolti  tulli 
questi  punti , noi  passeremo  a riferire  osservazioni 
e sperimenti  di  celebratissimi  tisiologi  p tendenti  a 
dimostrare  gli  stessi  argomenti.  E qui‘  io  debbo 
avvertire  il  mio  leggitore  di  alcune  cose.  La  prima 
si  è che  io  non  mi  fermo  ad  esporre  ditTusanieiite 
quanto  si  scrisse  nelle  varie  epoche  su  sitfalta  ma- 
teria. Questo  indurrebbe  la  necessità  di  ripetere 
più  e più  volte  le  medesime  dottrine.  Io  incomin- 
cerò  a dirittura  dal  nostro  Rolando.  Io  mi  limite» 
a quanto  fu  oggetto  di  sperimenti  ; lascierò  da 
parte  tutto  quello  che  sia  dedotto  da  semplice  ra- 
ziocinio. Per  esempio,  non  parlerò  di  Gali,  perchè 
la  sua  dottrina  degli  organi  intellettuali  e degli 
organi  affettivi  non  sono  stati  ricavati  dall'anato- 
mia , ma  solamente  dall’  osservare  una  certa  so- 
miglianza di  tratti  esterni  tra  l’uomo  e le  varie 
spezie  di  animali:  ma  non  naostrò  que' pretesi  or- 
gani mediante  Io  scalpello,  o con  altri  mezzi.  Sinquì 
io  mi  attenni  a questo  metodo.  Esponeva  Topinione 
di  un  dato  scrittore,  e poi  immediate  apponeva 
le  mie  riflessioni.  Nel  trattare  delle  precipue  parti 
del  sistema  nervoso , io  devierò  d’ alcun  poco  da 
quella  norma.  Locchè  non  fo  senza  ragione.  I vari 
autori  combattonsi  tra  loro  : Rotando  pone  certi 
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priiicipiii  Flourens  gli  niega,  o vorrebbe  modilì- 
carli  : vengono  in  seguito  Magendie  e Desmoulins. 
Mi  parve  adunque  opportuno  esporre  in  pria  quaulu 
da  ciascheduno  è stato  disputato.  Cosi  noi  potremo 
con  maggiore  precisione  e chiarezza  determinare 
in  uhè  noi  dobbiamo  seguire  anzi  l’ uno  che  Taltro^ 
Avrei  per  avventura  potuto  esporre  prima  le  varie 
opinioni  su  tutto  quanto  il  sistema  nervoso,  < od 
almeno  sul’encefblo,  la  midolla  spinale,  e il  nervo 
intercostale.  Ma  mi  sembrò  di  poter  trattare  se- 
paratamente le  dette  parti.  Per  quanto  spetta 
all’ encefalo,  oredetvM  di  dovere  ad  un  tempo  con- 
siderare il  cervello,  vi  cervelletto,  il  midollo  allun- 
gato : perocché  gli  anatomici  e i tisiologi  non  sono 
giunti  sinora  a separare  l’ ufficio  di  ciascheduna  di 
queste  tre  porzioni.  Per  questo  io  compresi  in- 
sieme tutta  la  massa  encefalica.  In  questa  lezionu 
mi  restringerò  a sciogliere  que' punti  cui  ho  pro- 
posti : e ad  esporre , siccome  storico , le  osserva- 
zioni del  nostro  Professore  Rolando, 


Il  primo  punto,  cui  noi  dobbiamo  discutere,  é 
questo:  l’encefalo  é o non  è l’organo  immediato 
del  senso  ? ' 

La  maggior  parte  stanno  per  l’ affermativa. 
Eglino  si  appoggiano  a questi  argomenti. 

i.°  Si  comprima  un  nervo,  si  leghi,  si  tagli. 
Qualunque  irritaz'one  della  parte , cui  quella 
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distribuisce  i suoi  filameiili  o in  coi  si  espande, 
non  produrrà  più  sensazione. 

3."  Si  facda  una  pressione  suirorigine  del  nervo, 
o in  un  punto  della  sua  lunghezza. 

Qualunque  lesione  nel  tratto  del  nervo , che  è 
più  remoto  dal  cervello , non  indurrà  sensazione. 

3.<>  Siavi  integrità  nell’organo  esterno , integrità 
in  tutto  il  nervo  : ma  per  cagione  di  malattia , 
o per  esperimento  si  comprima  , od  in  altro  modo 
si  guasti  quella  parte  del  cervello  con  cui  comu- 
nica un  nervo. 

Non  vi  sarà  parimenti  sensazione  di  sorta, 
lo  certi  casi  per  una  irritazione  si  sentono 
dolori  dalla  parte  offesa  salire  lunghesso  i nervi 
insino  al  cervello. 

5.°  In  tali  congiunture,  se  si  leghi  fortemente 
il  membro,  talché  venga  ad  esser  compresso  il 
nervo  che  entro  vi  passa , il  dolor  cessa.  . 

6.0  Sovente  coloro,  cui  fu  amputata  una  parte , 
accusano,  specialmente  sotto  certe  condizioni  atmo- 
sferiche, dolori  io  quella  parte  che  non  esiste  più. 

Veramente  i proposti  argomenti  ne  debbono 
ombrare  assolutamente  irrepugnabili. 

l^ppure  non  mancarono  di  quelli  i quali  tenneru 
contraria  sentenza. 

Udiamo  un  poco  la  loro  maniera  di  ragionare. 

i.°  Il  cervello  è insensibile. 

3.°  I mostri  acefali  danno  manifesti  indizu  di 
senso. 
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3. °  Gautieri  decuUava  gali!. 

Essi  continuavano  a muoversi  : anzi  battevano 

le  ali  come  per  difendersi. 

4. ®  Kaw  Boerrhaave  decollava  galli  ed  altri 
animali  mentre  correvano. 

Essi  continuavano  nel  loro  corso. 

5.0  Gli  insetti  e gli  anfibii,  dopo  la  decollazione, 
perseverano  a deporre  le  uova, 

6, ®  Spiccato  il  capo  dal  busto,  oontinoa  tuttavia 
il  molo  peristaltico  ì si  contrae  la  Vf'scica  orina- 
ria. . 

7. ®  Vi  sono  esempli  di  donne  le  qnalì  partorirono 
dopo  la  morte.  Ne  leggiamo  un  esempio  nella  Po- 
lizia medica  di  Frank. 

testuggini  decollate  continuano  a man- 
giare e ad  accoppiarsi. 

9. °  Duverney  fece  spf,;rìmenti  in  piccioni.  Dopo 
la  decollazione  essi  continuavano  ad  eseguire  tutte 
le  loro  funzioni. 

10. ®  Vi  sono  aniitnali  acefali,  in  coi  non  si  può 
dubitare  delKesàstenza  di  alcuni  sensi,  e special- 
mente  del  tatto  e del  gusto. 

* 1 .®  Ciascun  nervo  spetta  ad  un  sistema  : per- 
chè volere  che  tutti  dipendano  dal  cervello  ? 

12. ®  Se  il  cervello  fosse  l'organo  esclusivo  della 
sensazione , gli  apparecchi  sensorii  sarebbero  af- 
atto  inutiU. 

13. ®  Le  funzioni  sensorie  sono  relative  a’ parti*, 
colari  sistemi  nervosi  e non  al  cervello. 
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Gli  insetti  hanno  piccioltsnmo  cervello  e assai 
notabili  gli  altri  sistemi  nèrvosi.  ' " ‘ 

L’aquila  ha  un  cervello  piccolo:  eppur  gode  di 
vista  ‘acutat  ',in  essa  si  scorge  molto  sviluppato 
l’apparecchio  visorio. 

11  cane  ha  cervello  piccolo:  molle,  voluminoso 
l’organo  dell’odorato:  e gode  per  l’appunto  di  un 
odorato  acutissimo.  ' ' 

1 4*'°  Distrutto  o abolito  per  malattia  un  apparec- 
chio sensorio;,  cessano  le  idee  relative  a quel  senso.^ 
Alcuni  di  qne^ti  argomenti  sono  già  stati  da  noi 
toccati  in  quetla  lezione,  nella  quale  si  ricercava  se 
il  sistema  nervo.so  fosse  T organo  della  vita  ani- 
male. E veramente  essi  sono  stati  messi  innanzi 
anche  per  pruovare  .la  proposizione,  potersi  dar 
senso  e muovimento  vo.lonta rio  senza  nervi.  Orala 
quistione  viene  ad  essere  circoscritta  a più  angusti 
oonCni.  Si  ammette  per  di'mostrato  che  i nervi 
sono  gli  organi  del  senso  e del’  muovimento  volon- 
rario:  ma  si  niega  che  l’ encèfalo  sia  i’ organo, 
almeno  esclusivo,  delle  funzioni  deiranim'o.  Al-' 
cuni  proffersero  i medesimi  àrgomenti,  sicura-’ 
mente  con  maggiore  accorgimento  : perocché  ore 
venisse  a dimostrarsi  die' senza  nervi  non-  vi  ha 
senso,  non  molo  volontario,  e che  sì  l’uno  che 
r altro  possono  esistere  senza  encefalo,  egli  è mà- 
nifesto  come  dovrebbesi  stabilire  che  l’ encèfalo 
npn  è l’organo  esclusivo  del  senso  e del  molo  vo- 
lontario. Noi  dunque  ripetiamo,  come  dissi,  al-‘ 
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cunS  argoij^ei^i,:  ^8  qui  ,con  tutta  jkeyitli  gli  sciu> 
glieremo.  ’ 

, i.°U  encefalo,  pon  è insensibile. . In  alcuni  ; casi 
si  porse  tale  per  due  motivi.  O si  era.  Qffea8  .pu4 
parte  che  non  apparteneva  al  .comune,  sei^l'igp 
o la  lesione  avea  distrutta 'la.;  facoltà  d> , sjEvot(i,cai 

I 

Spieghiamci  per  ragion  di  .c}iiarez^,  Mquonlo 
più  diffusamente»  ^ . 

Noi  vedremo  poco  più  sotto  che  il  comune  sen- 
sorio non  esiste  intuttoTeiicefalo»  pnuo- 

vato  che  la  sostanza  corticale /^(f  fc^ve  pcc  9.0% 
alle  funzioni  encefaliche,  e, n^n^f^  .cb.e' cpftfprire  a 
quelle  condizioni  deir.orgenisnoo,.qti(;  sopcf^nccf^ 
sarie  perchè  la  sostanza^midpllare  compia  gli  uf-^ 
tizi  suoi.  Qui  intendo  solo  la  .spstap^  midoUajre» ... 

Dunque,  se  venga  offesa  una  parte  della  sostanza 
midollare  che  non  spetti  al  comune  sensprio,  pon 
si  avrà  sensazione.  1 . 

. 1 I ..  li.  . . Il  • I . I 

E qui  si  avverta  che  qpellé  Iesioni,/le  quali  dap; 

prima  non  erano  state  dolorose , fecionsi  tali  dopo 

un  qualche  tratto  di  tempo.  ... 

. Noi  diremo  che  la  parte  offesa  s’in6aroma,-od 

altrimenti  si  muta:  talché  trasmette  al  comune 

* . { 

sensorio  quelle  impressioni  che  prima  non  trasmet- 
teva. . . 

Questo  avviene  in  tutte  le  parti  del  nostro,  corpo 
le  quali  nello  stato  di  sanità  porgoiisi  destilute  di 
senso. 

I 

In  altre  congiunture  le  lesioni  dcH’encefalo,  ben 
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iungi  dall*  apportar  doloi'e,  !lidóiss«fo'''S(t]pore,  itt- 
sensibilità.  ' ■ ' • 

"Il  fenomeno  è por  facile  a s|lièj^afre.'  Perché  il 
comone  sensorio  sia  alto  ai  sentire,  debb'e  trovarsi 
in  certe  condizioni  di  organismo  e d’incitabilitàk 
Tatto  ciò,  che  pus  toglieve  quelle  condizioni,  impe-‘ 
disce  il  senso  e il  volontario  muovimento. 

Si  comprima  I* encefalo,  anche  per  la  sua  so-^ 
stanza  corticale:  si  avrà  insensibilità. 

La  ragione  è evidentissima.  La  compressione 
fatta  sulla  sostahsta  corticale  opera  sulla  sostan:fa 
midollare.  'Se  venga'  ad  operare  sul  cqmune  sen-» 
solaio debbè  emergerne  iutormentimento.  ‘ 

'‘Dùnque  l’encefalo  è sensibile  nel  comune  sen- 
sorio : può  diventar  sensibile  nelle  altre  parti  nello 
stato  morboso.*  < 

Gli  acefali  non  sentono.  I loro  muovimenti  sono 
eccitati  da  potenze  applicate  a* nervi , ma  non  dalla 
volontà:  e i 'volontarii  muovimenti  sono  il  solo  ar- 
gomento del  senso  negli  animali,  ogniqualvolta  noti 
possono  attestare  il  senso  culla  voce. 

3. °  1 muovimenti,  che  vedea  Gaulieri  ne’  suoi 
esperimenti,  non  eranò' volontarii.  ‘ ' 

4. <’  Gli  animali, su  cui  esperimentava  KawBoer-' 
rhaave,  faceano  alcuni  pochi  passi  per  la  tendenza 
che  acquistano  le  parti  a continuare  nei  muovi- 
menti cui  si  sono  ausate:  ma  que’moti  non  erano* 
eccitati  dalla  volontà. 

5. "  La  deposizione  delle  nova  non  ha  che  fare 
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colla  vita  animale.  L’ovaia  conserva.  la  sua  con- 
trattilità. Su|)pongo  che  le  uova  sien  deposte  poco 
dopo  la  decollazione.  Se  poi  mi  si  dices.se  che  esse 
vennero  deposte  molto  dopo  , risponderò  che  non 
Venne  reciso  il  comune  sensorio.  Osservazioni  esat- 
tissime hanno  pruovato  che  l’encefalo  in  alcuni 
animali  è molto  retrattile.  Vedremo  più  sotto  che 
il  comune  sensorio  forse  risiede  alla  base  dell’en- 
cefalo , vale  a dire  nel  ponte  di  Varolio. 

6. "  Il  muovimento  peristaltico  spelta  alla  vita 
organica.  Dicasi  lo  stesso  della  contrazione  della 
vescica  orinaria.  È vero  che  la  volontà  ha  una 
qualche  influenza  sul  rendere  le  orine:  ma  questa 
influenza  è molto  limitata.  Ma  non  vi  ha  dubbio 
che  la  vescica  può  venir  portata  alia  contrazione 
per  l’impressione  dell’ orina  sulle  sue  pareti,  inde- 
pendentemente  da  ogni  senso  di  dolore. 

7. ®  Non  altrimenti  l’utero  può  conservare  la 
sua  contrattilità  dopo  la  morte  : dico  morte  uni- 
versale. Perocché  l’utero  debbe  conservare,  per 
cosi  diruta  sua  vita  per  potere  eseguire  que’muo- 
vimenti  cui  è destinato. 

8. ®  Quel,  che  si  dice  delle  testuggini,  è una  pretta 
prettissima  fiaba.  Come  mai  possono  mangiare 
dopo  la  decollazione?  Forsechè  prendono  per  la 
terita  il  cibo?  Impossibile.  È pure  assurdo  che 
possano  accoppiarsi , cicè  si  avvicinino  tra  loro  per 
accoppiarsi. 

9. ®  F.-ilso  è quanto  riferisce  Doverney.  Alcnni,  e 
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iiun  tuUi,  ì muoviinenlf  continuarlo  Ae'  pIcL'ieurìté- 
capitati:'  e i fnuovimeiiti  superstiti^  tui  erano  ili 
parte  spettanti'  alla  vita  organica  , o a inbscoli  vo^ 
lontani  nel'  vivente:  ma  non  erand  più  voloiitarii: 
venivano  eccitati  dall’ inamediata  applfcazione  di 
stimolii  i ’ . . ^ I I > I. 

IO.*’  Negli  animali  acefali  il  coitiune  sensorio 
risiede- in  altra  parte  del  sistema  nervoso.  Non 
possiamo  da  essi 'rica\-are  alcun  punto  d’analogia 
coir  uomo  e con  quegli  animali  in  cui  esiste  e capo 
e encefalo.  i . ' > ; . 

' 1 1."  Qli  apparàti  sensorii  non  sono. inutili.  Tra 

il  comune  sensorio  e l’ ambito  del  corpo  avvi  ua 
certo  intervallo.  È ben  necessario  che  l’impres- 
suine  fatta  dagli  stimoli  sull’  esterno  del  corpo  per 
qualche  mezzo  sia  tramandata  al  comune  sensorio. 

Ci  si  potrebbe  opporre  che  se  la  Natura  avesse 
voluto  che  il  cervello  fosse  l’ organo  esclusivo  del 
sentire , non  avrebbe  svariati  gli  Organi  seusorii 
esterni»  ; • 

Per  ora  non  voglio  rispondete  a quella,  obbie- 
zione: ragion  vuole  che  risponda  più  sotto.  Ma 
qui  rifletterò  che  la  varietà  degli  organi  sensorii 
esterni  non  pruova  per  nulla  che  la  facoltà  di  sen- 
tire non  risieda  esclusivamente  nel  cervello.  Per 
poter  pruovar  questo,  è’  converrebbe  dimostrare 
che  si  può  dar  senso  senza  cervello.  Ora  questo  è 
quello  che  noi  neghiamo,  parlando  sempre  degli 
animali  in  cui  avvi  encefalo. 
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IO."  Non  vuoisi  considerare  tutta  la  massa  en- 
cefalica , ma  solamente  la  sostanza  midollare. 

Il  comune  sensorio  non  risiede  nemmeno  in  tutta 
la  sostanza  midollare  encefalica. 

Potrebbe  addivenire  che  la  mole  del  comune  sen- 
sorio non  fosse  in  ragione  del  volume  della  sostanza 
midollare.  ! . 

L’energia  delle  parti  non  debbesi  sol  computare 
dal  volume  delle  medesime. 

i4«*’  L’ultimo  argomento  merita  una  prolissa 
discussione. 

È vero  o non  è vero  che  distrutto  o leso  un  ap- 
parato sensorio  cessano  le  idee  relative  a quei 
senso? 

Rispondo  non  essere  falso , ma  non  essere  co- 
stante. 

Qui  noi  possiamo  stabilire  tre  principii  atfalt» 
universali. 

1. °  L’integrità  e l’azione  del  comune  sensorio  è 
necessaria  perchè  siavi  sensazione  e percezione. 

2. "  L' integrità  e l’ azione  dell’organo  sensorio 
esterno  è nece^ria  perchè  siavi  impressione. 

3. °  L’ integrità  e l’azione  del  nervo,  che  stabilisce 
la  comunicazione  tra  l’organo  sensorio  esterno  e 
il  comune  sensorio,  è necessaria , perchè  l’impres- 
sione dia  luogo  alla  sensazione. 

Proponiamo  due  casi , e spieghiamoli  secondo 
gli  enunziati  principii. 

Tom  4 III.  a8 
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I Tizio  è affetto  da  amaurosi  : non  Iia  piu  idee 
relative  al  vedere. 

La  paralisi  non  è limitata  alla  retina , non  alla 
retina  e al  nervo  ottico:  ina  si  è propagata  sino 
alla  parte  del  comune  sensorio  che  spetta  ai  vedere. 

a.°  Caio  è pure  amaurotico  : non  può  più  ve- 
dere: ma  che?  ha  tuttora  le  idee  relative  alla 
vista  : può  a posta  sua  rinnovare  le  percezioni  vi- 
sorie : sogna  fantasmi  luminosi. 

La  paralisi  non  esiste  nel  comune  sensorio,  ma 
o nella  sola  retina,  od  anco  in  qualche  tratto,  o 
nell’intero  cammino  dei  nervo  ottico. 

Rammentiamoci  di  quanto  abbiamo  detto:  ed  è 
che  le  fibre  setjsorie  cerebrali  sono  bensì  continue 
co’  nervi  sensorii , ma  sono  distinte  da  loro. 

Posti  questi  principi!,  si  cerca,  se  è possibile, 
un  criterio  per  conoscere  se  vi  sia  semplice  cata- 
ratta, oppure  se  essa  sia  accoppiata  con  amaurosi. 

La  cataratta  consiste  nell’  opacamente  delia 
lente  cristallina. 

L’ amaurosi  è paralisi  di  qualche  parte  dell’ap- 
parato nervoso  visorio.  Dico  nervoso  per  esclu- 
dere le  parti  ausiliarie  alia  vista. 

È di  tutta  importanza  il  determinare  se  vi  sia 
sola  la  cataratta , perchè  in  tal  caso,  togliendo  via 
l’ostacolo  che  si  oppone  al  passaggio -della  luce, 
noi  rintegriamo  la  vista.- E qui  si  noti  di  passaggio 
che  la  lente  cristallina  non  è di  assoluta  necessità 
alla  vista. 
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Ma  qnalorn  vi  fosse  pure  atnaurosi,  l'operazione 
lornerelibe  affatto  inutile.  luce  perverrebbe 
olla  retina  : ma  questa  non  sarebbe  impressiona- 
bile. 

Darwin  propone  questo  criterio.  Si  interroghi 
r infermo  su’ suoi  sogni  o sulle  percezioni  che  può 
a posta  sua  richiamare.  Immagina  oggetti  lumi- 
nosi? Avvi  semplice  cataratta»  Non  immagina  più 
siffatti  oggetti?  Avvi  pure  amaurosi. 

Un  tal  criterio , come  si  scorge,  è falsissimo. 

Perchè  siavi  immaginazione  basta  che  siavi  at< 
tività  nelle  fibre  sensorie  cerebrali. 

Convien  circoscrivere  la  proposizione  di  Darwin. 

Mancanza  d’immaginazione  visiva  è un  certis- 
simo argomento  d’ amaurosi.  ' 

Ma  può  darsi  amaurosi  nella  retina , o in  qual- 
che tratto  del  nervo  ottico,  o in  tutto  questo  nervo^ 
senza  che  sia  lesa  per  nulla  la  parte  del  comune 
sensorio  pertinente  al  vedere. 

Dunque  il  chirurgo  non  debbe  attenersi  a quel 
solo  indizio. 

Cioè  nel  primo  caso  è certo  dell’esistenza  -dell' 
amaurosi:  s’asterrò  quindi  dall’operazione. 

Ma  nel  secondo  caso  ricorrerò  ad  altri  indizi  : 
e questi  vengono  esposti  da 'patologi  cui  mandiamo 
il  nostro  lettore.  > : 

Concbiudasi  adunque  che  l’encefalo  è la  sede 
esclusiva  del  comune  sensorio. 
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Ora  si  cerca  se  questo  comune  sensorio  sia  in 
tutta  la  massa  cerebrale  o veramente  solo  in  qual- 
che parte. 

Non  può  nascer  dubbio  se  il  comune  sensorio 
possa  pure  esistere  nella  sostanza  corticale.  Ab- 
biamo già  con  ineluttabili  argomenti  dimostrato 
come  detta  sostanza  non  è organo  del  senso, 
ma  serve  solo  a conservare  nella  sostanza  midol- 
lare quelle  condizioni  che  le  sono  necessarie  per- 
chè possa  compiere  gli  uffizi  suoi. 

La  questione  adunque  si  limita  alla  sostanza 
midollare. 

Ne’ cadaveri  si  sono  trovate  più  parti  delia  so- 
stanza midollare  encefalica  lese,  senza  che  vi  fosse 
stata  nel  vivente  imbecillità  o delirio. 

• Negli  sperimenti  si  sono  offese  più  parti , come 
si  era  già  osservato  per  malattia  : e si  sono  ot- 
tenuti gli  stessi  risUltameuti.  Niuna  lesione  delle 
facoltà  intellettuali. 

Le  osservazioni  cadaveriche  sono  in  gran  copia 
presso  quegli  scrittori  i quali  intesero  a descrivere 
tutte  quelle  alterazioni  diesi  sono  rincontrate  ne’ 
corpi  spenti  per  varie  maniere  di  malattie.  Cam- 
peggia  fra  essi  Morgagni.  La  scrittura , che  porla 
per  titolo  De  causis  et  sedibus  morborum  per  ana- 
tomen  indagatisi  è veramente  un  gioiello. 

Avvertiremo  di  passaggio  che  le  alterazioni,  le 
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quali  s’incoutrano  qe’cadaveri,  non  esislevano  sem- 
pre nel  vivente,  e che  sovente  mancano  affatto , 
percliè  la  malattia  consisteva  solamente  in  lesione 
di  forza. 

Lo  sparare  i cadaveri  è un  mezzo  di  conoscere 
le  malattie,  non  costante,  non  bastevole  per  sè: 
ma  non  per  questo  da  disprezzarsi. 

, Elsporremo  più  sotto  gli  sperimenti  di  vari  fi- 
siologi tentati  allo  scopo  di  determinare  l’unizìo 
di  ciascuna  parte  dell’ encefalo. 

Per  ora  ci  lìinilereino  a questo  ragionamento: 
il  comune  sensorio  è l’ immediato  strumento  dell’ 
animo  : débbe  siedere  in  tal  parte  che  non  si  possa 
offendere  senza  indurre  o cessazione  o perturba- 
zione delle  funzioni  dell’animo.  Ma  molte  parli 
della  sostanza  midollare  encefalica  .si  possono  of- 
fendere senza  che  cessino  o si  perturbino  dette 
funzioni.  Egli  è dunque  più  chiaro  che  il  sole,  non 
risiedere  il  comune  sensorio  in  tutta  la  sostanza 
midollare,  .-r  ' 

S-  3.‘  ' ■■  ■ ' 

. ' • * * 

Qual  è la  sede  del  comune  sensorio  ? 

Le  opinioni  sono  varie. 

Kant  diceva  che  voler  determinare  la  sede  dell' 
anima  è un  impazzare  colla  ragione. 

Appositamente.  Ma  nelle  scienze  e’ conviene  co- 
noscere le  pazzie  per  poi  conoscere  la  verità. 

Bontekoe,  Lancisi,  Gigot,  De-la  Peyronie,  Tcl- 
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chmeyer  collocarono  la  sede  dell*  anima  nel  corpò 
calloso.  =: 

Questa  opinione  è falsa. 

j,**  I nervi  non  finiscono  nel  corpo  calloso. 

2. "  Manca  il  corpo  calloso  in  molti  animali , 
come  negli  uccelli. 

3. °  Zinn  osservò  lesioni  gravissime  nel  corpo 
calloso  senza  alcuna  perturbazione  di  senso  o di 
muovimento.  =rr 

Altri  vollero  che  l’anima  risiedesse  ne’ corpi 
' scaneilati  o striati , ne’  talami  ottici , nelle  promi- 
nenze quadrigemine.  = 

Dicasi  lo  stesso. 

Queste  parti  mancano  in  certi  animali:  e si  sono 
trovate  lese  senza  lesione  delle  facoltà  del  sentire 
e del  volere.  =5 

Descartes  e Gorres  posero  la  sede  dell'  anima 
nella  glandola  pineale. 

. Hanno  luogo  le  stesse  obbiezioni.  Notisi  intanto 
che  negli  animali,  i quali  sono  dotati  della  gianduia 
pineale,  questa  non  rade  volte  nqostrù  una  du- 
rezza sassosa.  — 

Fu  sentenza  vezzeggiata  dagli  antichi  che  gli 
spiriti  vitali  si  svolgano  ne’ ventricoli  cerebrali,  e 
che  per  mezzo  de’ nervi  si  distribuiscano  a tutto  il 
corpo.  Ivi  collocavano  pure  la  sede  dell’anima. 
Una  siffatta  dottrina  è stata  abbracciata. da  Soera- 
merìng  e Kant.  = 

Egli  è affatto  dìsforme  il  riporre  la  sede  del  co- 
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tnune  sensorio,  non  in  un  particolare  tessuto,  ma 
in  cavità-  =: 

Vieussens  pensa  che  l’anima  risieda  nel  centro 

ovale.  — > 

% 

£ troppo  generico.  Molti  suoi  punti  possonsi 
offendere  senza  lesione  delle  facoltà  intellettuali. 

Digby  fu  pel  setto  o traramezzo  lucido.  z=: 

Nulla  il  pruova.  =: 

Drelincourt  avvisò  come  la  sede  dell’anima  fosse 
l»el  cervelletto. 

, Al  che  fu  addotto  dalle  s<  gncnli  iagioui. 

I Le  lesioni  de',  cervello  non  sono  mortali  : 
mortali  quelle  del  cervelletto. 

Si  può  traforare  il  cervello  con  un  ago  senza 
che  ne  segua  la  morte.  Non  così  dicasi  del  cer- 
velletto. =: 

Questo  sperimento  fu  eseguito  da  Wiilis  e da 
altri. 

Ma  si  rifletta  esser  falso  che  le  ferite  del  cer- 
velletlo'sìeno  sempre  mortali. 

Zinn  traforò  il  cervelletto  senza  che  ne  seguisse 
la  morte. 

0 

Vi  sono  esempli  di  cani  che  sopravvissero  alla 
distruzione  ed  alla  estrazione  del  cervelletto. 

Se  non  che  non  si  cerca  la  parte  più  importante 
alla  vita  : si  cerca  la  sede  del  comune  sensorio. 

Può  esservi  vita  con  feriazione  del  comune  sen- 
sorio. 

lo  leggo  nel  Dizionario  delle  scienze  mediche 
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questo  passo:  se  il  comune  sensorio  si  può  collo* 
care  fuori  del  cervello,  vuoisi  collocare  nella  mì> 
dulia  allungata.  = ' 

Farmi  che  un  sìtratto  argomento  non  sia  dettato 
con  tutta  accuratezza.  Convien  veramente  pruo- 
vare  che  non  sia  nel  cervello  : e ove  ciò  venga  di- 
mostrato, convien  pruovare  che  si  trova  nella  mi- 
dolla allungata , e non  in  altro  punto'  del  sistema 
nervoso.  =* 

Con  molto  accorgimento  il  nostro  Rolando  al 
fece  a dimostrare  come  il  comune  sensorio  risieda 
nella  prominenza  anellare.  ' ' 

Egli  offese  tutte  le  altre  parti  dell’encèfalo. 

Non  vi  ebbe  grande  scompìglio.  ' \ ' 

Offese  la  prominenza  anellarei'  ' 

Prontissima , anzi  subita  morte. 

Questa  opinione  era  già  stata  proposta , ma  non 
dimostrata  da  Schelamer,  Federigo  Huffmann , 
Blancart. 

Farmi  che  la  sentenza  del  mio  Collega  esiga 
qualche  restrizione.  - ■ 

Le  lesioni  del  ponte  di  Varolio  non  offendono 
solamente  le  funzioni  intellettuali , ma  sono  mor- 
tali. 

Dunque  convien  conchìudere  che  l’influenza  di 
detta  parte  è necessaria  alia  vita , e non  serve  solo 
al  comune  sensorio. 

Abbiam  già  detto  come  lo  stesso  Professore  l'ap- 
pelli nodo  vitale. 
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La  lesione  di  altre  parti  dell'  encefalo  inducono 
perturbazioni  nelle  funzioni  dell’  animo»  Il  vedre> 
mo  inferiormente. 

Dunque  almeno  almeno  il  comune  sensorio  non 
risiede  nel  solo  ponte  di  Varolio. 

§.4. 

L’altro  punto,  su  cui  esso  debbe  aggirarsi  il  no- 
stro dire,  è questo:  la  sensazione  si  fa  veramente 
nel  comune  sensorio?  oppur  nell’ organo  sensorio 
esterno , e questo  debbe  sol  corrispondere  con  quel 
primo?  In  altri  termini,  l’anima  sente  pel  solo 
comune  sen«>rio , o per  tutto  l’apparato  sensorio 
su  cui  c^erò  la  potenza  ? 1 ■ 

Asclepiade,  Perrault,  Stahl  Volevano  che  l'anima 
sia  diffusa  per  tutto  il  corpo.  Secondo  essi  adunque 
l’anima'  sentirebbe  per' lo  roinisterio  di  tutto  l’ap- 
parato senziente.  J i • . , 

Abbiam  veduto  come  Stahl  ammettesse  l'anima 
come  principio  della  vita  : fu  quindi  costretto  ad 
ammetterla  diffusa  in  tutto  il  corpo  perchè  la  vita 
è universale.  = 

Ma  noi  abbiamo  confutata  la  sentenza  di  Stahl. 
E pruovato  che  la  vita  non  dipende  dall' anima, 
sebbene  non  si  possa  dare  vita  negli  animali  senza 
anima.  => 

Il  più  de’ fisiologi  pensano  che  la  sensazione  non 
si  faccia  che  nel  comune  sensorio. 

E’ credono  inconcussa  la  loro  opinione,  appog- 
giandosi a questi  argomenti. 
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1. °  L’allacciatura,  il  taglio  del  nervo  tòglie  ogni 
sensazione» 

2. °  Se  l’oppio  venga  applicato  al  nervo,  non  si 
ba  più  sensazione. 

3. °  Le  lesioni  cerebrali  aboliscono  il  senso. 

dii  ha  preso  una  certa  dose  d’ oppio , non 
sente  più. 

5. °  L’ energia  del  cervello  eccitata  dalla  volontà 

fa  che  Mntansi  quelle  impressioni  che  non  Si  sen- 
tivano in  pria...  ' 

6. “  Neiriounaginazione  si  rinnovano  lesensazionì 
senza  che  siavi  l’azione  delle  esterne  potedìte.  se 

Ma.  tutti  questi  argoinenli  non  pruo vano  che  la 
sensazione  si  desti  solo  nel  comune  sensorio  pruo- 
vano  soltanto  che  alla  sensazione  si  richiede  l'in- 
fluenza del  comune  sensorio.'  ‘ 

i',°  L’allacciatura  od  il- taglio  de’ nervi  toglie  la 
sensazione , perchè  toglie  la  comunicazione  ne- 
cessaria tra  il  comune  sensorio  e l’ organo  esterno 
su  cui  operò  lo  stimolo.  j . 

2. °  Lo  stesso  effetto, è prodotto  dall’oppio.  Que- 
sto farmaco  toglie  al  nervo  quelle  condizioni  che 
si  richieggono  perchè  siavi  la  necessaria  corri- 
spondenza', se  non  materiale,  altneno'diiiamica, 
tra  il  comune  sensorio  e l’organo  esterno. 

3. »  Le  lesioni  cerebrali  aboliscono  il  senso  per- 
chè manca  all’ apparalo  sensorio  una  parte  essen- 
ziale: ma  altro  è essenziale,  altro  è esclusiva- 

3."  L’oppio  toglie  al  comune  sensorio  e forse  a 
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tutto  r apparato  sensorio  le  condizioni  dinamiche 
necessarie  perchè  compia  gli  uffizi  suoi. 

5. °  La  volontà  non  eccita  solo  il  comune  sensO' 
rio,  ma  tutto  l'apparato  sensorio.  Od  almeno  que-< 
sto  è piucchè  probabile.  Quando  noi  contempliamo 
con  attenzione  un  oggetto,  l’energia  non  è solo 
accresciuta  nel  comune  sensorio  , ma  in  tutto  l’ap- 
parato visivo.  Giustissima  è quindi  l’espressione: 
aguz2ar  F occhio. 

6. °  Nell’immaginazione  ù rinnovano  le  perce- 
zioni e non  le  sensazioni.  Del  resto  neppur  sen’po- 
trebbe  inferire  che  il  solo  comune  sensorio  sia  l’or- 
gano del  sentire.  Si  potrebbe  sempre  dire  che  la 
volontà  rinnova  i muovimenti  in  tutto  l’apparato 
senziente. 

£ che  direin  noi  su  tal  punto?  Noi  non  osiamo 
stabilir  nulla  di  positivo. 

La  quistione  tuttavia  non  è di  prima  impor- 
tanza. Sol  che  noi  ammettiamo  che  non  può  es- 
servi sensazione  nè  volontario  muovimeoto  senza 
r azione  del  comune  sensorio , possiamo  spiegare 
tutti  i fenomeni  che  spettano  alla  vita  animale. 

Ciò  posto,  diremo  che  l’ anima  ha  la  sua  sede 
nel  comune  sensorio:  che  questa  parte  è il  suo 
strumento  immediato:  che  i nervi  e gli  organi 
sensorii  esterni  ne  sono  l’ organo  medialo:  che 
forse  in  queste  due  ultime  parti  non  vi  ha  solo  im- 
pressione , ma  sensazione  : inteso  però  sempre  che 
vi  concorra  il  comune  sensorio. 
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Questa  è una  semplice  conietlura.  Qiiitufi  noi 
continueremo  a dire  in  queste  nostre  lezioni , che 
nell’organo  sensorio  esterno  e nel  nervo  v'ha  solo 
impressione:  che  la  sensazione  ha  luogo  nel  co> 
mune  sensorio  : od  anco  più  esattamente , la  sen- 
sazione si  desta  nell’animo  per  lo  ministerio  imme- 
diato del  comune  sensorio, 
i 

$.  5. 

Si  cerca  in  terzo  luogo  se  l’encefalo  sia  solo 
strumento  della  vita  animale , o veramente  abbia 
pure  una  qualche  influenza  sulla  vita  organica. 

Questo  punto  è di  facile  scioglimento. 

Abbiamo  veduto  come  vi  sieno  parti  nell’ence- 
falo che  non  servono  alla  vita  animale:  non  sono 
sicuramente  inutili  : dunqùe  serviranno  alla  vita 
organica. 

' Questo  viene  così  espresso  da  Lenhossèk. 

L’encefalo  esercita  due  maniere  d’influenza  su 
tutta  r economia.  L’ una  influenza  è corporea  : 
r altra  è psichica. 

Influenza  corporea  è quella  cui  esercita  sulle 
funzioni  independenti  dal  sentire  e dal  volere. 

Influenza  psichica  è quella  per  cui  serve  d’im- 
mediato strumento  all’animo. 

Negli  organismi  d’ordine  inferiore  la  Wla  orga- 
nica dipende  menu  dall’encefalo.  E veramente  in 
quelli  l’encefalo,  o manca  aflalto,  od  è imperreltu. 

L’ influenza  psichica  è di  due  specie , ossia  pre- 
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senta  due  alti:  1’  uno  è relativo  al  senso:  l’altro 
al  muo  violento  volontario. 

Nel  senso  il  corpo  è primo  ad  operare  : secondo 
si  è r animo. 

Nel  muovimento  volontario  1*  animo  opera  il 
primo  : secondo  opera  il  corpo. 

§.  6. 

11  nostro  professore  Rolando  cercò  di  stabilire 
r influenza  delle  varie  parti  dell’  encefalo.  Noi  qui 
riferiremo  i suoi  esperimenti. 

1. °  Venne  trapanato  il  teschio  ad  un  maiale:  si 
introdusse  un  conduttore  dell’elettromotore  negli 
emisferi  cerebrali , talché  venivasi  a toccare  varie 
parti  de’medesimi  : nello  stesso  tempo  l’altro  filo 
venne  applicato  a varie  parti  del  corpo. 

Ne  risultarono  violente  contrazioni. 

2. °  Il  conduttore  metallico  si  fece  penetrare  nel 
cervelletto. 

Le  contrazioni  furono  molto  piu  gagliarde. 

• Gli  animali  assoggettati  a questi  sperimenti  vis- 
sero oltre  dodici  ore , sebbene  gran  parte  degli  emi* 
sferii  fosse  stata  guasta.  Essi  intanto  porgevansi 
soporosi.  Forse  sarebbero  più  lungamente  vissuti, 
se  non  si  fossero  assoggettati  a nuove, lesioni. 

3. °  Ad  un  capretto  venne  trapanalo  il  cranio  in 
due  sili.  Per  uno  de’due  fori  si  introdusse  uno  sti- 
letto : si  offese  il  corpo  striato , il  corpo  calloso , 
il  setto  lucido. 
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L' animale  si  tnatilenne  sulle  gambe:  si  mise  a 
girare  intorno  al  lato  della  parte  offesa. 

Mezz’ora  dopo  si  fece  oha  somigliante  lesione 
nell’altro  emisfero  : si  tagliò  insino  a’ gambi  dei 
cervello. 

L’animale  rimase  su’ piedi:  per  due  ore  se  ne 
stette  immobile  e ritto  : si  muovea  soltanto  qualora 
con  un  forte  urto  era  sforzato  a cangiar  sito.  Dopo 
due  ore  facea  qualche  passo  : cercava  un  qualche 
oggetto  per  appoggiarvisi  : passò  da  due  o tre  ore 
in  uno  stato  di  sopore. 

4°  In  un  cane  di  mezzana  grandezza  s’intro- 
dusse uno  stiletto  tagliente , prima  in  uno  e poi 
nell’ altro  emisfero;  tagliaronsi  in  più  luoghi  i corpi 
striati  : si  traforarono  i gambi  del  cerebro  e i ta- 
lami ottici  verso  la  protuberanza  anellare. 

L’animale  stette  per  alcuni  minuti  su’  piedi:  poi 
sdraiossi  ed  assonnò.  Dopo  dieci  ore  si  mise  a sti- 
racchiarsi , fra  non  molto  si  morì. 

3.°  In  un  altro  cane  s’introdusse  lo  stiletto:  si 
lacerarono  i corpi  striati  e le  parti  vicine. 

L’animale  divenne  come  apoplettico. 

Si  fece  un’altra  lesione  ai  talami  ed  alie  promi- 
nenze quadrigemine. 

Ne  risultarono  spasmi  e convulsioni.  Dopo  po- 
che ore  morte. 

6.°  Ad  un  grosso  maiale  con  uno  strumento  ta- 
gliente si  sono  in  gran  parte  recise  quelle  fìbre  le 
quali  dai  talami  ottici  passano  ai  corpi  striati. 
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'Fatta  appena  l’operazione,  l’ animate  parea  voler 
muovere  le  gambe  anteriori  in  un  senso , mentre 
da  sè  si  muoveano  in  un  altro.  Poco  dopo,  profon* 
dissimo  sopore  : l’animale  stava  su’ piedi  ed  ap- 
poggiato alia  parete.  Se  ne  veniva  per  poco  allon- 
tanato , cercava  tosto  qualche  appoggio. 

7. °  Si  fece  una  lesione  in  un  emisfero  di  qualche 
capretto  o maiale. 

L’animale  si  mise  a passeggiare  correndo  con- 
tinuamente in  giro  da  un  lato. 

Si  fece  un  consimile  guasto  nell’ altro  emisfero. 

Incominciò  a girare  dal  iato  opposto. 

Altre  Volte  correa  senza  alcuna  direzione.  In 
altri  casi  si  metteva  sopra  le  estremità  posteriori 
come  sopra  d’un  perno,  e girava  colle  gambe  del 
davanti. 

8. ”  In  altri  simili  animali  vennero  lacerate  le 
prominenze  quadrigemine  ed  una  porzione  de’  ta- 
lami ottici. 

Si  ebbe  un’irregolarità  di  muovimenti  come  in 
un  ubbriaco.  Ora  gli  animali  camminavano  di 
fianco , ora  innalzavano  le  gambe  del  davanti , ora 
strascinavano  le  quattro  gambe.  Spezialmente  muo- 
veano le  gambe  anteriori  come  per  camminare. 
Talvolta  stramazzavano.  Allora , se  si  mettevano 
sopra  il  lato  opposto  a quello  su  cui  eranó  caduti, 
si  rivolgevano  subitamente  e si  rimettevano  nella 
prima  positura.  Se  venivano  sostenuti  da  quel  lato 
su  cui  stavano  coricati , camminavano  un  qualche 
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poco.  In  capo  a dieci  o quindici  j];iorni  sembravann 
quasi  guariti.  Ma  d’ allora  in  poi  il  piu  lieve  urlo 
era  bastevole  a farli  cadere  su  questo  lato,  nè  mai 
sull'altro,  se  non  per  mezzo  d’un  grande  sforzo. 

g.o  In  altri  animali  si  offese  la  glandola  pi- 
neale: si  separò  da’ suoi  peduncoli. 

Non  si  ebbe  alcun  mutamento  onde  poter  far 
qualche  conietlura  sull’  uffizio  di  essa. 

10. ®  Vennero  trapanale  le  due  ossa  parietali  ad 
una  gallina  : si  esportò  da’due  emisferi  gran  quan- 
tità della  sostanza  cenericcia. 

In  sulle  prime  si  ebbe  un  lieve  mutamento.  In 
capo  a venti  minuti  o poco  più  camminava , man- 
giava, beveva:  porgevasi  tuttavia  stupida,  come 
ubbriaca.  Volendo  pigliare'un  cibo,  dava  più  bec- 
cate prima  di  poterlo  afferrare. 

11. ®  Fecionsi  due  aperture  nelle  ossa  parietali 
ad  un  gallo  : si  esportò*una  grande  quantità  delia 
sostanza  cenericcia  : si  lacerò  l’>spansione  midoU 
lare  : anche  quella’che  occupa  la^^base  degli  emi- 
sferii. 

L’animale  istupidiva  ; assonnava  infine:  cori- 
cavasi  sul  suolo  : vi  stava  per  qualche  tempo  : non 
era  commosso  dalla  presenza  del  cibo  e della  be- 
vanda: non  lo  era.  pure' per  lievi  punture.  Se  gli 
si  dava  una  forte  spinta,  mutava  di  sito:  facea  tal- 
fiata  alcuni  passi.  , ' 

Collo  strumento  tagliente  si  penetrò  nei  talami 
ottici  : si  fecero  tre  o quattro  incisioni  per  cia- 
scheduno. 


I 
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' Niun  al£éridrè  turbamento  : gli  òcchi  rimasero 
apèrti':  ia  pupilla  era  dilatata. 

. i3«°  Ifr  tin  pollo  si  fece,  oltre  alle  dette  lesioni, 
uii’òdesa  più  profonda,  e si  giunse  a toccare  la 
protuberanta  anellare; 

Ne  risultarono  in  pria  starnuti  : poi  convulsioni: 
dopo  mezz’ora  morte; 

i 3.°  Si  esportarono  ad  una  testuggine  i due  emi> 
sferi  del  cerebrò , lasciando  intatte  le  altre  parti. 

L’animale  visw,  ma  divenne  stupido;  Non  per- 
dette la  facoltà  di  muoversi  : ma  si  muovea  di 
rado  e tot  quando  veniva  fortemente  irritato. 

là  altra  testuggine  vennero  esportati  i ta- 
lami ottiòi.  "• 

L’ animale  ritnàse  alqdahto  più  stupido. 
i5;<^  Lte vagolisi  ad  ud  pesce  gallo  i due  emisferi: 
si  rimise  bell’acqua.  • 

' Sen’  fuggì  colla  medesima  celerità  che  avea 
prima. 

(:  i:6.°  In  un  maiale  ed  in. un  montone  fecesi  col 
trapano  bn’ apertura  laterale  al  sito  del  cervelletto: 
si  esportò  airipresé  tutto  il  cèrvellettò.. . 

Paralisii imperfetta:,  poi  morie  in  mezzo  alle 
ebnvul^oni. 

■:  Si  trapanò  ne’ volatili  il  sitò  còirrispondente 

al.cérvelklio,  ora  lateralmente,  ora  superiormente. 
f>N  muovimento  nei  muscoli  volontari!  venné  a 
mancare  in  proporzione  della  prodòtta 'lesione.  . 
. . iS.*»  Si  fóce  ad  un  gallo  un’apertura  superior- 
Tom.  IIL  ^9 
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mente  al  sito  del  cervelietto  : con  istromento  adat- 
tato si  esportò  quasi  la 'metà  destra, del  medesimo. 

Subita  paralisi:  caduta  dallo  stesso  late  : soste- 
nendo la  gamba  paralitica,  l’animale  se  ne  stava 
ritto  e facea  qualche  passo  coU’aUra..  Dopo  alcuni 
minuti  non  potea  più  reggersi  diveniva  paralitico 
da  amendue  i iati.  Visse  per 'piùi giorni  : mon  di- 
venne mai  soporoso  o stupido:  lenea  gii  òcchi 
aperti:  si  affisava  agli  oggetti:  iha<tenlava  indarno 
di  eseguir  muovimenti.  A quando  a quando  osser- 
vavansì scuotimenti  nelle  aie,  e tremiti  nelle  estre- 
mità. Ma  questi  rauovimeoii  non  eran^  volontaria 

] 9.°  Ad  una  testuggine  si  recise  e sLtolw  il  cer- 
velletto al  dissopra  della  midolla  allungata^ 

Paralisi  : vita  superstite  per  dodici  giorni. 

20. "  Si  esportò  il  cervelletto  ad  :ub  pesce  gallo. 

Perdette  la  locomozione  : rimesso  nell’  acqua  si 

agitava  con  disordinati  maovimefiti.'  nè  poteva  più 
nuotare. 

21. "  In  animali  di.  varia  specie  si  edesero  la  pro- 
tuberanza anellave  y la  parte?  anteriof«  del 'quarto 
ventricolo,- la  coda  della  mSdoUa  allungata^  , . 

Tosto  oonvuls»oni>e  aboliziòhe  d’ ogni  >sénso. 

Da  tutti  questi  sperimenti  il  professore  Rolando 
conchiude  che  il  comune  sensorìoioon'  è'  ùel'r'>-- 
vello , non  nel  cervelletto  ma  nella  midolla  ailunf 
gata^  e specialmente,  e forse  unicamente  nella  pro- 
tuberanza anellare^  ■ li;  >. 

Il  cervelletto,  secondo  lui^  è nn  .elcllron;otore 
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deslUiatò  a iivolget'e  il  flùido  i)er\’rù:  l’abbiam  già 
nvverlilo; 


Gli  speKitnenti  del  nostro  Professore,  siccome 
apertamente  si  scorge,  vengono  in  appoggio  de’ 
punti,  cui  abbiamo  innanzi  proposti  e col  semplice 
raziocinio  dimostrati.  Nella  seguente  lezione  noi 
dobbiamo  esaminate  quanto  sul  medesimo  argo* 
mento  venne  sperimentato  da  altri  fisiologi , e ve^ 
dere  in  che  consentano  con  Rolando,  in  che  da 
esso  discordino. 
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Continuazione  del  sistema  nervoso. 


liella  investigazione  della  verità  e’ torna  oppor- 
tuno che  parecchi  concorrano.  Ma  si  potrebbe  do- 
mandare se  sia  più  utile  che  cid  un  tempo  ed  in 
un  luogo  facciansi  osservazioni,  e tentinsi  esperi- 
menti : ovveramente  se.  si  possa  asseguir  maggior 
prò,  se  siavi  differenza  di  eia'  e distanza  di  con- 
trade. Avvi  diche  dire  e per  l’una  parte  e per 
r altra.  E primieramente,  se  noi  consideriamo  che 
l’altrui  esempio  ne  è di  possentissimo  eccitamento, 
e le  altrui  cognizioni  e dubbiezze  possono  preser- 
varci dall’ errare,  e più  dirittamente  scorgerci  al 
verace  cammino  : ci  parrebbe  doversi  conchiudere 
esser  meglio  che  vari  studiosi  della  Natura  sieno 
insieme  assembrati.  Dall’altro  canto  vi  sono  al- 
runi  inconvenienti.  Le  passioni  più  agevolmente 
perturbano  i giudizi:  l’autorità  di  un  gran  nome 
può  imporci:,  la  tenerezza  inverso  d’  un  amico 
può  farci  travedere:  più  spesso  reroulauoiie,  od 
anco  una  bassa  gebsia  possono  spingerci  a porre 
in  dubbio  le  verità  più  lampanti.  Al  con'rariu 
allorquando  le  oss^vazioni  appartengono  a rarii 
tempi,  ù varie  naznoni,  è meno  facile  che  le  pas- 
sioni vengano  ad  abbagliarci,  e a renderci  ingiusti. 
Per  me  io  non  m’attenterò  di  decider  la  lite:'  ciò 
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nuliameno  aprirò  colla  mìa  solita  schietteEza  il 
mio  parere.  Io  penso  che  quando  si  hanno  l’ uno  e 
l’altro  de’ proposti  documenti,  la  verità  rifulge  piò 
chiara  : che  gl’  inconvenienti  dell’  unp  vengono 
tolti  daU’altro.  Passando  dall’astratto  al  concreto, 
io  sono  inclinato  a credere  che  la  teoria  del  siste> 
ma  nervoso  abbia  acquistato  molti  lumi  per  essere 
stata  l’argomento  di  discussioni  {n  vario  tempo  e 
presso  varii  popoli.  Abbiamo  nella  lezione  prece- 
dente esposti  gli  sperimenti  del  nostro  professore 
Rolando , relativi  all’encefalo.  Dobbiamo  di  prer 
sente  far  passo  a percorrere  quelli  che  sono  stati 
eseguiti  da  altri  celebratissimi  fisiologi.  Noi  po- 
tremo dalla  comparazione  determinare  quanto  si 
debba  a ciascheduno  di  loro, 

§• 

Primo  ci  si  para  d’ innanzi  Flourens. 

Egli  lesse  parecchie  memorie  alla  Reale  Acca-p 
demia  delle  Scienze  dell’Istituto  negli  anni  i8aa 
e 1 8a3.  ■ ■ ■ • 

i.°  Tolse  via  le  ossa  frontali  in  un  coniglio  : ta^ 
gliò  la  dura  madre  e l’ aracnoidea : evitò,  per 
quanto  gli  fu  possibile,  di  offendere-'i  vasi  sangui- 
gni : irritò  in  ogni  loro  parte  gli  emisfefii  cerebrali. 
Niuna  contrazione  muscolare.  < .!  < 
a.°  Tolse  via  gli  emisferii  su  d’<  un  -picdoMe  pet 
successivi  strati.  , 

Niun  dolore,  niun  muovimeuto. 
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3, °  Mise  a nudo  il  cejfvdlello  irt  un  altro  piccione» 

U traforò  da  parte  a parte  con  tin  agO;e  in  ugni 
direzione:  il  tagliò  a strati  successivi, . 

Niun  muoviinento. 

Irritò  gli  emisferii  cerebrali, 

Niun  muovimento. 

Punse  le  prominenze  quadrigemine. 

Tremori  e convulsioni. . 

Irritò  più  addentro  la  midolla  allungata. 

Augumento  de’ tremori  e delle  convulsioni. 

4, °  Punse  e poi  tolse  via  interamente  i corpi 
striati  e i talami  ottici  in  un  coniglio. 

Niun  muovimento. 

Di  qui  Flourens  conchiude, 

Che  gli  emisferii  cerebrali  non  sono  atti  ad 
eccitare  immediate  le  contrazioni  muscolari. 

Che  neanco  il  cervelletto  può  eccitarlo  imme- 
diate. 

Che  le  prominenze  quadrigemine  eccitano  i muo- 
vimenli.  . 

Che  la  midolla  allungata,  come  la  midolla 
spinale  e le  promineoze  quadrigemine,  eccita  delle 
contrazioni. 

Che  la  sensibilità  non  risiede  ne’ nervi,  nella 
midolla  spinale , nella  midolla  allungata , nelle  pro- 
minenze quadrigemine.  . ■ , 

Che  convien  ricercar  la  sede  della • sensibilità 
ne’  lobi  cerebrali ;C  .rael.eervellettot . < 

5.°  Tolse  il  lobo  cerebrale  destro  in  un  piccioue, 
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Cecità  nell* occhio  sinistro:  coolrattilità  super- 
stite nell’ iride  del  medesimo.  Debolezza  nel  lato 
sinistro  del -corpo,  vista < persistente  nell'occhio 
destro. 

6.°  Tolse  via  in  un  altro  piccione  i due  lobi  ce- 
rebrali in  una  volta. 

Muovimenti  volontarii  rallentati  : mobilità  delle 
due  iridi:  .cecità  ne’ due  occhi:  sopore.  Irritato 
camminava  disordinatamente:  poi  ricadeva  nel 
sopore. 

7.0  Tolse  il  lobo  cerebrale  destro  ad  un  piccione. 

Cecità  deH'occhio  sinistro;  debolezza  nel  lato 
sinistro,  ma  passeggierà. 

Tolse  l’altro  lobo. 

Cecità  ne’  due  occhi  : le  due  iridi  mobili  ; abolita 
la  spontaneità  de’ muovimenti. 

Dunque  i lobi  cerebrali  non  sono  la  sede  nè  del 
principio  immediato  de*  muovimenti  muscolari , i«è 
del  principio  che  ordina  questi  muovimenti  : ma 
essi  sono  la  sede  esclusiva  della  sensazione  e della 
volontà.  ■■  ' ' 

8.®  Toglieva  un  sol  lobo  cerebrale. 

Superstiti  memoria,  vista,  udito,  volontà. 

g.®  Toglieva  a mendiie  i iobb  • > 

Aboliti  memoria,  vista,  udito,  volizione'.' 

Dunque  i lobi  cerebrali  sono  1*  unico  organo 
«Ielle  sensazioni.  i.-  » > * 1 '. 

IO,®  Flourens'^lse’Z  Strati  il  cérveHetlo  ad  un 
|wccione,  ■ i-  • .!  : ..  t ■ ' • • ■ 
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Mentre  togliea  via  i primi  strati,  s’ ebbero  debo* 
lezza  e dissuonanza  ne’muovimentj.  Al  togliersi 
dello  strato  di  mezzo , muovimenti  d’ agitazione , 
non  però  convulsivi;  continuazione  dell’udito  e 
della  vista.  Sinqui  continuavano  i muovimenti  co- 
ordinati , sebbene  illanguiditi.  Al  levarsi  degli  ul- 
timi strati,  abolizione  de* muovimenti  coordinati, 

1 1 Tolse  il  cervelletto  ad  un  piccione:  arrivato 
agli  strati  di  mezzo  toccò  la  midolla  allungata. 

Tremor  convulsivo:  dopo  qualche  tempo  cessò, 

G>ntinuò  nell’operazione. 

'1  muovimenti  disordinati  ed  impetuosi  ricom- 
parvero a’ medesimi  strati  che  nel  precedente  spe- 
rimento : s’ ebbe  pure  abolizione  delia  spontaneità 
de’  muovimenti. 

13.°  Traforò  da  parte  a parte  con  un  ago  tutta 
la  regione  superiore  del  cervelletto  in  un  piccione. 

Debolezza  : non  eccitabilità  : muovimenti  noq 
spontanei,  non  coordinati. 

Penetrò  più  addentro. 

I mentovati  effetti  s’accrebbero. 

Arrivò  agli  ultimi  strati. 

Muovimenti  indeterminati  : agitazione  quasi  con- 
tinua. 

i3.°  Tolse  so  d’un  quarto  piccione  gli  strati  su- 
periori del  cervelletto.  ’ 

Vista  ed  udito  superstiti  : muovimenti  indeter- 
minati e mal  sicuri.  - 

Continuò  a tagliar  nuovi  strati. 
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DeU>(e2xa:  quakbedisarrnoma  ne’miravttneolL 

Arrivò  agli  iiitimi  strati. 

Scomparve  ogni  armonia  di  iDUOviinenti. 

Facendo  successivamente  i tagli  con  circiospe^ 
zinne,  aboliva  certi  mnovimenti  e lasciava  la  li* 
berla  degli  altri.  Così  potè  sopprimere  d volo  e la 
marcia:  il  volo,  la  marcia,  la  stazione. 

14.°  Ftourem  tolse  ad  un  piccione  una  sola 
delle  promi  nenae  quadrigemine. 

Tremore  convubivo  generale,  passeggierò:  ce- 
cità deir occhio  opposto:  intanto  superstite  mo- 
bilità dell’  iride  : l’ animale  si  stava  so' piedi,  cam- 
nviuava,  votava,  udiva,  urlava.  Cessata  l’irrita- 
>ioiic  dolorosa  li  esso  si  porse  ca^na,  e stavasi  su’ 
quattro  piedi. 

Tolse  su  d' un  altro  piccione  la  prominenza 
quadrigenrina  sinistra. 

Oltre  agli  altri  effetti  cbe  furono  eguali,  uh  gi- 
rar dell’animale  sul  lato  delta  prominenza  tolta.  * 

Questo  effetto  vuoisi  derivare  dalla  cecità  deli' 
occhio  opposto, 

L’Autore  pruovò  questa  proposizione  col  se- 
gueote  speriroealow 

Fasciò  in  parecchi  piccioni  un’occhio  : (otti  met- 
tevaosio  giraredaUa  parte  dell' occhio  non  fasciato. 

16.**  Tolse  via  successivamente  le  due  promi- 
nenze quadrigemine  in  un  piccione. 

Tremori  convulsivi  più  violenti,  proiui^ati: 
superstite  mobilità  delle  due  ffidi  : ’ ratiiinale  lal- 
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Gat9  girava  intorno  a sè:  poi  rintòneasi  talmo,  « 
su*  piedi  : poi  ritornava  al  suo  aggirarsi. 

Quando  l’ animale  s’ abbatteva  in  un  oslaculo, 
in  sulle  prime  vi  urtava  entro  t ma  appena  avea 
mestieri  di  toccarlo  per  esser  consapevole  della 
SUB  presenza:  e dappoklièTavea  toccato,  o si  ar 
restavamo  se  ne  alloniaoava  con  molta  precau- 
zione. Non  si  avvicinava  a quello. che  con  somma 
circospezione  : e quasi  sempre  mettevasi  a girare 
4’ attorno  a sè.  „ ■ 

Per  ottenere  gli  effetti  ' mentovati'  delle  pro- 
minenze quadrigemine,  non  convien  por|a,re  la.le- 
siooe-.insino  alla  loro  radice:  altrimenti, ne  ven- 
gono dietro  effetti  che  procedono  dalla  midolla 
allungata.  • ! j *’ 

> <7.0  Flourepstolse  ad  un  piccione  le  pronùnenze 
quadrigemine  sino  alle  loro  radici  : anzi  penetrò 
nella  midolla  allungata.  , 

G>nvalsiooi  generali:  mobilità. delle  iridile  l’ec- 
citabilità  de’ nervi  ottici  abolita.  L’animalo  visse 
assai  lungamente, in  questo  islotp*. . 

18.0  Punse  la  midolla:  aUungata  ad  un  piccione. 

, Convulsioni  generali., 

jg.°  Lacerò  la  naidoHa  allungata  ad  un  altro  pio 
clone.  I 

, Morte  prontissima  in  mezzo  ad  orrìbili  convul- 
sioni. 

' t ' I . ? ■ 

' Da  tutti  questi  fatti  l’Autore  conchiude:  . . 

Che  la  facoltà  di  eccitare,  contrazioni  musco;^ 

' « 
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lari  e di  cotìrdìnare  questi  muoiVimenti  risiede 
nella  midolla  spinate: 

Che  la  facoltà  di  percepire  le  impressióni  e di 
Volere  i muovimenti  risiede  nei  lobi  cerebrali  : 

Che  alle  prominenze  quadrigemine  appartiene 
il  principio  primordiale  delle  contrazioni  deH'iride  : 

' Che  la  midolla  allungata  è assolutamente  nev- 
cessaria  a'  mnovìmenti  volontarii  ; ■ 

Che  la  facoltà  di  ordinare  questi  mUovimentì 
in  marcia,  salto,  volo,  stazione,  dipende  esclu< 
si  vomente  dal  cenrellfetto: 

Che  i lobi  cerebrali  sono  necessari!  alla  vista, 
alta  votonfà,  alla  memoria,  al  giudizio,  a tutti  i 
fenomeni  del  sentire  : ‘ *’ 

* Avendo  replicati  questi  sperimenti  so  mammalì, 
su  rettili,  é su  uccelli,  venne  sempre piÀ -a  prao- 
Va'rei  : - '• 

Che  colla  perdita  de’ lobi 'cerebrali ’éoiiielde  co- 
stantemente la  perdita  delk  voUzione  e ddle  sen- 
sazioni': ’ * M.-.'  x't.  , ivi  ..  i.  ; • ' > 

Che  colla  perdila  d’  trn  sol  lubo  eoincidB  la  per*- 
dita  della  vista  neH-'òechió'oppfislo  : 

Che  colla  perdila  dell’ enòèftllo  coincide  1‘ abo- 
lizione'del  salto,  dèi ‘voto'i  dèlia  marcia, «della 
stazione.  ' ’ 

L’Accademia  Reale,  cui  fu  présentaftì  la' memo- 
ria di  Flourens,  ne  commise  un’attenta  disamina 
a vari  suoi  membri.  E' furono  t'ortal , 'fìerthòllel, 
Pinci,  Damerii,  Cùvier.  ’ 
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Quest’ uUittió,  iu  qualità dirSegrètacio^  ne  estese 
la  relauone.  -Espose  alcune  mudilìoaxlonì  alle  prò* 
posizioni  etnesse^da.Flourens.,  Mit  moI.x!!  il/ 
Intanto  finisce  con  queste  pailole:  Doversi-te- 
stimoniare  Ja  soddisfazione  dei  Corpo  Accadènnìco 
inversovdell’ Autore:  doversi  pure  incitare  a.  con- 
tinuare ne’ suoi  esperimenti  da  cui  doveansi,  aspet- 
tare molti  lumi»  >i  i > | Ufi  J-'.VIII  f.SUJff. 

L’Accademia  approvò  la  relazione  del  Segreta- 
rio , ne  adotlàle  conclusbni,  e ne  stanziò  la  stampaé 
. Cuvier  :avea  esternato  «1  desiderio  dieiFlourens 
estendesse  i suoi  esperimenti;  a. tutti  i sensi,  e non 
si  limitasse  alla  vista  ed  aH’udito.  i.  i ■ I ..f  • < i 

Flourens  ad  oggetto  di  soddisfare  aliVùto.dlCu- 
vier  intraprese  noo vi  sperimenti,  t > • 

30.°  Tolse  i due  lobi  cerebrali  ad  un. tempo: ad 
una  gallina.  -.m.  . :;  -, i 

L’animale  viveva  dopo  trascorsi  dieci  interi  niesi: 
in.  allora  il  i^iologo  dovette  i abbandonare  la  Ca- 
pitale, nè  più  seppe  della  gallina. 
v.Visitò  ciascun  giorno  l' animale»  > r-i -dj.)  ,.l 
.1. Tolti  appena.idue  lolM,xie  risultò  eìecitàin  amen- 
due  gli  ocèhi.  Abolizione . eoutètnporànea  i deli’  u- 
«liloe-deila  .volontà  Stazione  sulle  quattrp  gambe. 
Irritata  d sfànta,  marciàvai, commessa  all’aria,  vOr 
lava  ; vei<sOodovi  acqua  . nel  .becco ,'  l’ kigoUava. 
Non  irritata , rimaneasi  immobile.'  - i.';;,,-  > 

Sei  . ore  dopo  roperazioiiè,  atteggiamento  .del  so- 
pore.   . . 
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AH’ ora  undecitna  inghiottiva, t cibi  che  le'  st 
mettevano  in  bocca  e venivano  spinti  alla  faringei 
All’indomani  sopore  ' diminuito  : a quando  a 
quando  scuoteà  l’ale.  - < 

Nel  terzo  giorno  riiuovimenti' disordinati:  ca** 
roncola  infiammata  : calore  urente  : muovimento 

fèbbrilei  1 • ‘ ' 

Nel  secondo  tnese  sanità  perfettamente  rinte-i 
grata:  sonno  prcdungato. 

Nel  quinto  mese  piena  vigoria  e grassezza. 

• Si  niegò  ogni  cibo  per  tre  giorni  interi.  Allora 
se  le  presentarono  alimenti  alte  narici:  si  mise 
il  becco  nel  grano.  ‘ • 

Non  odorò:  noti  inghiottì. 

Si  spinse  grano  nel  fondo  del  becco:  • 

< L’ingollò.  ' ' : : : 

Si  spinsero  pietruz2e. 

Le  inghiottì  egualmente.,-  ' • • 

Quando  urtava  in  un  corjio,  s’arrestava,  si  scuo< 
leva.  . ^ 

Ma  questo  sicuramente  non  eraitattoc  non  a%*- 
veniva  mai  che  la  gallina  palpasse  o portasse  spon- 
tanea i piedi  su  d’ iin  ometto.  . 

Dunque  la  perdita  de’ lobi  indusse  abolizione 
della  vista,  dell’ udttoij-’dell’ odorato,  del  gusto, 
del  tatto , delle  affezioni  istintive,  del  percepire. 

Cercasi  se  tutte  le  sensazioni  -e  tutte  le  facoltà 
inerenti’ a’ lobi  cerebrali  abbiano  una  sede  comune 
«I  ciascnna  di  esse  la  propria  loro. 
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Flourens  si  studiò  di  sciogliere  uii  siffatto  punto. 

2 1 Tolse  a strati  a strati  ad  un  piccione  tutta 
la  porzione  del  lobo  cerebrale  destro  e .tutta  la 
porzione  superiore  e mezzana  del  sinistro. 

<.'La  vista  andò  aflìevolendosi  : allora  si  abolì  af- 
fatto, quando  gli  furon  tolti  gii  strati  vicini  al  noe- 
duolo  centrale  de’  due  lobi.  Ad  un  tempo  s’ ebbe 
abolizione  ^dell’udito  e di  tutti  gli  altri  sensi. 

.22.°  Distruggeva  separatannente  le  origini  de’ 
vari  nervi  senzienti.,  , 

•.  S’aboliva  quel  senso  la  cui  $ede  era  lesa. 

< *i3.°  Distruggeva  l’organo  centralo. 

Abolìvansi  itd  un  tempo  tulli  i sensi  sì  esterni 
ebeinteroi. 

-n24/’:I)Ì6(ri}ggeva  l’origine  di  qualche  senso. 

Detto.senso  si  aboliva.! lintqnto  i lobi  continua- 
vano ad  esercitare  le  ;alti;e  loro,  funzioni  depen- 
denli  dalle  parti  illese.^  : , , 

...  -Dopo  qy9j€he:;tepipo[  la  parte  distrutta  si  era 
rigenerata  e rintegravasi  il  senso. 

Si  avverte  tuttavia  che  la  perdila  di  sostanza, 
conciliabile  colla  .continuazione  dell’  azione  de'Iobi, 
òicircoscritta  a certi  limiti.  Questi  limiti  hanno 
pur  essi  una  latitudine.  Infra  certi  limiti  la  rigene- 
razione ha  luogo,  ma  in  un  modo  imperfetto  : ol- 
tre altri  limiti  non  s’ha  più  rigenerazione  di  sorta. 

a5.°  Tolse  per  successivi  strati  tutta  la  metà 
.superiore  del  cervelletto  in  un  gallo  assai  vispo. 

Irregolarità  ne’muovimenti.  Incapo  a quattro 
Tom.  Ili,  3o 
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giorni  marcia  più  ferma.  Nel  quindicesimo  giorno 
equilibrio  perfettamente  ristabilito. 

26.°  Tolse  ad  un  piccione  quasi  la  metà  del  cer- 
velletto: il  tolse  interamente  ad  una  gallina. 

Dopo  qualche  tempo  il  piccione  area  ricuperato 
tutto  r equilibrio:  la  gallina  noi  ricuperò  mai,  seb- 
bene sia  vissuta  meglio  che  quattro  mesi^ 

27.0  Tolse  gli  strati  superiori  della  prominenza 
quadrigemina  destra  su  d’ un  piccione , e gli  strati 
superiori  della  sinistra  su  d’un  altro. 

Al  quarto  giorno  i piccioni  cominciarono  a ve- 
dere coll’occhio  che  era  stato  cieco:  la  vista  andò 
sempre  crescendo. 

Dunque  le  prominenze  quadrigemine  e H cer- 
velietto possono  rigenerare  le  parti  distrutte,^  e ri- 
cuperare le  facoltà  perdute  ; ' anzi  pOsSbno'  tìcupe- 
rare  interamente  le^  facoltà;  sebbene  non  siansì 
interamente  rigenerate  le  parti.'  ' 

28.®  Tagliava  secondo  la.lunghezza  i .lobi  cere- 
brali. • 3 "’  ‘ 

Rigenerazione  intera.  ’ 

ag.®  Tagliò  i lobi  trasversalmente.' 

Non  rigenerazione  delie  parti  divise:  non  ricu- 
perazione delle  funzióni. 

30. °  Fece  tagli  longitadinali  net  cervelletto. 

Rigenerazione. 

31. ®  Fece  tagli  trasversali  nel  cervelletto. 

Rigenerazione. 

La  ragione  delle  differenze  è evidente. 
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Il  taglio  trasversale  de’lobi  cerebrali,  quando  è 
coin|ùta , separa  compitamente  una  porzione  dell’ 
organo  dalle  sue  radici  : e la  porzione  separata 
debbe  morire. 

j Nel  cervelletto  non  v’ha  taglio  che  separi  una 
porzione  dell’organo  dalle  sue  radici:  le  due  por* 
zioni  divise  possono  dunque  riunirsi. 


I Flourens  non  contento  di  esporre  i suoi  esperi- 
menti si  studia  di  far  vedere  gli  abbagli  in  che  cadde 
nolandot  o,  dirò  meglio,  gli  abbagli  cui  egli  im- 
magina. Ma  udiamo  lui  stesso  ad  esaminare  e 
giudicare  il  nostro  Professore. 

• Nè  i lobi  cerebrali:  uè  il  cervelletto  prodneono 
direttamente  delle  contrazioni  muscolari.' 

Negli  sperimenti  di  Rolando,  se  ebber  luogo 
muovimenti  quando  la  corrente  galvanica  veniva 
portata  su’ lobi  cerebrali  e sul  cervelletto,  questo 
vuoisi  derivare  da  che  il  fluido  elettrico  è per  quelli 
condotto  siub  alle  parti  eccitatrici  immediate  della 
contrazione.  - (•  . . ■ 

‘ Lo  stato  soporoso  per  la  lesione  degli  emisferi 
cerebrali  non  è una  scoperta  di  Rolando:  ne  parlò 
già  apertamente  Zinn  nella  sua  dissertazione:  Sopra 
la  natura  irritabile  e sensibile  delle  parti  del  corpo 
animale.  ) i ' 

. Rolando  confotide  gli  efTetti  che  risaltano  dalla 
lesione  de’  talami  ottici  e quelli  che  sono  prodotti 
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dall’ offesa  delie  prominf  n/e  quadrigemine.  Dovea 
isolare  le  due  parli,  e fare  sperimenti  su  oia/scbe- 
diina  di  esse.  • <-.,g  . . 

Non  seppe  distinguere  semjire  le  partii  so  cui 
operava.  Per  questo  ei  vide  dall’ apparente  lesione 
della  stessa  parte  risultarne  ora  assopimento,  or 
convulsioni,  ora  una  specie  di  ubrtaeiiezza. 

Non  conobbe  che  togliendo  i lobi  cerebrali  si  ha 
abolizione  della  vista,  dell’udito,  de’ sensi  interni. 

Se  tal/ìata  l’animale  esposto  agli  sperimenti 
rimane  svegliato,  beve  e mangia,  » malgrado  della 
lesione  de’ lobi  cerebrali, 'vuoisi  tener  per  certo 
che  la  lesione  non  era  baste volmente  profonda.  ; 

Se  l animale  perda  lesione 'del 'cervello  si  mo- 
strò io  uno  stato  di  iibbnachezgca,.'debbèsi  credere 
che  la  lesione  non  fosse  vbrame'òte  nel  cervello, 
ina  sibbene  nel  cervelletto.  :ì 
Quando  l’animale  era  iminerso  in  una  perfetta 
letargia , la  lesione ’era  proti»nda  e limitavasi  a’iobi 

cerebrali. ■ i -;i j -;L  j . .-i  ' ■ 

Ne  casi,  in  cui  l’abknalé.mostrò  le  pupille  di- 
latate , e vuoisi  pensare  che  lo  sperimentatore 
prese  le  prominenze  quadrigemine  in  iscambio  de’ 
talami  ottici.  *'  '■  ■ , , 

Essere  il  cervelletto  dèstiiiato'alla  locomozione, 
è al  certo  felice  congettura  ; ma  alla  fin  fine  non  è 
che  congettura. 

■ Non  basta  dire  che  il  cervelletto  è destinalo  alla 
locomozione. 
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Uolando  pigliò  l’influenza  della  midolla  allun- 
gala in  i.scambio  di  quella  del  cervelletto.  • ' ‘ 
ISe'casi,  in  cui  la  lesione  del  cervelletto  desiò 
convulsioni , debbesi  credere  che  fosse  stata  ofTesà 
la  midolla  allungata  senza  che  se  ne  sia  avveduto 
lo  sperimentatore. 

Rolando  dice  che  la  mancanza  de’muovimenti 
è u)  ragione  diretta  della  lesione  del  cervelletto. 
S’egli  per  lòancanza  intende  diminuzione,  si  con- 
sente: ma  i muovimenli  rimangono  pur  sempre, 
anzi  mostrano  tuttora  una  certa  energia.  Se  per 
mancanza  intende  perdita,  egli  ha  torto. 

. Si  può  tor  via  tutto  il  cervelletto  senza  che 
vengano  aboliti  i muovìmenti:  essi  divengono  so- 
lamente disordinati. 

il  Professore  di  Torino  dice  che  nella  altera- 
zione del  cervelletto  gli  uccelli , su  cui  s’ esperi- 
menta,  non  si  porgono  mai  nè  stupidi  nè  asson- 
nati. Tengono  gli  occhi  aperti , fissano  gli  oggetti. 
Ma  vani  sono  i tentativi  di  eseguir  muovimenli 
voiuntarii.  > 

Non,  si  può  < tuttavia  dissimulare  che  talfiata 
scuotono  l’ali  e Tanno  muovere  le  estremità  infe- 
riori. f ■ ' ■ . ' 

i Qui  vi  ha  patentissima  contraddizione.  Il  cer- 
velletto, produce  i muovimenli:  alteratoli  cervel- 
letto , si  hanno  muovimenli.  Due  condizioni  afiàtto 
cozzanti  tra  loro. 

- •'  Zinn  fece.  penetrare  uno  stilo  nel  cervelletto 
<l’iin  cane  e il  traforò  da  parte  a parte. 


Digitized  by  Google 


<70 

Una  spezie  di  convulsione  generale,  una  sorte 
di  scuotimento  misto  di  tremore. 

Saucerolte  introdusse  uno  scalpello  nel  cervel- 
letto d’ un  altro  cane. 

L’animale  a quando  a quando  si  rinversava , fa- 
ceva il  giro  della  camera  roteando,  e avea  sem- 
pre le  zampe  in  azione. 

Petit- De • Naumur  racconta  questo  fatto.  Un 
soldato  ebbe  un  colpo  di  moschetto.  La  palla  at- 
traversò la  parte  sinistra  del  cervelletto,  e pene- 
trò sino  al  lobo  posteriore  dell’ emisferio  del  cer- 
vello. Sopravvisse  quarantatre  ore:  a quando  a 
quando  porgeasi  delirante  : era  sempre  in  agita- 
zione: rivolgevasi  or  dall’ un  iato  or  dall’altro: 
muovea  di  continuo  le  braccia  e le  gambe. 

Saucerotte  racconta  quest’altro fatto.  Un  soldato 
cadde  all’indietro  dall’alto  d’una  scala  assai  ripida: 
si  fratturò  tutta  la  parte  anteriore  e mezzana 
dell’osso  parietale  sinistro.  Egli  si  voltava  e ri- 
voltava a ciascun  momento  nel  suo  letto,  e tal- 
mente si  agitava  che  la  sua  ferita  era  sempre  sco- 
perta, sebbene  gli  si  rimettesse  in  sito  l’apparec- 
chio : si  dimenava , si  ritraeva.  Essendosi  aperto 
il  teschio,  si  rinvenne  un  deposito  notabile  sulla 
tenda  del  cervelletto  del  lato  destro.  La  tenda  del 
cervelletto  quivi  era  corrosa  per  modo  che  facea 
io  tal  luogo  delle  impressioni  immediate  sul  cer- 
velletto. 

E dunque  falso  che  la  lesione  del  cervelletto 
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produca  sempre  paralisi , e non  mai  muovimenti 
convulsivi. 

Molando  debb’ essere  avvertito  che  operando, 
come  ba  sempre  operato , vale  a dire  senza  isolare, 
senza  scaoprire,  senza  vedere,  senza  sapere,  nè 
sin  dove  va,  nè  dove  si  arresta,  non  saprà  mai  ot- 
tenere risultamenti  sicuri.  Egli  non  ha  osservato 
che  fenomeni  complicati  : non  ne  ha  mai  dedotte 
che  conseguenze  vaghe  o contradditorie.  Si  è co- 
costantemente  limitato  a replicare  gli  sperimenti 
di  Haller,  di  Lorry,  di  Zinn. 

T utti  i miei  i^rzi  al  contrario  ebbero  a scopo 
il  perfezionamento  del  metodo  sperimentale,  onde 
infine  arrivare'  a risultamenti  precisi.  1 fisiologi 
pronunzieranno  se  io  v’abbia  riuscito.  =. 

Tali  sono  le  pretensioni  dello  Scrittore  francese. 

§.  3. 

Rolando  alle  osservazioni  di  Flourens  appone  le 
seguenti  riflessioni.  =:  ■ 

Flourens  toglieva  i lobi  cerebrali  ad  un  piccione: 
l’irritava:  il  vedeva  scuotersi:  e tuttavìa  diceche 
non  sentiva.  Ma  e perchè  si  muovea?  Si  dirà  forse 
che  que’  muovimenti  non  erano  volontarii?  Ma 
come  mai  il  nàuovimento  seguiva  immediate  l’ ir- 
ritazione, e in  modo  che  si  veniva  ad  allontanare 
il  corpo  dalla  cagione  irritante  ? L’ animale  cam- 
minava : ma  il  camminare  è,  sempre  un  atto  vo* 
lontano. 
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Un  ammalato  non  può  muoversi  talmente  da 
trasportarsi  a certa  distanza  : intanto  muove  le 
membra  superiori  : agita  le  gambe  : ebbene  que- 
sti mùovimenli  non  saranno  volontarii?  L’animale 
assoggettato  agli  sperimenti  facea  di  più:  cam- 
minava: dunque  si  trasportava  da  luogo  a luogo. 
Non  importa  che  si  aggirasse  costantemente  in 
certo  circolo:  ma  trasportava  le  parti  del  suo 
corpo  da  luogo  a luogo.  Qui  dunque  Flourens  aper- 
tamente si  contraddice.  ’ 

Se  i lobi  cerebrali  fossero  la  sede  della  memo- 
ria, della  vista,  dell’udito,  delli^olizione,  ne  se- 
guirebbe, che  tolto  un  lobo,  non  si  avrebbero  più 
le  sensazioni  da  un  lato:  ma  pure  le  sensazioni 
rimangono  ne’ due  lati , anche  quando  si  tolse  uno 
de’  due  lobi.  =»  i 

§•  4- 

Magendie  e Desmoulins  propongono  le  seguenti 
osservazioni  relative  alle  varie  parti  dell’encefalo. 

Gli  animali  possono  sopravvivere  al  taglio  del 
cervello  dietro  il  cervelletto, 

' 11  riccio  sopravvive  piu  lungamente  che  tulli  i 

poppanti.  ■’  . 

1 rettili  sono  quegli  animali  i quali  sopravvivono 
più  lungamente  al  taglio  dell’  encefalo. 

Redi  conservava  testuggini  in  vita. sei  mesi 
dopo  aver  tratto  fuori  il  cervello  dal  teschio. 

Le  testuggini  acefale  conservano  la  seusibilitài 
tranne  la  vista  e il  muovimento  volontario. 
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Non  solamente  ì mentovali  animali  conservano 
la  coscienza  delie  sensazioni  dopo.ia  distriiziune 
dell'encefalo:  ma  eziandb  continuano  a volere. 

Dunque  la  facoltà  di  volere  e di  deliberare 
ne’ rettili  risiede  almeno  in  parte  nel  quarto  ven- 
tricolo. • 

Le  voci  volere,  determinare  vogliono  qui  esser 
prese  con  certa  larghezza'.  Il  deliberare  s’addice 
alla  ragione. 

Quella  nonèia  sededi  dette  facoltàne’mammiferi. 

Piedi  non  parla  dei  limiti  delie  sue  sezioni.  Ma 
la  notomia  della  specie  comune  delle  testuggini, 
su  cui  operava,  dimostra  che  la  decapitazione  di- 
strugge la  maggior  parte  del  segmento  d’inser- 
zione del  quinto  paio. 

Una  testuggine  solamente  decapitata  non  si 
muove  più  di  luogo  : ritira  solo  le  zampe,  quando 
vien  punta. 

Uedi  conservò  testuggini  in  tale  stato  per  Io 
spazio  di-  ventitré  giorni. 

Brechet  più  di  quarantotto  ore. 

Magendie  avendo  sperimentato  su  d’ una  grossa 
testuggine,  distruggendo  con  uno  stilo  il  tratto  d’in- 
serzione del  quinto  paio , vide  che  .morì  in  capo  a 
cinque  minuti. 

Legalluis,  avendo  decapitato  pareccbie.salam^n- 
dre,  vide  che  esse  vissero  più  gioii  ni.,,  « : 

Tolgasi  ili  una  rana  la  commessura  del  quarto 
ventricolo  che  spetta  al  cervelletto. 
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L’animale  cammina  ordinatamente  come  prima. 

Dunque  in  questa  commessura  o preteso  cervel- 
letto non  risiede  la  forza  • ordinatrice  de’  muovi- 
menti. 

Il  taglio  di  detta  commessura  affievolisce  i rauo- 
viraenti  nell’  aria , ossia  sulla  terra , ma  non  per- 
turba i muovimenti  nell’acqua. 

Dunque  i muovimenti  nell’  aria  esigono  maggior 
forza  muscolare  che  quelli  i quali  si  eseguiscono 
nell’  acqua. 

In  un  animale  mettasi  allo  scoperto  il  quarto 
ventricolo.  Comprimasi  il  quarto  ventricolo  di- 
nanzi al  lobo. 

Cessano  all’  istante  le  sensazioni  e i muovimenti 
istintivi  che  si  riferiscono  alia  respirazione.  L’a- 
nimale cade  nel  sopore. 

Aperto  il  teschio  in  un  animale,  si  comprimano 
a’ due  iati,  sino  a schiacciarli , i lobi  del  cervello 
e dei  cervelletto. 

Niun  sopore  : le  sensazioni  e i muovimenti  su- 
perstiti. 

Si  comprima  verticalmente  il  cervelletto. 

Cessano  il  senso  e il  moto. 

Si  comprimano  i lobi  cerebrali  obliquamente 
dal  davanti  all’ indietro  e dall’alto  al  basso. 

Si  avrà  lo  stesso  effetto.  ; 

Fodera  tolse  il 'cervello  e il  cervelletto:  vi  sur- 
rogò una  pasta  molle  cui  compresse  a'iati  e verti- 
calmente. 
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Ebbe  gli  stessi  risultamenli  che  quando  compri- 
meva il  cervello  e il  cervelletto. 

Dunque  il  sopore  non  risiede  nè  nel  cervello  nè 
nel  cervelletto. 

Fodera  fece  quest’  altro  sperimento. 

Prese  due  animali  che  trovavansi  nelle  stesse 
condizioni.  Tolse  il  cervello  all’  uno,  e lasciò  intero 
all’  altro.  Lor  diede  alcool. 

- Per  eccitare  il  sopore  nel  secondo , si  richiese 
una  dose  d’oppio  doppia  di  quella  che  si  dava  al 
primo. 

Il  grado  del  sopore  prodotto  dall’alcool  si  de- 
termina dalla  quantità  di  acido  prussico  necessa- 
ria a discutere  il  sopore. 

L'acido  prussico  neutralizza  gli  effetti  dell’al- 
cool sul  sistema  nervoso. 

Si  esige  doppia  dose  di  acido  prussico  per  discu* 
tere  il  sopore  nel  primo  che  nel  secondo. 

Dunque  tanto  è lungi  che  il  cervello  sia  la  sede 
del  sonno  e del  sopore  i che  anzi  è antagonista 
dell’  influenza  che  può  produrre  questi  due  stati  : 
perocché  cosiffatta  influenza  debb’  esser  maggiore, 
se  il  cervello  non  è stato  distrutto. 

Nel  sogno  e nel  sonnambulismo  tutte  le  sensa- 
zioni sono  sospese  : tuttavia  si  hanno  tnuovìmenli 
volontarii. 

Dunque  la  sede  del  pensiero  non  è già  la  stessa 
che  della  coscienza  delle  sensazioni.  • 

La  coscienza  non  è neppur  l’effetto  dcH’impres* 
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sione  falla  sugli  organi  sensorii  : perocché  gli  occhi 
e gii  orecchi  del  sonnambolo  sono  impressionati 
dalia  luce  e da’suoni  senza  che  egli  possa  eserci- 
lare  la  visla  e l’udilo. 

La  sede  dell’ impulsione  ad  operare  non  è già 
la  stessa  che  della  coscienza  delle  sensazioni  : pe- 
rocché r una  può  essere  attiva  separatamenle  dall' 
altra. 

L’ unione  del  cervello  co’  cordoni  inferiori  della 
midolla  spinale  per  mezzo  delle  piramidi  spiega 
r unione  delle  operazioni  dell’ intelletto  e della  vo- 
lontà co’muovimenlì  regolari  e non  automatici 
senza  il  concorso  delle  forze  che  risiedono  nel  quarto 
ventricolo. 

Nella  infiammazione  della  superficie  del  cer- 
vello, delta  aracnoilide,  il  sopore  indica  l’io- 
fiaimnazione  alla  base 

Il  sonno  ordinario  sembra  aver  la  stessa  sede 
che  il  sopore  prodotto  dall'alcool,  e quello  che 
accompagna  il  sonnambolismo. 

Si  atlribaiva  alle  piramidi  inferiori  la  trasmes- 
sione  degli  efl'etti  meccanici  e sensibili  della  com- 
pressione che  esercita  in  un  emisero  deh  cervello 
o sangue  stravasato , o pus,  od  altro  alla  opposta 
parte  del  corjio  ne’ casi  -dell’apoplessia  e della  pa- 
'ralisia.  Si  era  credulo  che  le  fibre  d’una  piramide 
si  continuino  colle  fibre  del  fascetto  inferiore  op- 
posto della  midolla  : ma  non  vi  ha  continuazione 
di  sorta:  avvi  àola  applicazione. -••  • ■ - 


Digilized  by  Googl 


^11 

A dimostrare  l' ufficio  delle  piramidi  si  sono  fatti 
questi  sperimenti. 

Si  tagliò  l'uno  de’fascelli  pel  quarto  ventricolo: 
quindi  si  comprese  nel  taglio. lo  strato. sovrappo- 
sto della  materia  cenericcia 'e  di 'più  alcune  fìbre 
più  iuterne  dei  fascetti  inferiori  della  midolla.  . 

Ninna  paralisi,  niuna  lesione  manirestn.ne'muo- 
viinenli.  . ! i . .... 

Si  fece  un  taglio  transversale  nelle  due {ùrttmidi 
■verso  Laìmelà  della  loro  lunghezza.  » * •.  : ... 

;•  ,Niun  'mutamento  i sep()uc  si  eccettui  die  parve 
esservi  difficoll.à  nel  camminare  in  avanti;  < • 

■;!  Dunque  l’ufficioi  ddile  piramidi  è.ili  coHegnre  i 
fenomeni  che  hanno  luogo  nel  cervello  Cou; quelli 
«.'lieiHsiedono  o, finiscono  al  quarto  .ventricolo,  e 
con  quelli  delta. midolla  spinale.  . r:  f i . ■ . . 

' !iS»  tngliqrodo  ie  piramidi  posLexitM^t  h i-;:'..:  < 

'•<  Ni  un  mutamento.  • cj  ; -ii'' • 
Non  si  può  render  paralitica. Una  melà.del  corpo 
che  .tagliando  la  midolla  medésimo 

lato.  .'"Mi'jii.lt  ' U’ ! ■ ■ » 

i l/iitiportaoza  del  .quarto  vefitriéolo  itieiie  com- 
furovata  dalla  anatòinia  CQn)|taratav;t-.  ij;,  ; j : 
Nel  ciprino  sul  segmento,  ove  s'inserisce  l'ottavo 
paio,  avvi  un  paio  di  lobi  die  è piùfYoluilihKisa  di 
lutto  l’encefalo:  qaéftobi.  CQrrispQi|donio>  «'nervi 
mollo  gi!o.ssi  del  palato^  ..  ;i;  o ! d 

Nella itorpedioe; o4^r.vasi:  un  {>aio!di  lotu  .nou 
formati. dai'fascctli  superiori,  ma  dagli  inferiori: 
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eH  essi  corrispondono  a’ nervi  dell’ oliano  eleUrico. 

Le  parti  anteriori  dell’encefalo  possono  esser 
minori,  od  anco  affatto  mancare,  come  si  vede  in 
alcuni  rettili  e in  molti  pesci. 

Il  quarto  ventricolo  si  trova  sempre  e la  sua 
mole  corrisponde  sempre  al  numero  di  uffici. 

Dal  che  si  rileva  che  il  quarto  ventricolo  è il 
foco  precipuo , o la  sede  delle  forze  relative  all’in- 
telletto e all’istinto. 

Gali  e Serres  vollero  che  il  cervelletto  sia  in 
corrispondenza  col  cervelletto , e sia  la  sede  dell’ 
istinto  delia  procreazione.  > * 

■ Una  tale  proposizione  è 'dimostrata  falsa  da  più 
argomenti.  I i i 

Fra  i poppanti  i cinocefali  hanno  un  cervelletto 
piccolo,  e tuttavia  sono  molto  lubrici.  ' ; 

I porci  d’india  domestici  sono  molto  prolissi  alla 
generazione:  ora  essi  non  hanno  un  cervelletto 
più  voluraiinoso  che  là  razza  selvaggia.  -■ 

Gli  uccelli  seno  Inbricissimi , (e  in  essi  il  cervel- 
letto consiste  unicamente  nel  lobo  mediano.  • 

Ora  Gali  e Serres  ripongono  la  sede  dell’ istin- 
tivo procreativo  ne’ lobi  laterali;  e questi  mancano 
negli  uccelli,  i * ' t - 

Consideriamo  il  lobo  mediano. 

In  alcuni  pesci,  come  ne’barbi,  ne' siluri,  ne* 
gadi,  il  lobo  mediano  del  cervelletto  è massimo: 
e in  essi  debole  è l’ istinto  alla  procreazione. 

Le  rane,  i rospi,  le  bisce,  le  vipere  mancano 


Diglli.'eu  oy  Google 


I 


479 

affatto  di  cervelletto  : nè  tuttavia  si  nieglierà  esser 
questi  animali  forniti  dell’ istinto  generatore.  Esso 
è massimo  ne’ rospi. 

Non  avvi  dunque  alcuna  relazione  fra  il  cer> 
velletto  e la  tendenza  alla  generazione.  ■ 

11  cervelletto  non  è la  sede  della  coordinazione 
de’muovimenti  locali  e parziali  in  muovimenti 
d’ insieme  ossia  di  cospirazione. 

Manca,  come  si  disse,  affatto  il  cervelletto 
ne’serpenti.  ‘ ^ • 

Il  volume  del  cervelletto  in  quegli  animali,  die 
ne  sono  dotaiti , non  è in  ragione  del  numero  e della 
complicazione  de’muovimenti.  t ; ::.i'  . -v  !) 

Ne’  poppanti  e negli  uccelli  la  distruzione  di 
qualche  porzione  del  cervelletto  toglie  la  facoltà 
di  camminare  in  avanti , e induce  una  tendenza  a 
camminare  all’ indietro.  . i 

Il  cervelletto  è antagonista  de’ corpi  striati.  Ma 
questo'hon  ha  più  luogo  ne’ rettili , ne’ pesci , negli 
ovipari.  In  questi  animali  i muovimenti  in  avanti 
sono  indépendenti  da’ corpi  striati.  Questi  i organi 
infatti  mancano  ne’ pesci,  ne’ serpenti, -C' nelle 
rane.  i ' * 

Le  osservazioni  patologiche  pruovnrunoi  che  il 
cervelletto  può  venire  compresso  da  notabili  tu- 
mori senza  che  ne  avvenga  alcuna  perturbazione 
ne’ muovimenti.  , • 

Le  ferite  adunque  od  anco  la  distruzione  quasi 
compiuta  del  cervelletto  non  aboliscono  i muovi- 
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menti,  come  afferma  Rotando:  n^<  gli  scompigliano, 
secondo  che  attesta  Flourens. 

II  cervelletto  è la  sede  d’una  forza  che  porta  il 
corpo  in  avanti,  come  i corpi  striati  sono  la  sede 
d' una  forza  che  porta  il  corpo  all’  indietro.  Le  due 
forze  si  equilibrano. 

Un  tale  equilìbrio  sì  può  scompigliare  a periodi. 
Magendie  racconta  questo  fatto.  Una  giovanetta 
presentata  all’ Accademia  Reale  di  Medicina  a pe- 
riodi è obbligata  a rinculare  celeremente  senza 
poter  evitare  i precipizi. 

Una  somigliante  istoria  ne  viene  riferita  • da  Fo- 
derò. Una  giovane  cadde  sull’occipite.  Fu  presa 
da  eonvulsioni  in  cui  il  corpo  e la  testa  riversa- 
valisi  all'  indietro.'  In  un  accesso  morì. 

. Ascesso  nel  cervelletto.  '• 

L’antagonismo  sinquì  descritto  non  sembra  esi- 
stere che  ne’ poppanti  e negli  uccelli.  " 

t Taglisi  l’uno  de’ peduncoli  del  cervelletto  ad  un 
gatto  , ad  un  cane,  o ad  un  coniglio.  • < < 

L’animale  si  mette  a roteare  con  tal  rapidità 
da  far  sessanta  giri  in  un  minulo.  i 

Quanto  più  il  taglio  è vicino  a’ peduncoli , tanto 
più  rapide  sono  le  roteazioni.  . 

Questi  fenomeni  possono  durare  otto  giorni. 

' Se  l’animale  urti  io  un  ostacolo,  si  sofferma 
ed  alza  le  sue  zampe. 

Le  roteazioni  si  fanno  verso  il  lato  offeso. 

-Se  il  taglio  è verticale,  talché  il  cervellello 
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venga  tlivlso  in  due  parli  eguali , non  ci  è più  ro- 
teazione. 

Si  comprima  a’ lati  il  cervelletto,  in  modo  però 
che  si  eviti  il  lobo  del  quarto  ventricolo. 

Non  sopore , nè  dolore. 

11  paio  de’ lobi  ottici,  semplice  negli  ovipari, 
doppio  in  lutti  i poppanti,  è sempre  in  ragione  del 
nervo  ottico  e della  retina. 

Si  tagli  un  nervo  ottico , o solamente  si  sospenda 
l’esercizio  d’un  occhio  in  un  piccione. 

In  capo  a qualche  settimana  atrofia  delia  fac- 
cia inferiore  del  lobo  ottico  opposto , e la  scom- 
parsa di  quella  materia  periata  che  formala  espan- 
sione raggiata  del  nervo. 

Si  restituisca  l’esercizio  dell’organo. 

Il  lolio  ottico  torna  ad  aumentarsi , e si  rinnova 
la  materia  periata. 

Ne’ mammiferi  la  cessazione  di  azione,  ed  anche 
la  distruzione  d’un  occhio  non  apporta  alcuna  al- 
terazione tanto  nel  volume  quanto  nella  struttura 
nelle  due  paia  laterali  dei  tubercoli  ottici,  detti 
quadrigemini. 

Noelhig,  Soemmering,  Wrolik,  Magendie  il 
pruovarono  con  replicati  sperim  enti. 

Dunque  questo  lobo  non  ha  che  fare  colla  vista. 

Si  lasci  intatto  l’ encefalo  : si  offenda  il  lobo  ot- 
tico , specialmente  alla  base. 

Ne  risultano  muovimenti  di  roteazione.  Negli  uc- 
Tom.  111.  3i 
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relii  sì  fanno  verso  il  lalo  offeso:  ne* serpenti  in 
senso  contrario. 

Distruggansi  successivamente  i due  occhi. 

I muovimenti  continuano  nella  medesima  dire- 
zione. 

Dunque  la  vista  non  ha  che  fere  colia  direzione 
de’ muovimenti. 

Si  offenda  il  lobo  ottico  ne’ mammiferi. 

Cecità  nell’occhio  opposto.  Mobilità  dell’ iride 
superstite. 

Si  offenda  il  lobo  ottico  nelle  rane. 

Cecità  nell’  occhio  del  medesimo  lato. 

Aprasi  il  teschio  ad  un  animale,  taglinsi  succes- 
sivamente tutte  le  parti  dell’ encefalo  dal  davanti 
:iir indietro:  poi  i lobi  ottici:  poi  tutto  il  cervel- 
letto , talché  r ultimo  taglio  passi  al  davanti  dell’ 
inserzione  del  quinto  paio. 

Superstiti  tutti  i sensi , tranne  la  vista  ; conti- 
nuano la  respirazione  e la  circolazione  : i muovi- 
inenti  non  sono  più  perturbati,  che  se  venisse  tolto 
via  il  solo  cervelletto.  La  sensibilità  di  tutto  il 
tronco  e delle  estremità  non  soffre  alterazione. 

Dunque  le  impressioni  del  tronco  sono  trasmesse 
al  medesimo  punto  che  quelle  della  faccia  e degli 
organi  sensorii,  ad  eccezione  dell’occhio. 

Questo  luogo  di  concorso  di  tutte  le  sensazioni, 
tranne  la  vista , è nel  segmento  del  lobo  del  quarto 
ventricolo. 

Dietro  l’inserzione  del  quinto  paio  taglisi  da  un 
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sol  Iato  il  fasc^llo  superiore  del  quarto  venlricofo. 

Le  sen^zioni  .c^ss^no  in  questo  Iato  e riman- 
gono nell’altro. 

Facciasi  un  taglio  in  mezzo  verlic.^Imente  la- 
sciando intatti  i cordoni  superiori. 

Persistono  le  sensazioni  della  faccia. 

Dunque  le  parli  intermediarie  del  lobo  nor»  sono 
nè  conduttrici , nè  sede  delle  sensazioni. 

Taglinsi  i medesimi  fascetli  superiori  dietro  la 
terza  vertebra..  i 

’rnlle  le  sensazioni  continuano:  allora  cessan.0, 
quando  sono  comprese  le  radici  del  quinlo  paio. 

Tutta  la  superfìcie  dei  mentovati  fascetti  del 
quarto  ventricolo  mostra  una  viva  sensibilità  : più 
viva  die  la  midolla  e i lobi  ottici.  Le  irritazioni 
producono  gagliarde  convulsioni.  . 

• Dunque  l'organo,  ove  risiede  la  coscienza  delle 
sensazioni  di  tutto  il  corpo,  tranne  la  vista,  è quella 
parte  del  cordone  superiore  della  midolla , ove  si 
impiantano  le  radici  del  quinto  paio. 

Magendie  e Desrooulins  s’applicarono  spezial- 
mente a sciogliere  quel  punto  cotanto  controverso: 
qual  relazione  siavi  tra  le  condizioni  dell’ encefalo 
e delle  varie  sue  parti , e la  perspicacia  dell’  inge- 
gno. 

L’angolo  facciale  di  Camper  non  può  sommini- 
strarci il  volume  del  cervello. 

1 seni  frontali  possono  estendersi  dietro  e sopra 
la  sopraciglia. 
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Non  si  niega  che  il  volume  del  cervello  possa 
aver  qualche  relazrane  colla  perspicacia  dell’ in- 
gegno ; ma  vuoisi  eziandio  aver  rispetto  ad  un’al- 
tra condizione  : e sono  le  piegature  delle  roem- 
Lrane  degli  emisferi  cerebrali.  ' 

MagK'udie  è stato  il  primo  a proporre  un  tal 
pensamento  sull'uso  dì  dette  piegature:  e questo 
fu.  nell’anno  itli6. 

Soemmering  fece  bensì  attenzione  a quelle  pie- 
gature, ma  loro  assegnò  altro  uffizio. 

Esse  mostransi  e meuo  numerose  e meno  pro- 
fonde nel  feto  che  nell’adulto. 

Soemmering  pensò  che  fossero  destinate  a fare 
penetrare  più  agevolmente  ì vasi  nel  cervello. 

Ma  questo  argomento  non  regge.  E veramente 
i vasi  minimi  sono  tanto  più  penetrabili,  quanto 
r età  è più  vicina  alla  nascita  od  anco  alia  conce* 
zione. 

Dunque  le  circonvoluzioni  cerebrali  dovreb- 
bero essere  più  formatene!  feto  che  nell’ adulto. 

• Il  cervello  incomincia  a piegarsi  verso  il  finire 
del  sesto , o all’  incominciaroento  del  settimo  mese. 

Aggiungasi  che  gli  avvolgimenti  e le  curvature 
debbono  anzi  rallentare  il  corso  del  sangue. 

Cuvier  osservò  che  le  circonvoluzioni  cerebrali 
sono  assai  più  profonde  nell’uomo  che  negli  ani- 
mali. 

Soemmering  osservò  che  sono  più  profonde 
ne’ grandi  cervelli  che  ne’ pìccoli. 
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In  tulli  i casi  d' idiotismo  il  numero  e la  (iro- 
fundilà  delle  pieghe  del  cervello  sono  minori , al- 
meno in  un  lato. 

Malacarne  trovò  questa  dilTereoza  nel  cervelletto. 

Nella  insania  di  antica  origine  le  circonvoluzioni 
souo  più  o meno  distrutte. 

Talfiata  sono  separale  l’una  dall’altra  per  l’i- 
spessiinento  delle  pagine  della  pia  meninge,  la  quale 
è io  allora  infarcita  d’una  sierosità  piti  o meno 
consistente.  ‘ 

Egli  è verosimile  che  le  diverse  facoltà  abbiano 
uno  sede  distinta. 

Questo  par  pruovato  riguardo  alla  parola. 

Broussonet , medico , in  seguito  ad  apoplessia , 
perdette  la  memoria  de’ nomi  proprii  e de’ sostan- 
tivi: conservò  la  memoria  degli  altri  nomi. 

Spurzheim  vide  due  uomini  i quali  intendevano 
quanto  si  dicea  loro , potevano  rispondere  si  o no: 
ma  non  potevano  dir  di  p^,  non  trovando  i ter- 
mini. > 

In  altri  casi  gli  ammalali  rispondono  con  più 
parole:  ma  esse  non  corrispondono  alle  loro  idee. 

In  tulli  questi  casi  la  parte  anteriore  dell’ emi- 
sfero cerebrale  era  viziala. 

Spurzheim  fu  il  primo  ad  indicare  la  relazione 
che  passa  tra  la  facoltà  di  parlare  e la  parte  del 
cervello  che  posa  sulla  volta  delle  orbite.  ■ . 

Cosi  può  credersi  che  le  altre  facoltà  abbiano 
ciascuna  la  propria  sede:  ma.noii  si  è potuto  sia- 
qni  dimostrare,  come  riguai'‘do  alla  parola. 
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L’apoplessia  e le  paralisi  dimostrano  die  i lobi 
cerebrali  corrispondono  sempre  colle  sensazioni , e 
coi  muoviinenti  muscolari  del  lato  opposto.  Ma 
non  vi  ha  relazione  alcuna  tra  un  dato  punto,  sia 
della  superfìcie, sia  della  spessezza  del  cervello,  e 
la  paralisi , totale  o parziale,  del  muovimenlu  o 
della  sensibilità,  o di  amendue  te  facoltà  ad  un 
tempo. 

Il  corpo  calloso  non  esiste  negli  animali  che  fanno 
uso  più  frequente,  più  gagliardo  delle  due  paia 
di  estremità , o ad  un  tempo , o successivamente. 

Reil  ha  veduto  mancare  atfatto  tutta  la  parte 
mezzana  del  corpo  calloso  in  un  idiota  il  quale  era 
sempre  in  via. 

Martinet  trovò  parecchie  volte  alterati  od  anco 
distrutti  il  corpo  calloso  e la  volta  a tre  colonne 
senza  che  ne  fosse  risultata  paralisi. 

Dunque  il  corpo  calloso  non  ha  alcuna  relazione 
culla  sensibilità  e co’muovimenti  volontarii. 

Il  corpo  calloso  esiste  ne’  mammiferi  i quali  sono 
superiori  in  intelligenza  agli  ovipari. 

Esso  è in  ragione  del  volume  e del  numero  e 
della  profondità  delle  pieghe  del  cervello. 

Nell’esempio  d’idiotismo  citato  da  Reil  mancava 
'il  corpo  calloso. 

Dunque  possiamo  dire  che  il  corpo  calloso  ha 
qualche  relazione  colla  forza  dell’  intelligenza. 

Ln  volta  non  è che  la  continuazione  del  corpo 
calloso:  non  esiste,  corn’esso,  che  ne’mamtnali. 
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Dunque  debbe  esercitare  le  stesse  funzioni. 

L’ efficacia  delle  parti  sembra  essere  in  ragione 
della  densità  delle  medesime. 

La  sostanza  cerebrale  sembra  omogenea  in  ogni 
sua  parte  per  quanto  spetta  al  peso. 

11  peso  della  sostanza  cerebrale  è a quello  dell’ 
acqua  : : io,3io:  1 0,000. 

Questo  peso  non  è costante , nè  in  tutte  le  età , 
nè  nelle  altre  varie  circostanze. 

Ne’ vecchi  oltre  settant’anni  la  densità  è dimi- 
nuita d’una  ventesima  parte  o d'una  quindicesima. 

Se  non  si  considera  la  massa  del  cervello,  ma 
le  sue  particelle,  esse  acquistano  coll’età  maggior 
durezza  e maggior  coesione. 

Non  sì  sa  se  gli  avvolgimenti  cerebrali  diminui- 
scano d'ampiezza  ne’ vecchi,  come  crescono  dalia 
nascita  insìno  all’  adolescenza. 

Il  peso  della  sostanza  cerebrale  non  è sempre 
lo  stesso  ne’ due  emisferi. 

Chevreul  pruovò  che  la  materia  cerebrale  e 
nervosa  esiste  già  formata  nel  sangue,  e che  non 
fa  che  deporsi  nel  cervello  e ne’ nervi.'  • 

Ne’ vecchi  forse  non  si  fa  più  nel  sangue  la  ma- 
teria nervosa,  oppure  si  forma  imperfetlamciile 
e non  si  assimila.  ' 

In  lutti  i casi  di  sovreccitazione  del  sistema  ner- 
voso che  accompagna  la  convalescenza  e i tempe- 
ramenti magri,  che  appellatisi  nervosi,  le  forze  tli 
questo  sistema  non  sono  già  diminuite  : anzi  sono 
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accresciute  e non  conservano  più  il  debito  equili- 
brio cogli  altri  tessuti , e specialmente  cu’  muscoli. 

Dunque  indarno  i medici  ricorrono  agli  antispa- 
smodici, a’pretesi  sedanti,  a’ nervini.  Questi  far- 
machi esacerbano  il  male. 

Le  più  nobili  facoltà  della  nostra  intelligenza  sonu 
independenti  dalla  perfezione  degli  organi  sensorii: 
nè  sol  questo,. ma  eziandio  dalla  loro  esistenza. 

Merita  qui  d’essere  esposta  una  storia  riferita 
da  Spurzheim. 

Giacomo  Mitchell  nacque  sordo  e cieco  da  ge- 
nitori intelligenti.  Sembra  cb’ei  percepisca  suoni 
interni  : perocché  si  diletta  di  muovere  corpi  duri 
contro  ì denti  per  ore  intere:  distingue  il  giorno 
dalia  notte,  e i colori  abbarbaglianti.  Poiché  arrivò 
all’età  di  dodici  anni,  gli  si  forò  la  membrana  del 
timpano  alle  due  orecchie  : ma  senza  successo.  A 
quattordici  anni  si  operò  la  cataratta  all’occhio  de- 
stro. D’allora  in  poi  conoscea  più  facilmente  la  pre- 
senza degli  oggetti.  Ma  non  si  valse  mai  della  vista 
per  conoscere  la  qualità  de’corpi.  Non  adoperò  mai 
a tal  Gne  che  l’odorato  e il  tatto.  Infine  si  serviva 

/ 

del  solo  tatto.  Mentre  era  fanciulletlo , l’odoralo 
il  determinava  a rendersi  propenso  od  avverso  alle 
persone.  .Amò  sempre  gli  esercizi  della  persona. 
11  suo  aspetto  è animato  : il  suo  linguaggio  d’azione 
pieno  di  spirito.  Sì  ricorda  del  senso  de’ segni  che 
gli  vengono  fatti.  Per  esempio , gli  si  fa  curvare  il 
capo  tante  \olle  per  esprimergli  che  dee  dormir 
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lant«  nulli  prima  di  far  una  tal  cosa.  La  prima 
volta  che  toccò  un  corpo  morto  (era  quello  di  suo 
padre)  sen’ ritrasse  spaventato.  Quindi  ne  toccò 
altri  senza  emozione.  Ma  tornando  ai  suo  padre, 
quando  il  feretro  fu  esposto  in  sulla  porta,  esci 
precipitoso  di  casa,  seguendo  l’odore:  si  avvicinò 
alla  bara,  si  gettò  sopra  il  cadavere,  il  serrò  fra 
le  sue  braccia,  dando  segni  d’immenso  dolore:  si 
dovette  strappare.  Qualche  tempo  dopo , udendo 
che  la  sua  madre  giaceva  inferma,  versò  lagrime. 
Se  qualcuno  della  sua  famiglia  era  assente,  mo- 
slravasi  molto  inquieto  : si  metteva  in  ginocchione 
quando  pregava:  avea  idee  sul  giusto  e sull’in- 
giusto. Quello  che  è più  da  ammirare  si  è che 
Milchell  non  ricevette  alcuna  educazione. 

L’  intelh'genza  esiste  ed  opera  independente- 
mcnte  da’ sensi. 

Talfiata  l' intelligenza,  potendosi  servire  di  più 
sensi , si  serve  d’ un  solo. 

Darwin  racconta  d’ un  vecchio  che  avendo  con- 
servalo la  vista  e l’ udito , non  raffrontava  se  non 
le  idee  relative  alla  vista. 

Quando  siamo  assuefatti  a valerci  d’  un  senso 
per  giudicare,  noi  perseveriamo  a valerci  del  me- 
desimo, sebbene  abbiamo  gli  altri  sensi. 

Deleìtn  prestò  l’opera  sua  ad  un  tale  che  era 
sordo  di  nascita  per  vizio  rimovibile.  11  guarì,  to- 
gliendo il  vizio.  Ebbene:  egli  comprendeva  meglio 
le  cose  mediante  la  scrittura  la  quale  gli  si  pre- 
si nlava,  che  non  per  mezzo  dell’udito. 
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Esaminiamo  le  dottrine. 

Il  comune  sensorio  non  sembra  doversi  unica- 
mente riporre  nella  protuberanza  anellare,  come 
vuole  Rolando.  E veramente  la  lesione  di  alcune 
parti  del  cervello  inducono  stupidità  e sopore. 

Talfiata  veggonsi  muovimenti  diretti  dalla  vo- 
lontà. Dico  talvolta  : perchè  quelli,  che  sono  ecci- 
tati dall’  applicazione  di  esterno  stimolo,  non  han 
che  fare  col  comune  sensorio. 

Si  può  intanto  stabilire  che  la  pronliinenza  anel- 
lare  esercita  una  massima  influenza  nel  comune 
sensorio. 

Questo  vuol  essere  ragguardato  come  d’una 
certa  estensione,  composto  di  parecchie  parti.  Il 
ponte  di  Varolio  ne  sarà  la  precipua. 

Se  le  lesioni  del  cervello  eccitano  spesso  con- 
vulsioni , convien  dire  che  il  cervelletto  non  pre- 
siede esclusivamente  a’  medesimi. 

Le  lesioni  del  cervello  non  aboliscono  infera- 
mente i muovimenti. 

Dunque  abbiamo  un  altro  argomento  per  cre- 
dere che  i muovimenti  non  dipendono  unicamente 
dal  cervelletto. 

Come  mai  pruovare  che  i muovimenti  avuti 
nello  sperimentare  non  fossero  mai  volontari!  ? 

Abbiamo  già  altrove  significata  la  nostra  opi- 
nione sull’elettromotore  animale.  Abbiam  detto  e 
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qui  ripetiamo  che  nulla  pruova  l’esistenza  del 
fluido  nerveo  : che  ove  si  volesse  ammettere,  e 
si  pretendesse  svolgersi  a quel  modo  che  si  svolge 
r elettrico  nella  pila  di  Volta , e’  converrebbe  guar- 
dare tutto  il  sistema  nervoso,  fors’anco  tutto  il 
corpo , come  un  elettromotore. 

Ma  già  a sè  ne  chiama  Flourens. 

Prima  di  bilanciare  le  sue  proposizioni,  io  debbo 
fare  alcune  riflessioni  sul  modo  con  cui  procedette 
inverso  del  mio  collega.  Getterò  pure  qualche 
motto  sul  giudizio  che  venne  pronunziato  dall’  I- 
stituto  di  Parigi. 

Le  stesse  espressioni  dell’Autore,  cui  io  a bello 
studio  ho  voluto  per  intero  riferire,  l’accusano, 
non  che  di  soverchio  amor  proprio , di  massima 
inurbanità. 

Rolando  è caldissimo  amatore  del  vero  : cerca 
gli  avanzamenti  della  scienza  e nulla  più  : non  ha 
tentato  di  carpire  altrui  pur  una  foglia  di  alloro: 
fa  nelle  sue  scritture  e nelle  sue  lezioni  onorevole 
menzione  di  tutti  quelli  che  intesero  a dilatare 
r imperio  di  nostra  disciplina.  E come  dunque  dire 
che  non  fece  altro  che  copiare  Haller,  Lorry, 
Zinn  ? 

Il  suo  trattato  è nelle  mani  di  tutti.  Ciascuno 
può  giudicarlo.  Tutti  però  debbono  esser  giusti. 
Gli  altri  il  furono  : solo  un  Flourens  s’attenta  dì 
accusarlo  di  ladroneccio? 

Un  Rolando  non  saper  distinguere  le  parti  su 
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sima  opera , anzi  in  una  stessa  facciala , sembra 
contrnclilirsi , conviene  interpretarlo.  Ma  neanco 
il  mio  collega  ha  bisogno  di  questa  grazia  : egli  è 
chiarissimo. 

10  stimo  altissimamente  il  Rolando , ma  l’ao 
cnso  di  soverchia  bontà  nei  rispondere  alla  critica 
di  Fioiirens. 

Allora  vuoisi  rispondere  alle  critiche  , quando 
sono  dettate  dall'ainor  del  vero;  ma  quando  prò* 
cedono  da  una  smania  di  far  parlare  di  noi,  anche 
•n  malgrado  di  dover  niegar  la  luce  al  sole,  il  con- 
futarle è una  vera  perdita  di  tempo. 

Che  Flonrens  siasi  così  malamente  comportato 
col  nostro  Rolando,  ne  rimasi  in  vero  ammirato  : 
ma  alla  fin  fine  non  è il  primo,  nè  sarà  l’ultimo 
esempio.  La  razza  de’ spigo listri  va  col  trascorrer 
del  tempo  crescendo.  Ma  quello  che  eccitò  più 
stupore  si  è il  vedere  come  un  Istituto  di  Parigi 
ubbia  appruovato,  nè  solo  ap|>ruovato,  ma  por- 
tato a cielo  le  dissertazioni  del  Flourens. 

Le  insolenti  espressioni  dello  Scrittore  avrebbero 
dovuto  ispirare  a quell’ orrevole  consesso,  se  non 
nn’ avversione,  almeno  un  dubbio,  che  non  fosse 
stato  guidato  daU’atnure  della  verità. 

11  nome  d’un  Rolando  non  poteva  essere  fra 
cotanto  senno  sconosciuto.  E questo  doveva  essere 
un  nuovo  motivo  per  dover  ' dubitare  della  accu- 
ratezza di  Flourens. 

In  siffatti  dubbii  doveasi  con  tutta  diligenza  re- 
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plicare  gli  sperimenti  e del  Torinese  e dei  Parigino 
per  poi  portarne  un  imparziale  giudizio. 

Ma  io  nè  debbo,  nè  pretendo  dar  leggi  alle  ac- 
cademie : credo  intanto  di  poter  professarmi  del 
numero  di  quelli  che  portando  il  debito  rispetto,  e 
alle  società  scientifiche,  e a ciascun  dotto  in  parti- 
colare, non  tengono  nè  le  dottrine  .di  chicchessia 
per  infallibili , nè  le  sentenze  delle  accademie  come 
inappellabili:  epperciò  io  mi  fo  ad  esaminare  ì pen- 
samenti di  Flourens  nè  piu  nè  meno  come  non 
avessero  già  avuto  favorevole  il  suffragio  dell’I- 
stituto Parigino.  Nè  io  voglio  esser  giudice:  io 
propongo  le  mie  riflessioni:  il  pronunziare  s’ap- 
partiene all’  esperienza , che  per  serbar  giustizia 
addimanda  tempo  a maturare  i suoi  giudizii. 

1. °  Non  offese  l’ origine  de’ nèrvi  motori.  Quindi 
niuna  contrazione. 

2. °  Perchè  vi  sia  dolore  si  esige  una  certa  le- 
sione del  comune  sensorio.  Ove  questo  comune 
sensorio  non  venga  tocco , oppure  sia  talmente  of- 
feso che  si  distrugga  la  facoltà  di  sentire,  non  può 
più  esservi  sensazione. 

Cosi  pure  se  non  vengano  in  un  certo  grado  af- 
fette le  origini  de’nervi  motori,  non  possono  es- 
servi muovimenti. 

3. °  Non  tutti  i punti  del  cervelletto  danno  ori- 
gine a’  nervi  motori.  Non  è quindi  a stupire  se  non 
ogni  lesione  del  cervelletto  o abolisca  i muovi- 
menti, o ecciti  muovimenti  disordinati.  Quella  ori- 
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giiie,  da  quanto  risultò  dagli  sperimenti  di  Flou- 
rens , si  è nelle  prominenze  quadrigemine  o nella 
midolla  allungata. 

4."  Detta  origine  non  è ne’  corpi  striati , non  ne* 
talami  ottici. 

•lo  non  oserei  stabilire  che  gli  emisferii  cerebrali 
non  sieno  atti  ad  eccitare  immediate  le  contra- 
zioni. 

I muovimenti  o sono  volontarii  o sono  involon- 
tari!. Perchè  abbiano  luogo  i primi /è  necessario 
l’imperio  della  volontà.  La  volontà  risiede  nel  co- 
mune sensorio  : il  comune  sensorio , secondo  Flou- 
rens,  è neMobi  cerebrali  e nel  cervelletto.  Dunque 
queste  parti  dell’encefalo  debbono  poter  eccitare 
le  contrazioni. 

Ma  perchè  mai  le  lesioni  delle  medesime  parti 
non  inducono  muovimenti  ? Perchè  la  lesione  non 
fu  tale  che  abbia  causato  sensazione,  o non  ha  ope- 
rato sulle  origini  de’ nervi  motori. 

Dilucidiamo  la  cosa.  Il  comune  sensorio,  come 
altrove  abbiamo  avvertito,  è composto  di  moltis- 
sime fibre,  continue  le  une  co’ nervi  senzienti,  le 
altre  co’ nervi  motori.  Perchè  vi  sia  volere,  è ne- 
cessario che  abbia  preceduto  una  qualche  sensa- 
zione. Perchè  vi  .'ia  sensazione,  è mestieri  che  il 
comune  sensorio  sia  nella  sua  integrità.  Una  le- 
sione , che  non  tolga  la  opportuna  condizione  or- 
ganica , ecciterà  sensazione  : e , ove  non  sia  impe- 
dito il  muovimento,  questo  verrà  cnmand.nlo  dalla 
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volontà  e avrà  il  suo  efTello.  Seia  lesione  nbolisca 
la  facoltà  di  sentire,  non  vi  sarà  sensazione:  nnii 
essendovi  sensazione  non  vi  sarà  muovimentn.  In- 
fine se  la  lesione  sia  solo  circoscritta  alle  fibre  sen- 
sorie cerebrali  continue  co’ nervi  motori,  e diesi 
|)otrebbero  forse  appellare  fibre  volitive,  si  avrà 
sensazione,  senza  che  vi  sia  in  seguito  alcun  muo- 
vimento. 

Se  poi  si  ragiona  de’muovimenti  involoniariì, 
essi  possono  venire  eccitati  dalla  irritazione  delle 
origini  de’ nervi  motori;  la  sensibilità  (intendasi 

sempre  animale  ) non  vi  entra  per  nulla,  - 

« 

E inutile  quella  condizione  immediate.  Anzi  nei 
senso,  in  che  prende  questa  parola >Flourens  , è 
inesattissima.  Propriamente  parlando,  organi  im- 
mediati delle  contrazioni  sono  i muscoli,  e non  le 
prominenze  quadrigemine,  non  la  midolla  allun- 
gata , non  la  midolla  spinale. 

La  sensibilità  risiede  sicuramente  in  qualche 
parte  dell’  enoefalo  : in  altri  termini;  il  comune  sen- 
sorio esiste  senza  meno  in  qualche  parte  dell’en- 
cefalo. Non  si  è siiiquì  potuto  determinar  questa 
regione.  È probabile  che  abbia  una , certa  esten- 
sione e comprenda  più  parti.  Fra  queste  non  vo- 
glinnsi  solo  annumerare  i lobi  cerebrali  e il  cer- 
velletto, ma  eziandio  la  midolla  allungata  e le 
prominenze  quadrigemine. 

Talvolta  le  lesioni  di  dette  parti  inducono  do- 
lore. 
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Se  in  altri  casi  non  apportano  dolore,  ciò  di- 
pende da  che  non  sì  è sinquì  potuto  determinare 
questa  regione.  È probabile  che  abbia  una  certa 
estensione  e comprenda  più  parti.  Fra  queste  non 
voglionsi  solo  annumerare  i lobi  cerebrali  e il  cer- 
velletto, ma  eziandio  la  midolla  allungata  e le 
prominenze  quadrigemine. 

Talvolta  le  lesioni  di  dette  parti  inducono  dolore. 

Se  io  altri  casi  non  apportano  dolore , ciò  dipende 
da  che  non  siensi  offesi  certi  punti , oppur  questi 
non  sieno  stati  offesi  in  certo  grado. 

5. °  n quinto  esperimento  parrebbe  pruovare 
r incrocicchia  mento  de’ nervi  ottici. 

fìico  parrebbe  : perocché  neppur  questo  è un 
ai^omento  definitivo.  Della  decussazione  de’  nervi 
favelleremo  in  altro  luogo. 

6. **  Se  non  ostante  che  sieno  tolti  i due  lobi  ce- 
rebrali , continuano  i muovimenti  volontari! , seb- 
bene rallentati,  non  si  può  più  dire  che  ne’ lobi 
cerebrali  risieda  la  sensibilità.  L’esercizio  della 
volontà  suppone  sensazione  : e sensazione  importa 
sensibilità.  11  disordine  de’ muovimenti  non  pruova 
non  esservi  più; sensibilità.  Perchè  i muovimenti 
sieno  ordinati,,  è necessario  un  libero  esercizio  del 
sentire.  Cht'è  iÌPa'l  sonno  e' la  veglia  fa  muovi- 
tneoti  disordinati  : e chi  dirà  mai  che  manchi  di 
sensibilHà?  Ricercasi  di  più  on  oerto  stato  del  si- 
stema nervoso 'e  de’ muscoli.  Con  tuttà  la  norma- 
lità del  sentire,  ove  siavi  scompiglio,  o. ne' nervi 
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motori,  o ne’ muscoli , e,  negli,  uni  e n^i  altri,  i 
muovìmenti  saranno  disordinati.  ’ • i • 

7.0  Nel  settimo  sperimento  non  fece  cke  riunire 
in  un  medesimo  animale  quanto  area  operato  ne’ 
due  precedenti  sperimenti  in  due  animali. 

Non  capisco  la  conseguenza  che  ne  dovrebbe 
dedurre.  I lobi  cerebrali  sono  là  sede  ddle  sensa- 
zioni e delia  volontà; 'ma  non  sono  già  la  sede 
nè  del  principio  immediato  de’ muovìmenti  mu- 
scolari, nè  del  principio  che  ordina . questi  muo- 
vimenti. 

Volontà,  ripetiamolo^'  suppone. sensazione:  i 
muovimenti  muscolari  sono  eccitati  ed  ordinati 
dalla  volontà.  Non;  vi  sono  due  distinti  prinoipii: 
r uno  per  eccitare  ì muovìmenti  : l’ altro  per  or* 
dinarli.  Il  principio  h un  solo,  ed  è l’ eccitamento 
volitivo:  e l’eccRameoto  volitivo,  die  qui  opera 
come  stimolo , è. stato  prodotto  dalla  sensazione. 
Qui,  come  si  vede,  la  volontà  è effetto  e cagione. 
La; volontà  succede  alla  sensazione:,  si  può  consi- 
derar come  SUOI  effetto.:  ma  poi  diventa  cagione 
del. muovimento.  ..  . 

. Quando  dico. die  la  volontà  « può  considerare 
come  effetto,  della  sensazione,- vOgjÌQ  .che  la  mia 
espressione  venga  interpretata  conjcerta  larghezza. 
La  volontà  non- è.  invincibilmente,  signoreggiata 
dalla  sensazione.  La  i^òlontà  neH’  uomp.  non  cor- 
risponde alla  1 sensazione.  È vero  che  suppone, lina 
{qualche  sensazione;  e .ch>  mai  può  voler  cose  d 
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cui:  non  ha  idea?  Ma  non  corrisponde  alla  sensa- 
zione. L’anima  è eminentemente  attivissima:  può 
resistere  alia  suggestione  della  sensazione:  può 
fare  grandi  sforzi  in  seguito  a sensazioni , le  quali, 
atmeuo  ragguardate  in  sè,  appaiono  assai  deboli. 

8.°  Se  i lobi  cerebrali  fossero  l’unico  organo 
delle  sensazioni , il  tor  via  un  lobo  dovrebbe  abo- 
lire qualche  sensazione. 

È vero  che  si  potrebbe  dire  che  un  solo  basta  : 
e che , quando  se  ne  è tolto  via  uno , il  superstite 
sopperisce  alla  mancanza  del  medesimo:  appunto 
come  con  un  solo  polmone  può  continuare  la  re- 
spirazione, e con  un  solo  rene  la  secrezione  della 
orina.  E se  ne  piace  recare  in  mezzo  esempli  de- 
dotti dalla  vita  animale,  si  può  ben  vedere  con  un 
sol  occhio,  e udire  con  un  solo  orecchio. 

Passiamoci  adunque  per  buono  quello  che  spetta 
al  confa'nuare  le  sensazioni,  dappoiché  si  è tolto  via 
un  lobo  cerebrale.  Ma  non  possiamo  più  consen- 
tire a Flourens  esser  quella  una  pruova  che  i lobi 
cerebrali  sieno  l’ unico  organo  delle  sensazioni. 

Si  debbe  sol  dire  che  i lobi  cerelurali  hanno  una 
sì  stretta  relazione  con  altra  parte  in  cui  risiede 
la  facoltà  del  sentire,  che  togliendoli  via  si  viene  a 
distruggere  quella  condizione  di  struttura  e^  di 
azione , ,che  è<  necessaria  perchè  si  possa  avere  la 
sensazione.  - 

9.0  Se  dopo  aver  tolto  via  una  porzione  assai 
notabile  del  cervelletto,  i nmovimenti  si  porgono 
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coordinati,  sebbene  illanguiditi,  non  si  può  più  dire 
che  il  cervelletto  sia  destinato  a coordinare  i muo- 
vimenti,  od  almeno  ne  sia  l’ Oliano  esclusivo. 

Che  differenza  intende  mai  di  fare  Flourens  tra 
muovimenti  di  agitazione  e muovimenti  convul- 
sivi ? Io  noi  saprei,  lo  leggo  in  tutti  gli  autori  di 
Patologia  che  convulsione  è un  rouovirnento  in- 
normale in  cui  avvicendansi  le  contrazioni  e i ri- 
salti. Or  questo  è appunto  un  agitarsi.  Se  non 
m’inganno,  l’Autore  qui  volea  far  differenza  di 
grado  : voleva  intendere  per  muovimenti  convul- 
sivi le  convulsioni  più  gagliarde.  Ma  questo  non 
è un  parlar  esatto. 

" 1 0 ° Se  le  lesioni  della  midolla  allungata  tolgono 
la  spontaneità  de’  muovimenti , e’convien  dire  che 
quella  parte  dell’encefalo,  o sia  l’unico  organo 
della  volontà , o ne  sia  un  precipuo.  Questa  è l’o- 
pinione del  Rolando.  Dunque  in  questo  luogo  Flou- 
rens, senza  volerlo,  consente  con  esso  lui. 

11.°  Muovimenti  importano  eccitabilità , in  qua- 
lunque senso  voglia  prender  questa  parola  Flou- 
rens. 

Il  non  essere  coordinati  i muovimenti  non  è una 
sicura  pruova  che  non  abbian  nulla  di  spontaneo. 

' Perche  vi  dia  coordinamento,  richieggonsi  piò 
condizioni,  oltre  la  spontaneità.  Altre  riferisconsi 
a'  nervi , altre  a’  muscoli.  Chicchessia  può  cono- 
scere che  in  certi  casi  noi  eseguiamo  muovimenti, 
ne’ quali  avvi  un  misto  di  spontaneo  e di  sforzato. 
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Negli  animali  non  possiamo  stabilir  di  certo  che 
un  dato  muovimeiito  sia  senza  spontaneità.  Noi 
crediamo  esser  spontaneo  quel  muovimento  che  è 
diretto  ad  allontanare  le  potenze  nocive  : ma  que- 
sto  non  è un  sufliìciente  criterio.  Un  animale  può 
eseguir  muovimenti  di  siffatta  natura,  senza  che 
sieno  spontanei.  Locchè  può  dipendere  dalla  posi- 
zione de’  muscoli  cui  si  è applicato  lo  stimolo.  In- 
tanto, allorquando  l’animale  cerca  di  propulsare 
la  potenza  irritante,  è indizio  che  il  muovimento 
è spontaneo.  Ma  anche  in  tal  caso , ove  osservisi 
un  qualche  disordine  de’muovimenti,  non  conviene 
inferirne  che  non  sia  spontaneo:  perocché  il  dir- 
sordine  procede  da  condizioni  straniere  al  comune 
sensorio  ; ma  esistono  in  altre  parti  come  ne’nervi 
e ne’ muscoli.  . 

t)irò  ancora  che  può  darsi  spontaneità,  in  un 
lato,  e non  spontaneità  nell’altro.  La  lesione  abo- 
lisce la  spontaneità  in  un  lato , e intanto  non  abo- 
lisce la  facoltà  del  muovimento.  Qui  avremo  nel 
lato  illeso  del  comune  sensorio  la  facoltà  di  co- 
mandare un  dato  muovimento,  ma  esso  non  può 
effettuarsi  qual  fu  comandato,  perchè  nell' oppo- 
sto lato  non  ci  è più  spontaneità. 

La  lesione  di  questo  secondo  lato  eccita  un  rnuo- 
viinento  il  quale  è independente  dalla  volontà:  ma 
venendosi  a frammettere  al  muovimento  che  è co- 
mandato dalla  volontà , lo  scompiglia. 

J2.0  Io  non  saprei  così  facilmente  consentire  a 
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Flourens  che  si  possano  sopprimere  a posta  nostra 
certi  muovimenti  e non  altri. 

Per  quanto  spetta  al  volo  ed  a!  camminare,  roen’ 
so  render  capace.  I muscoli  del  volo  non  sono  gli 
stessi  che  della  marcia.  Ma  la  marcia  e la  stazione 
appartengono  alla  stessa  maniera  di  muscoli. 

i3.°  Una  circostanza,  che  nello  sperimento  re- 
lativo alle  prominenze  quadrigemine  si  è osservata 
da  Flourens,  si  è che,  toltane  una,  l’occhio  del  lato 
opposto  rimase  cieco,  e intanto  conservava  la  mo- 
bilità dell' iride.  Questo  ispira  dubbi  sulla  teoria 
dei  muovimenti  dell’iride.  Ma  qni  non  è il  luogo 
di  esaminare  un  siffatto  punto:  si  doveva  tuttavia 
accennare.  ‘ ' 

Le  prominenze  quadrigemine  non  sono  il  solo 
Oliano  del  sentire  odel  volere  i muovimenti:  ma 
appartengono  a quel  complesso  o dir  vogliasi  si- 
stema od  apparato  sensorio  e volitivo. 

Non  essendo  l’unico  organo  del  sentire  e del 
volere,  non  è a stupire  se,  offese  od  una  od  amen- 
due  , continuino  le  sensazioni  e i muovimenti. 

11  girar  dell’ animale  in  un  modo  vertigi- 
noso può  in  parte  dipendere  dalla  cagione  mento- 
vata da  Flourens  : e il  pruova  il  suo  esperimento 
del  fasciare  un  occhio  ad  un  piccione.  Ma  dico  che 
può  accusarsi  un’altra  cagione:  ed  è che  i mu- 
scoli de’  due  lati  non  si  conservano  nel  medesimo 
grado  di  forza.  Flourens  fa  riflettere  che  per  la 
lesione  di  un  lato  delle  varie  parti  dei  cervello  e 
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del  oervelletto  rallentansi  i muovimenti.  Si  intende 
adunque  facilmente 'che  i muovimenti  si  faranno 
verso' quella  parte  in  cui  i muscoli  sono  più  ener- 
gici. Anzi  certi  muscoli  forse  riceveranno  Teflì- 
cada  'loro  dalle  prominenze-  quadrigemine  o ' da 
parti  la  cui  azione  (dipende  dalle  medesime.  Dun- 
que poiché  si  è tolta  via  una  prominenza  quadri- 
gemina, i muscoli,  ché  da  essa  o direttaroente;od 
Indirettamente  ricevono  la  loro  cfliìcacia,  riman- 
gono inoperosi  : non  fanno  che  secondare  passi- 
vamente i muovimenti  de’  muscoli  antàgonisti  ; 
questi  muscoli  si  -mettono  in  azione:  quindi  il 
corpo  si  nìuoverà  dal  lore  lato.  , ■:  v 

Siavi  àn  cnrpo  tratto  da  due  forze  opposte  : 
mentre  amendue  si  esercitano,  il  corpo  non  si  muo- 
ve per  un  verso  più  che  per  l’altro.  Ma  distrug- 
gasi una  delle  due  forze  : quella,’  die  rimane,  trarrà 
il  corpo  dalla  sua  parie.  Questo  appunto  addi- 
viene nell’apparato  muscolare.  . , . , 

i5.°  La  spiegazione,  cui  abbiamo  data  dall’ ag- 
girarsi dell’ animale  intorno  a sè,., viene  £^1;  esser 
messa  in -dubbio  da  un  altro  sperimento.  Quel 
rouovimentb  • vertiginoso  si  osserva  egualmente 
dopo  la  lesione  di  amendue  le  prominenze  quadri- 
gemine. 

t Qui  convien  dire  che  la  lesione  non  era  stata 
fatta  ad  un  tempo  nelle  due  prominenze,  rna  suc- 
cessivamente. Tolta  una  prominenza,  si  eccitò  il 
muovìmento  per  un  lato.  I muscoli  continuano 


Digitized  by  Google 


&o4 

in  que’  muuvimenU  coi  si  sono  avvezzati.  Questa 
io  crederei  esser  la  cagione  del  fenomeno. 

i6.o  Non  penetrò  gran  fatto  nella  midolla  al- 
lungata, e fors’anco  non  l’ offese:  perocché  repli- 
cati sperimenti  di  più  fisiologi  hanno  pruovato  che 
la  midolla  allungata  è una  parte  essenzialissima 
del  sistema  nervoso. 

17°  Lo  stesso  Floureos  in 'altro  caso  ebbe  con- 
vulsioni generali. 

i8.°  In  altro  sperimento  la  morte  ifeU’ animale 
fu  prontissima. 

Da  quanto  abbiamo  apposto  a ciascun  de' de- 
scritti sperimenti , si  può  facilmente  rilevare  che 
le  conseguenze,  cui  ne  deduce,  sono  ben  lungi  dall' 
. essere  inconcusse , anzi  nè  tampoco  plausilàli. 

ig.o  1 lobi  cerebrali  sono  l'unico  organo  del 
sentire:  e poi  la  distruzione  de' due  lobi  in  una 
gallina  non  abolì  l’ ingoliaraento  : anzi  dopo  due 
mesi  l’animale  avea  ricuperata  perfettamente  la 
sua  sanità.  • 

Qui  v’  ha  contraddizione.  Ingollamento  è muo- 
vimento  volontario:  esercizio  delia  volontà  sup- 
pone sensazione.  Sopore  è feriazbne  delle  sensa- 
zioni : feriazione  non  è abolizione.  Dunque  dopo 
la  distruzione  de’ lobi  cerebrali  rimaneva  la  sen- 
sibilità: dunque  è biso  che  la  sensibilità  risieda 
ne’  lobi  cerebrali. 

21  — 34*  Che  distrutta  la  sede  d’un  senso, 
cessi  il  senso , la  cosa  è evidentissima.  Che  si  pos- 
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sano  rigenerare  le  parti  distrutte  tra  certi  limiti, 
è proovato  dall’ osservazione.  Che  rigenerate  le 
parti  ricuperino  almeno  in  parte  la  loro  facoltà, 
non  v'  ha  dubbio , ed  è tutto  naturale.  Ma  che  pos- 
sansi  rintegrare  le  facoltà,  senza  che  siensi  rinte- 
grate  le  parti , come  pretende  FlourenS  (nom.  a-}) 
afi^  ripugna  il  crederlo.  Se  parlisi  di  parti  non 
essenziali , esse  non  sono  di  assoluta  necessità  : ma 
le  parti  essenziali  debbono  essere  rintegrate.  La 
cosa  è troppo  chiara  per  esigere  dimostrazione. 

Magendie  e Desmoulios  sono  quelli  che  io  que- 
sti ultimi  tempi  posero  maggior  cura  nello  investi- 
gare l’uffizio  delle  varie  parti  dei  sistema  nervoso. 

I loro  risultamenti  ne  somministrano  lumi  a giu- 
dicare le  dottrine  che  erano  state  sinquì  proposte. 
Ma  intanto  ci  permettiamo  di  apporre  alcune  ri- 
flessioni a’ loro  sperimenti  ed  alle  loro  proposizioni. 

Gli  animali  possono  sopravvivere  al  cervello. 

Dunque  convien  conchiudere  che  il  cervello  non 
è quello  da  cui  il  sistema  nervoso  riceve  sia  l’ori- 
gine, che  l’efficacia. 

Che  le  testuggini,  dopo  aver  loro  tolto  il  cer- 
vello, continuino  a muoversi,  alla  buon’ora:  ma 
come  pruovare  che  que’muovimenti  sieno  sponta- 
nei? 

Il  ritrarsi  delle  zampe  per  la  puntura  non  è in-  ' 
'dizlo  di  volizione:  può  essere  un  puro  effetto  della 
direzione  de’  muscoli. 

La  volontà  non  può  aver  la  sua  sede  nel  quarto 
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ventricolo,  nè  in  tutto  nè  in  parte»  Una  cavità  non 
può  aver  facoltà  : questa  vuoisi  cercare  in  parti 
organizzate. 

Non  si  consente  che  il  cervello  sia  antagonista 
alla  sede  del  sonno.  Quello  solo  si  dee  dire  che  il 
sonno  risiede  nel  comune  sensorio,  e che  il  comune 
sensorio  non  è in  tutto  l’encefalo. 

Nel  sogno  e nel  sonnambolismo  rimane,  oltre  i 
sensi  interni,  qualche  senso' esterno. 

Il  pensiero  non  ha  alcuna  sede  nel  corpo  : ap- 
partiene all’animo.  Non  si  confonda  il  pensiero  col 
sentire  e col  percepire.  ‘ ' 

11  pensiero  è l’operazione  della  mente  la  quale 
prende  i primi  materiali  daUe  sensazioni  e dalle 
percezioni. 

Non  è però  ad  esse  circo'scritta. 

Non  si  può  dire  che  altro  sia  la  sede  del  pen- 
siero: altro  della  coscienza  delle  sensazioni.’ 

Non  veggo  perchè  mai  si  dica  coscienza  ’ delie 
sensazioni.  Non  si  può  dar  sensazione  senza  co- 
scienza. ' 

Forse  qoi  per  coscienza  s’intende  percezione. 
Tra  sensazione  e percezione  v’  ha  questo  divario. 
Per  l’impressione  delle  potenze  l’anima  è passi- 
vamente affetta  : questo  è sentire.  Ma  poi  l’anima 
sì  fa  attiva  , si  mette  a contemplare,  ad  elaborare 
la  sensazione.  Questo  è percepire. 

Ora  quella  stessa  anima,  che  sentì,  ch«  per- 
cepì , quella  dessa  mette  in  azione  tutte  te  sue  fa- 
coltà , e pensa , e vuole. 
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Riguardo  al  sentire,  al  percepire,  all’ eseguirsi 
i rauovimenti , noi  possiamo  considerare  quanto 
avviene  nel  corpo , ossia  il  ministerio  del  corpo 
all’anima  : ma  se  si  ascenda  al  pensiero,  noi  siamo 
costi[etti  di  lasciare  il  corpo  e di  ragguardare  il 
tutto  nello  spirito. 

■ Può  esservi  sensazione  e non  muovimento.  Que- 
sto non  pruova  che  la  sede  deli’  impulsione  ad  ope- 
rare non  sia  la  stessa  che  della  coscienza  delle 
sensazioni.  Dimostra  solamente  che  i nervi  mo- 
tori sono  diversi  da’  senzienti , e che  le  fibre  del 
comune  sensorio  sono  continue  co’  nervi  senzienti 
e co’ nervi  motori  , ma  non  identiche. 

È vittoriosamente  combattuta  l’opinione  di  Gali 
e Serres,  che  il  cervelletto  sia  l’organo  deH’istintu 
procreatore. . ■ . . ! . . 

Le  due  forze  .ontago^ste  .del  cervelletto  e de* 
corpi  striati  sono,  per  quanto  mi  pare,  troppo 
imnaaginarie.  , , 

Perchè  il  corpo  si  trasporti  da  luogo  a luogo, 
debbono  essere,  in  ^ azione  i muscoli,  antagonisti  : 
talché,  mentre  l’uno,  si  contrae , l’ altro  sia  passivo: 
e,'  mentre  il  primo  cessa  dall’essere  contralto,  si 
contragga  il  secondo.  Ma  se  supponiarou  un  sol 
muscolo  in  azione,  si  avranno  muovimenti  d’agi, 
tazione , ma  non  muovimenti  di  progressione. 

Si  consente  chela  perspicacia  degli  ingegni  possa 
dipendere  dal  numero  e dalla  profondità  delle  pie- 
ghe dell’encefalo,  e specialmente  del  cervello. 
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Ma  questa  non  è nè  la  sola  nè  la  precipua  con- 
dizione. 

La  perspicacia  degli  ingegni  vuoisi  derivare  dall’ 
energia  del  comune  sensorio , e dalla  perfetta  ar- 
monia degli  apparati  sensorii  simmetrici,  si  interni 
che  esterni. 

Non  si  può  credere  che  la  sostanza  cerebrale  e 
nervosa  sia  già  formata  nel  sangue  e non  faccia 
che  deporsi  nel  cervello  e ne’  nervi. 

Nel  sangue  esistono  i materiali  : questi  vengono 
elaborati  ed  assimilati  dalle  parti  organiche. 

Le  facoltà  intellettuali  non  sono  independenti 
dalla  perfezione  degli  organi  sensorii  : tanto  meno 
dalla  loro  esistenza.  - ■ ' • ' ^ 

L’anima , sinché  viviamo 'quaggiù,  ha  bisogno 
del  ministerio  del  corpo  : e secondo  Che  vario  è 
Io  stato  del  corpo,  può  o non  può  mettere  in  azione 
la  sua  facoltà^  ' • •- 

Senza  organi  sensorii  non  può  esservi  sensa- 
zione, non  percezione , noti  idea,'"’’ 

Qui  però  voglio  toccar  -di  volo ’nh'punto  che 
verrà  in  altro  luogo  difTusameMte  disputato. 

Le  facoltà  intellettuali  non  dipendono  tanto  da- 
gli organi  sensorii  esterni ,- quanto  avea  preteso 
Locke.  E’  conviene  aver  rispetto  agli  organi  sen- 
sorii interni.  Nè  si  può  trascurare  l’influenza  delle 
parti  che  sono  specialmente  destinate  alla  vita  or- 
ganica, ma  esercitano  pure  un’influenza  sulla  vita 
animale. 
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Dunque  io  limiterei  la  proposizione  in  tal  modo. 
L'intelligenza  può  esercitare  le  sue  facoltà  inde- 
pendentemente  da’  sensi  esterni  : ma  abbisogna 
sempre  del  ministerio  de’ sensi  interni:  e l’ anima, 
poiché  ebbe  i primi  materiali , può  per  sé  gene- 
rare idee  e fecondarle  all’infinito. 


Dell’  encefalo  noi  ci  limitiamo  a stabilire  questi 
principii  : 

1. °  Nell’encefalo  risiede  il  comune  sensorio. 

2. °  Questo  comune  sensorio  non  è in  tutto  l’en- 
cefalo : non  è neanco  in  un  sol  punto  o tratto  an- 
gusto. 

3. °  Molti  tratti  dell’  encefalo  esercitano  la  loro 
influenza  sulla  vita  organica. 

4. '*  Certe  parti  non  influiscono  direttamente 
ma  solo  indirettamente  sulle  sensazioni  e sui  muo- 
vimenti. 

5. °  11  comune  sensorio  è la  sede  del  sentire  e 
deir  eccitamento  volitivo.  L’anima  sente,  perce- 
pisce, comanda  i muovimenti  per  lo  ministerio 
di  quello.  Non  vi  ha  necessità  di  ammettere  più 
sedi. 

6. °  La  prominenza  anellare  sembra  essere  quella 
parte  che  riunisce  insieme  le  varie  parti  dell’ en- 
cefalo, anzi  di  tutto  il  sistema  nervoso.  Infatti  le 
sue  ferite  sono  prontamente  mortali. 

7. °  I risultamenti , che  si  ottengono  nello  speri- 
mentare, debbono  essere  con  tutta  attenzione  pon- 
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derati  : perchè  la  lesione  può  esser  propagata  al 
di  là  di  quanto  è visibile:  inoltre  la  parte  lesa  può 
comunicare  per  la  sua  pressione  la  lesione  ed  altre 
parti. 

8. °  Le  osservazioni  patologiche  ci  lasciano  sin- 
quì  in  molta  incertezza  : ma  diedero  molti  lumi. 
A misura  che  si  moltiplicheranno  le  sezioni  ca- 
daveriche, noi  potremo  dedurre  più  probabili  con- 
seguenze. 

9. »  La  perspicacia  degli  ingegni , le  loro  propen- 
sioni sicuramente  dipendono  in  parte  da  peculiari 
condizioni  dell'  encefalo  e del  sistema  nervoso  in 
generale , per  quanto  serve  alla  vita  animale  : ma 
non  possiamo  veramente  a priori  determinare  le 
condizioni  degli  ingegni. 

10. “  Appena  siamo  pervenuti  a vedere  come  il 
corpo  è ministro  aH’animo  nel  sentire.  Ricorriamo 
alla  metafisica,  se  vogliamo  farci  più  avanti  a con- 
siderare le  facoltà  intellettuali  : la  fisiologia  non 
può  scorgerci  tant' oltre. 
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